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SIGNORE

OPO aver noi fatto fapere al Mondo

,

che tutte le Antichità d’ Ercolano ri-

cercate
, difegnate , incile ,

pubblicate fo-

no un ozio fertilifsimo dell’ immenfà fe-

condità della Voflxa Mente
,
non è luo-

go a maravigliarli di vederci per la ter-

za volta da così gran lontananza proflrati al Trono della

Tom.111. Pit. b M. V.



M. V. per offerire anche quello Terzo Tomo delle Pit-

ture . Umili
,

accefi delle noftre obbligazioni ,
memori

e fpettatori de
1

Voftri falli Italiani ,
afcoltatori delli Spa-

gnoli , non abbiamo altro, che la continua dolcifsima re-

petizione del Vollro Nome Cloriofo per comparire . Voi

Tempre parliamo ,
Voi penfiamo -, alfuefatti gli animi noilri,

e i cuori ,
e le voci , ove più

,
ove meno fi rifletta , Voi

fentono, a Voi tendono, Voi proferifcono
,
e del Fonda-

tore di quella Monarchia
,

del Rilloratore della Spagnola

rifuonano . Di quello fiamo e viviamo , e lo farefsimo con

troppa giocondità
,

fe la Sapienza Eterna , dopo aver-

vi dato a tanti Popoli per la Sua Immagine più fomiglian-

te, non favelfe da noi divifa per Tempre, e convertita la

noflra compiacenza in un fatale non interrotto defiderio di

quello
,

eh’ Ella ci ha refo impofsibile . Ah ! il tempo al-

leggerifce i dolori
,
e dei tormenti llefsi la natura umana

faziandofi , ottufa li fente meno
.
Quello , che al Vollro

partir ci occupò
,

ogni giorno divien più vivo , e dalla

fuga degli anni prende vigore . Non eran oggetti palfeg-

gieri quelli , che lo produlfero . Tutto il fenfibile fommi-

’niftra in ogni momento pungente lìimolo alla ragione -, ed

ella in vece di confolarfi s’irrita
,
e forma argomenti della

lua triftezza
, e fempre feoprendo più

,
conofce la profon-

da cagione della fua pena . Vede ella collante la tranquil-

lità dello Stato , la regolarità dei Magillrati
,

la manfuetu-

dine della Corte , la quiete dei Popoli
, le delizie di un

Regno
,

gli ornamenti fplendidi della Cafa Reale
, le fpe-

ranze più belle d’ una Volìra Somiglianza
, che ne afsicu-

ri il futuro
, mentre è velato e trattenuto il RE dall’ età

.

Ben comprende
, che tutto è Vofìro amore

,
provvidenza

Votìra
, difpofìzione dei Voftri fìftemi , feelta delle forze

confervatrici



confervatrici la più ammirabile della Voffra Saviezza e del-

la Voftra Meditazione . Ma tutto quello non balìa a con-

folar la ragione . Non è qualche nofìro materiale bilbgno

,

qualche mancanza dei beni comuni
,
o qualche altro di

quei mali ,
che fi fogliono deplorare dalle Nazioni

,
quello

che l’amareggia ,
e in lei nutrifce il rammarico . Vien da

fonte più puro ,
e perciò più efficace 1 amarezza del • no-

fìro fpirito . Vien dall’ efferci la M. V. fparita dagli oc-

chi
,

quando più chiaramente Vi contempliamo •, quando

più ardente farebbe la brama di rimirar da vicino il

Principio ,
e la Cagione del nofìro bene , quando ba-

ino più inutilmente agitati dalli ftimoli della gratitudi-

ne . Ci fembra ,
che nello flato più luminofo del-

le noftre menti
,

noi potrefsimo luftngarci di lèi vii -

Vi meglio di quel che abbiamo fatto ,
e potrefsimo moftrar-

Vi in noi qualche merito, che Vi rendeffe più dilettevole

la Vofìra benevolenza . La nofìra inquietudine , la peni-

tenza ,
l’anfietà

,
per ficura che fia del Veltro magnanimo

gradimento ,
non ci fìringe , nè ci opprime meno . Reftia-

mo perciò
,

quali eternamente faremo ,
fluttuanti e com-

mofsi tra gli umili noftri fervidifsimi affetti, e in una perpe-

tua venerazione ,
colla quale proftrati ai Piedi della M. V.

poftamo quello feguito dei monumenti della culta Antichità.

Di V. M.

Umiliami Servi

Gli Accademici Ercolanefi.
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I'lz//lf/a/feZ Jhy. tnc .£ìtnr.Jfcrry. -Ucy. t/e/Z/i .

PREFAZIONE
U nella. Prefazione del Secondo Tomo
delle Pitture cC Ercolano da noi promef-

che mentre le Pitture continuiamo ,

darejjìmo alla pubblica curiofità

pezzo degli antichi metalli eh

del Re nelle Prefazioni
,

che o nuovo ,

o raro , effer poteffe con maggior avidi-

tà , e coti minor fojferenza qfpettato . Or tra i bronzi

antichi del Real Mufeo è quejìo ,
che e/uì prcffeitiamo

1

,

non Solamente de’ pili belli , e da' piu curiofi pel lavoro ,

ma imico ancora nelSuo genere , e per ogni riguardo di

mi pregio veramentefmgolare ^ . Un Orologio antico è per

Tom.III. Pit. c la

(i) Nel Catalogo traile Cofe varie Numero Portici a il. Giugno 1755-

DCCXV1IL pagina 423 . Fu trovato negli /cavi di ^2 )
Noi diamo quejìo bronzo come inedito ; non

avend'ne

qualche

MuSeo
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la fm rarità un pezzo , che fa onore a qualunque più

fcelto ,
ricco Mufeo -, ma oltraciò non ©’ e tra quei

pochi

avendone finora il pubblico veduto il vero dìfegno , vie

V efatta dsfcrizione . Il dotto tutore dell Art. Gno-

monique nel To. VII. dell ’ Enciclopedia ha voluto

darne una idea ,
e Ji è /piegato così - On a trouvé dans

les ruines d’Herculanum un cadran folaire portatif.

Ce cadran eft rond & gami d’un manche, au bout

du quel eft un anneau, qui fervoit fans doute à fuf-

pendre le cadran par-tout où l’on vouloit . Tout

l’inftrument eft de métal,& un peu convexe par fes

deux furfaces : il y a d’un cóté un fìilet un peu

long & dentelé, qui fait environ la quatrieme par-

tie du diametre de cet inftrument . L’une des deux

fuperficies , qu’on peut regarder cornine la furface

fupérieure, eft toute couverte d’argent ,
& divifée

par douze lignes paralleles, qui forment autant de

petits quarrés un peu creux ; les fix derniers quar-

rés ,
qui font terminés par la partie inférieure de

la circonférence du cercle ,
font difpofés comme on

v£ voir, & contiennent les caradteres fuivans , qui

font les lettres initiales du nom de chaque mois.

Jtt MA. A V. MA. PE. JA.

JU. AV. SE. OC. NO. DE.

La facon ,
dont font difpofés ces mois , eft remarqua-

ble en ce qu’elle eft en bouftrophédon

On pourroit croire, que cette difpofition des mois

fur le cadran vient de ce que dans les mois, qui

font l’un au-deftiis de l’autre, par exemple
,
en A-

vril & Septembre , le foleil fe trouve à-peu-près a

la mème hauteur dans certains jours correfpondans:

mais en ce cas le cadran ne feroit pas fort exa&

à cet égard;car cette correfpondance n’a guere lieu

que dans les deux premieres moities de chacun de

ces mois: dans les quinze derniers jours d’Avril le

foleil eft beaucoup plus haut,que dans les quinze der-

niers de Septembre; il en eft ainfi des autres mois.

I falfi rapporti , a cui egli Ji è attenuto , hanno ingan-

nato lui , come più volte è avvenuto ad altri , che con

più vivacità, , che giudizio
,
e fqfferenza Ji fono affret-

tati a parlar delle antichità d’Ercolano ; egli han fat-

to fcrivere quel ,
che non è , e dare una relazione di

quejlo bronzo faljijjima . Poiché primieramente le due

fuperficie del no/lro orologio non fono nè convelle,

comi egli le fuppone , nè concave , ma irregolari , come

quelle appunto di un prefciutto, che in un punto Ji al-

zano , in un altro Ji abboffano , e in qualche parte fono

piane

.

Lo ftilo poi dentato, ch'egli rammenta , e che

fecondo lui forma la quarta parte del diametro dello

ftrumento , non è in verità che un pezzo della coda

troncata del prefciutto , il quale non ha denti di for-

ta alcuna: nè sa vederji di qual diametro Jia quejlo la

quarta parte . E' falfo inoltre
, che la fuperficie fupe-

riore fa coverta d’ argento ; mentre non folo quefia, ma
tutto intero il pezzo mojlra ejfere fato una volta inar-

gentato per le chiare tracce , che fe ne ravvifano da

per tutto ; e fpecialmente nella fuperficie inferiore , e

tra le increjpature della cotenna prejò il graffo del

prefciutto . E' falfo ancora , eie la fuperficie fupsriore

fia divifa da dodici linee parallele, eie formano tan-

ti pìccoli quadrati : poiché le linee, come ognuno ve-

de, non fono dodici, ma quattordici; delle qualipi-

ve fole fono rette, e parallele tra loro; e le altre fette

non fono nè rette in tutto ,
nè parallele , ma compojle di pia

picciole rette l'ima all’altra variamente inclinate: e quindi

è chiaro , che dall'incontro delle prime colle feconde non puu

ejfere divifa la fuperficie in quadrati . E' anche falfo ,

che i quadrati fieno un poco incavati ; mentre la no-*

tura delle porzioni della fuperficie comprefe dalle fud-

dette linee è la fiejfa della natura dellafuperficie intera,

cioè in parte convejfa , in parte concava , in parte piana .

E' falfo altresì ,
che i fei ultimi quadratico terminati

dalla circonferenza del cerchio
,

del quale nel nofin>

bronzo non sa trovarfene vefiìgio alcuno : nè i caratteri^

iniziali de' mefi fono contenuti ne' quadrati ,
e difpofii

nella maniera ,
che rapprefenta la fuddetta figura por-

tata nell’ Enciclopedia ; ejfendo la difpofizione nel bron-

zo diverfa ,
e i caratteri non fono compre/ , nè diviji

da linea alcuna . Nulla ci è finalmente di mifieriofo , e

firaordinario nella difpofizione de’mefi , che tanto Ji rile-

va , e che Ji caratterizza col nome di bouftrophédon . Il

nofiro Orologio , eh' è verticale, necejfariamente dee ejfere

definito colte ombre verfe , la lunghezza delle quali

nell' ingrejfj " del Sole in ciafcuno Segno del Zodiaco è

rapprefentata fecondo le regole della Gnomonica dalle

fette linee parallele, e verticali. Ora efièndo piaciuto

all' autore dell' frumento di far fervire di gnomone la

punta della coda del prefciutto , e avendo collocata

quefia a Jiniflra ,
necefiàriamente dovea collocare a deftra

nell' ultimo luogo l' ombra più corta del Solfiizio di Ca-
pricorno, eh' è il primo de' Segni afeendenti, e a Ji-

nifira nel primo luogo la più lunga del Solfiizio di Can-
cro, eh' è il primo de'Segni difeendenti ; e tra mezzo
a quefiefuccejjivamente le altre cinque , ciafcuna delle quali

corrifpondejjè al principio di due Segni
,
l’uno afeenden-

te, e V altro difendente, che per ejfere ugualmente di

-

fianti da' due primi ,
hanno l' fiejfa declinazione

, e la

fiejfa ombra . Onde nel quarto luogo , eh' è quel di mez-
zo , fia collocata l' ombra equinozziale dell * Ariete , e

della Bilancia, che fono difianti per novanta gradi dal-

l'uno, e dall’altro punto Solfìiziale: nel fecondo quella

de' Gemelli , e del Leone
,

che difiano dal Cancro per

gradi trenta', nel terzo le altre del Toro, e della Ver-
gine, che ne fono lontani per fejfanta gradi: nelquinto
l'ombra del Sole nel principio di due Segni corrifpondenti

de'Pefci, e dello Scorpione dfianti dal Siìfiizio di Ca-
pricorno per gradi ffiffànta : e finalmente nel fefto

quella dell' Aquario
,

e del Sagittario, che ne fono lon-

tani per trenta gradi . Oltre a ciò perchè all' autore del-

V Orologio era noto , che il Sole percorreva i Segni
afeendenti ne'primi fei mefi dell' anno , e i difeenden-
ti negli altri fei ultimi ; per efprimere i tempi del
fuccejjivo avanzamento del Sole da un Segno all' altro

( il che, come Ji dirà , importava molto per l'ufo del

fuo Orologio ) , non ,potea fare a meno di nonfegnare il

mefe
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pochi ^ , di cui fi abbia da 7ioi notizia ,
alcuno , che al

uojìro corrifponda M
: poiché gli altri Jojio o orizzontali,

o fijjì , o concavi
, e di una così diffìcile ed intrigata

corruzione , che non di tutti può affiicurarfii , che file-

no orologìi -, il nojìro all ' incontro e portatile ^
,

e

verticale

,

mefe di Gennaro tra le linee del Capricorno , e dell
’

Aquario : il mefe di Febbraro tra /'Aquario , e i

Pelei : e così di mano in mano tutti i pimi fei meji

Jino a Giugno tra i Gemelli , e 7 Cancro ; e quin-

di ripiegando pr gli Segni difeendenti porre il mefe
di Luglio tra le linee di Cancro , e di Leone : tra

quefio e la Vergine /’ Agofto : e 7 Settembre tra

la Vergine
, e la Bilancia : e nella fieffa maniera tra

i Segni , che loro corrifpondono , Ottobre , Novembre t

e finalmente Dicembre tra Sagittario, e Capricorno.

Refia anche da ciò dilucidata la rifiofia al dubbio
, che

nel fine del detto Articolo fi propone contro l' efittez-
za dell' Orologio , il quale appunto per la grandif-

fima diligenza ufata dall' autore anche nel Jìtuare i no-

mi de' mefi non fiotto alle linee verticali , ma tra l’una,

e l'altra
, è ammirabile . Poiché per feguire l'efempio

addotto nell ’ Articolo fuddetto , ficcarne falendo il Sole

in Aprile da Ariete a Toro , la fua ombra acqui

-

fia fuccejjivamente efienfione maggiore ; così pel contra-

rio difendendo in Settembre corrifondentemente dalla

Vergine alla Bilancia, Vomirà a proporzione fi accor-

cia : ma la corrifiondenza della ombra ne
5

detti due

mefi non dee ripeterfi da'giorni , ma da' gradi corri-

fpondenti , ne' quali trovandofi il Sole ugualmente de-

filante da' punti cardinali , ha la fiefifa altezza , e lafief-

fa efienfione di ombra

.

Dopo tutto ciò non crediamo necejjario dilungarci

fopra quel che fi dice nella Prima Parte di un libro

intitolato Monumenta Peloponnefia
, in cui fi legge lo

fiefifò
Articolo della Enciclopedia con buona fede tra-

forino , fenza neppure ometterfi il bouftroph^don . E
veramente farebbe fiato defiderdbile , che l'Editore avef-

fe ufata la fiefifa buona fede nel citare l' illujlre .Autore,

eh' ei traferiveva . Ma il piacere di volefi obbligare

il pubblico, com'egli dice , nel comunicargli un pez-

zo inedito , non folo gli ha fatto tacere /'Enciclope-

dia, che l’avea prevenuto in tal notizia , ma l'ha fi-
dotto ancora ad aggiugnervi del fio tutto quel

,
che ag-

giunto rende l'opera fua più mancante
. Manca la Sto-

ria ; poiché dice averne avuto il difegno nel 1754. e

Vfrumento fu trovato il dì il.Giugno del 1755. Manca
l' Agronomia , colla quale fi ne dovea fare la filega-
zione ; poiché ei ci dà fegni beffanti di avere fiudiato

tutt'altro , che quella fetenza . Manca la figura ; poi-

ché in vece di un prefeiutto, quale è veramente quella

di quefio bronzo , egli ci dà una caraffa

.

Efi tutt'altro

vifife , manca la circofiezione , la cautela , la continenza
,

il rifietto nel voler prevenire un Sovrano , che ha prefa

la cura di far pubblicare il fuo Muffo ( di cui , oltre

il Catalogo,^ fia ora nel quinto anno dell'Accademia

imprimendo il Terzo Tomo , la ftampa del quale era

già cominciata quattro mefi prima di pubblicarfi il

libro fuddetto ) , e dì frenare la lubricità ,
/’ inconti-

nenza precipìtofa , e la leggerezza de' frettolofi ,
de*

quali è il numero tanto più grande, quanto più fiarfo

è quello de' veri fapienti . Quefii ultimi ben conofcono

la gratitudine , che fi dee al Re per la ficmezza del

vero , che gli amanti dell’antichità non potrebbono tro-

vare in edizioni ,
che fi faceffiro per altre mani , che

per quelle dal Re difiofie con attenzione , e difen-

di0. Quefia Compagnia contenta di qualche fupefidale

fpiegazione nulla decide ,
ed affettando da i più illu-

minati la fentenza migliore ,
folamente fifiudia di for-

nir loro con efattezza le relazioni . Sicura della rico

-

nofeenza di quelli ride di qualche vano, e impaziente,

che con petulanza puerile ,
con rabbia muliebre

, e con

parole di Collegio fi lagna di volere i membri di effa

efijere i foli Edipi delle Stìngi di Ercolano.

(3) Si veda la differtazi one del P. Zazzeri Co-

pra. un antico' Oriuolo a Sole, dove oltre a quello ,

che egli illufira , fa la fioria , e porta le figure di

tutti gli altri orologìi antichi , di cui fino al fuo tem-

po fi avea notizia , raccolti dal Simeoni
, dal L imbe-

cio, dal Boìffardo , e dal Gruferò fi veda anche il P.Bo-

feovieb Giornale de’ Letterati dell' anno 1746. Art.

XIV. e 7 P. Baldini nella diflertazione VII. del To-
mo IH. dell’Accademia Etrufca di Cortona. : e la

diflertazione su gli antichi orologii nel To.XX. del-

le Mem. </<?//’ Accademia delle Ifcrizioni p. 440. do-

ve è continuata la fioria degli orologii fino agli ulti-

mi tempi

.

(4) Il P. Baldini ci dà nella citata diflertazione

la definizione di un Orologio Solare in un bronzo

antico : il quale è bensì portatile , come il nofiro ma
è da quefio diverfo , non folo perché è orizzontale

, e

non ha linee rapprefentanti l’ efienfion dell’ombra
, e 7

corfi del Sole per gli dodici fegni del Zodiaco; ma
molto più

,
perchè ( fi veramente quello è un Orologio,

e non piuttofio altro frumento )
è di una effrazione

così compqfia e intrigata
, che anche dopo V erudita

illufirazione del cbiariffimo P. Baldini riefee d' incerto ,

e dubbio ufo

.

(5) Vitruvio IX. 9. enumerando le varie forte di

Orologii a Sole, nomina anche viatoria penfilia. L'an-

tico poeta Comico Baione preffo Ateneo IV. 17. p. 163.

dice :

EW0’ eoBsv TtcptdysiQ rijit TipxuOov

K-ccTct/jLCtvdccvcey rdAaiov , òks nspiCpèpstv

Qìpo?ióyiov dó^si tì's, éyi A jy.b9ov

.

poi di buon mattino porti in giro l’ampolla guardan-

do attentamente l’olio, di modo che alcuno crederà,

che tu porti in giro un Orologio

,

non già un’ampolla.

Nota quivi il Cafaubono ricavarli da tali parole , ef-

fere fiato antiebiffimo V ufo degli Orologii portatili ;

e paragona quefio luogo di Baione con quei di Vitru-
vio . Ma par che il poeta parli di Orologio ad acqua,

e Vitruvio
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verticale ,

e per la Semplicità Jua , e per F ufo faci-

le e Spedito ,
e per la compiuta notizia ,

che ci dà di

tutto il moto del /Sole per F Eclittica in tutti i ine fi

delF anno ,
notati co loro nomi , è /ingoiariffimo . Rappre-

fenta egli (
tale appunto

,
qual e incifo nel rame )

la fi-

gura di un prefciutto S°fpef° Pe^ P^c a un ane^‘

e Vitruvìo di Orologio a Sole . E primieramente fi no-

tò , che nelle fiacre cerimonie degli Egizzii compari-

va tragli altri Miniflri fiacri anche PÒrofcopo , oipo-

zóyiós ts fASTÙ yfilpoL , mi cpoEixa, doTpoboytcts hym
uópfio?ix

,

il quale portava in mano un Orologio , e

una palma, fimboli dell
1

Afìrologia ; come dice Cle-

mente Aleffandrino Strom. VI. p. 6 3 3. c fioggiunge ,

che cofìui dovea ejfier verfiato ne
1

libri di Mercurio ap-

partenenti all’ Aerologia . Or fiapendofi da Orapollo I.

16. che gli Egizzii credeano aver Mercurio inventa-

to l'Orologio ad acqua dall' ofifiervare , che il Cinoce-

falo urinava dodici volte il giorno , e dodici la notte

negli Equinozzii , è verifimile , che V Orologio por-

tato in mano dall' Oroscopo fiofijè flato ad acqua . On-

de deduceafi , che non era frano il fiupporrc , che Ba-

ione parli di un Orologio ad acqua . Oltraciò non

permettendo la forma dell' ampolla olearia ( di cui fi

veda la definizione in Apulejo FI. li. e la figura prefi-

fio il Pignorio de Serv. p. 84. e prejfio il Cafiali de

Th. Vet. nel To. IX. A. G. p. 638. ) di vederfi il

liquore ,
che contenea , fie non per traverfio ; è chiaro ,

che il poeta parli di un vafio trafiparente , e forfè di

vetro : poiché fiebbene il lecito , 0 ampolla olearia tal-

volta foffe d' oro : Omero Od. VI. 79. 0 d' argento:

Teocrito Id. XV1I 1 . 45 - ed Eliano V. H. XII. 29. 0

di creta : Gelilo XVII. 8. e JpèJfio anche di corno :

Marziale XIV. 52. ^53. 0 di pelle : Scoliafile di Teo-

crito Id. IL v. 156. e lfidoro XX. 7. ad ogni modo

Efichio dice ; Tjpa.-Bog
,

fJLupodqwi , xcu' Bjgioy yotTaw :

lecito vafo da unguento ;
e ampollina di vetro . E

infatti effóndo sì fatti vafi per lo più trafiparenti , co-

me fi ba dal detto di un buffone prejfio Ateneo VI. 12.

p. 245. ( il quale in vedere un ubbriaco nudo , difje :

ccGTtep tccs ùf.xudss opSj cs psypi tto'gs fisEg et : come

le ampolline , così io vedo te fin dove lei pieno di

vino
) / e dall

1

etimologia , che damo i Grammatici

alla voce o7.T/j , eh' era prefifio i Bizantini , e i Ciprii

la fleffia che TlyimBoq : ( oY yjg èfiv ixrnaaadat to' eAction:

per la quale può vederfi 1
* olio : l' Etimologico in

07JTIQ , e lo Scoliajìe di Teocrito 1 . c.
) : fiebbene anche

il corno , e la pelle poffano alle volte efifir diafane ;

è certo , che propriamente al vetro convenga il far
trafparire quel che in fie contiene . E' dunque affili

verifimile , che Baione parli di un' ampollina di ve-

tro ,• e non di pelle , 0 di creta , 0 di metallo , come

Jùppone Cafiaubono Or dovendo corrifpondere la figura ,

e la materia dell

'

oriuolo
, con cui fa il paragone

, a
quella dell' ampolla olearia

, potrebbe fiofipettarfi , che

intenda per orologio una clepfidra, a traverfio della

quale fi guardava attentamente per veder i fiegni delle

ore

,

0 la quantità dell'acqua , che vi reflava : fi veda

Sidonio Apollinare II. Epift. 9. e ivi ì Commentatori.

Che le Clepfidre fi chiamafijero anche àpoTÓytat , per-

chè con effe gli Agronomi mifuravano i tempi , è noto:

fi veda V Etimologico in ìOà^vSpct , e 'l Salmafio Pi.

Ex. p. 462. il quale per altro dà loro un etimolo-

gia diverfia: e Teone a Tolomeo in V. Mag. Synt. p.

261. nota , che i primi Aflronomi di tali vafi fi Ser-

vivano. nelle ofifèrvazioni celejli : fi veda la n. (b) • E
che dopo le Clepfidre fi diceffiero non Solamente hora-

ria, ma anche folaria, fi ha da Cenfiorino cap, 23. e

che fiofifiero anche di vetro , lo nota il Raderò a Mar-

ziale VI. Ep. 35. è 'l Beroaldo ad Apulejo Met. III.

fi vedano anche il Cutaneo ,
e gli altri a Plinio I.

Ep. 23. II. Ep.XI. Qualunque fia quejìo fiofipetto , fi

notò il proverbio prejfio Ariflofane Avib. v.i 5
88 . sTiOUOV

8X evssiv èv rij TlYjxvBq ,
non vi è olio nell’ampolla :

dove lo Scoliajìe Spiega: fc’x é7i£8[ASV ,
8 tìeiBó^eBcl :non

abbiamo mifericordia
, non ci pervadiamo .

Quindi

vi fu chi difje che potrebbe trarfi qualche lume per in-

tender Baione ,
il quale parla forfè di uno , che va col

-

l'ampolla accattando olio per la Città . Altri notò

,

che sulla ficena i parafiti comparivano colla Striglie,

e col lecito , 0 amp Ila olearia : Polluce IV. 120. Si

veda il Colvio ad Apulejo Fior. II. e da Plauto fi ha

Perf. A. I. Se. II. 44. che ì Cinici comparivano allo

Jìeffio modo .
Quindi dbTo7.^KbBog colui , che porta da

se T ampolla ,
è un nome di difiprezzo prejjò Demqfle-

ne in Conon. Si veda Snida , Arpocrazione , V Eti-

mologico , Efichio in tal voce : e Polluce X. 62. e ivi

i Commentatori . Crede poi Salmafio Ex. PI. 45 6.

efjèr Baione ( uno de' Comici della nuova Comme-

dia , come fiuppone Cafiaubono ad Ateneo I. 1
. )

il pri-

mo autore , che nomini Orologi i .’ fi veda la nota (8).

Papiniano riferito da Ulpiuno nella L. 12. de fun-

do infìr. §. Papinianus ( già avvertita da altri a tal

propofito : fi veda la cit. difier. nel To. XX. dell’Acc.

delle Ifcriz.
)
parla dell' Orologio di bronzo mo-

bile ; e dice non effèr comprefio nella fupellettile ,

ma nell' iftrumento della cafia : quae non funt af-

fixa , inftrumento domus non continentur ; ea enim

JupelleBili annumerantur ,
excepto borologio aeneo

,

quod non ejì ajjìxum : nam & hoc inftrumento domus
putat contineri . Infatti l’Orologio non era delle cofie

di femplice ornamento ,
ma di ufo neceffàrio . Si veda

la nota (9)

.

(6) Bell’ ufo , che gli antichi faceano del prefciutto,

fi vedaApicio VII. 9. e ivi Umelbergio: e Nonno de Re
cibar. II. 4. Solea porfi nelle feconde menfie , come uno de

*

cibi , che rifivegliano l’ appetito , e invitano a bere .

Oraz .• II. Sat.IV. 60. I preficiutti più filmati erano quei

della Gallia . Ateneo XIV. 21. p. 657. e Vàrrone R. R
II. 4.
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lo ^ mobile -, e 7iel dorfo ,
cioè dalla parte della cotenna, è

deferìtto /orologio W, a cui

lo fleffo prefeiutto ^ ; ed è

ToM.HI. PlT.

fi. 4. <? in gran pregio ancora erano quelli di Spagna:

Strabane III. p. 162. Marziale XIII. Ep. 5 6. e ivi il

Raderò

.

(7) Vairone IV. de L. L. crede effèr detta perna

a pede fuis . Del redo ì Greci anche la chiamano

tispjct ; e TtTepm dicono il calcagn > : anzi nrsp'toTpm-

ry]Q mangia prefeiutto è detto un topo Batrachom. v.29.

fi veda il Telerò To. III. p. 1584. onde propriamen-

te perna è quella parte del porco vicina al piede col

piede fiefio. Si vedali Vòfiio Et.ym. in Perna. Orazio

II. Sat. IL 17. fumofae cum pede pernae . Differiva

in fatti la perna dal petafone , 0 come la parte dal

tutto: Ateneo nel cit. 1
. p. 657. UsTaacotog pjpog èxtx-

f&i kììtcu , Y\) nspwv mlJd/ji : fu pofto avanti a ognu-
no un pezzo di petafone , che chiamano perna : ( fi
Veda Turnebo XVI. 16.) ; 0 piuttofto come la fpecie dal

genere : fembrando inverifimile , che fi fofie ad ogni

convitato: poflo avanti un intero prefeiutto ; quando

Marziale X. Ep. 48. dice , che un prefeiutto potea bu-

far per quattro cene :

.... eoenifque iribus jam perna fupsrfles

.

Differiva anche qasfia da quello , perchè il petafone

mangiavaf frefeo : Mufìei petafones : dice Apicio 1 . c.

dove il Lifìer : recenter faliti , & non ficcati . Mar-
ziale XIII. Ep. 55.

Mufteus effe propera,' caros nec differ arnicos:

Nani mihi cum vetulo fìt petafone nihil.

àlV incontro la perna prima fi falava , e poi fi appen-

dea per due giorni al fumo , e fi riponea nella dìjpen-

fa: Catone R. R.’cap. ult.

(8) Tutto quel che potrebbe dirfi fugli orologii de-

gli antichi , è notiamo, e trito. Di due forte di Oro-

logii principalmente fi trova fatta menzione dagli an-

tichi , ad acqua , e a Sole . Degli Orologii ad ac-

qua fu inventore Oefibio Alefiandrim , come dice Vi-
truvio IX. 9. benché Ateneo IV. 23. p. 174. riferì

-

fee , che Platone fece vuXTSpiyòj djpoTióyiov, oio'j kàs^u-

£pxy [J.syccHyi» , un Orologio di notte limile ad una
gran clepfidra : fi veda ivi il Cafaubono ; e fi veda an-

che Scilmafio Ex. PI. p. 450. il quale per altro nega

/fière fiato quello un Orologio . Da Se/lo Dmpirico adv.

.Aftrol. V. 24. e 74- <? da Macrobio in Somn. Scip.

I. 21. e più precifamente da Orapollo I. 1 6. fi rica-

verebbe , che i primi frumenti ufati per la mifura
del tempo furono gli Orologii ad acqua . Ma , comun-
que fia , le clepfidre fon certamente più antiche di Cte-

fibio ; fi veda Arfiofane A eh. v. 693.. e Vefp. v.

93. e ivi lo Scoliafe : Snida in [is^pTì^ì/Tì Vy.époc,

e ivi il Kujlero
, e in KJiS^vdpx : fi veda anche il

Petit de Leg. Att. p. 165. il Petavio a Sinefio p.2r.

e lo Spanernio a' Cefari di Giuliano p. 136. e Pr.

64 *84.Dice lo fiefio Ateneo XIII
.
3. p.567. che il Poe-

ta Tubulo , il quale fiorì nell ’ Olimpiade CI. nel con-

fine della vecchia
,

e mezza Commedia ( come fcrive

Suida in ELpuXOQ
)

intitolò una fua Commedia xAs^ó-
ipx

, dal fopranome della meretrice Meticbe , detta

clepfidra , perchè ufava co'fuoi avventori ad clepfy-

J'crze di gimnone la coda del-

qucjìo co7i tal arte , e mae-

d firia

dram : htei59I zpo'g jOisty&tipxv ci'Mclxft gag xsytvflq.

Da Plinio VII. 60.fi ha, che Scipione Sbafica fece il

primo in Roma V Orologio ad acqua . Da Luciano

in Hipp. nel fine fi parla di un Orologio , che dino-

tava r ore coll' acqua ,
e col fuono : Girolamo Ma-

gi de Tintinnab. cap. 6. ne porta la figura . Anti-

cbiffimo è l’Orologio a Sole . Nel lib. 2. de’ Re cap.

20.fi racconta , che Ezechia per efièr ficuro della pro-

mefid fattagli dal profeta Ifaia , che rifanerebbe , e

viverebbe altri quindici anni
, chiefe il fegno

,
che l’om-

bra rifalifis per dieci gradi nell ' Orologio d’ Achaz ,

Le quejlioni moffe su quel luogo , fe fofie un Orolo-

gio , e fe i gradi fofièro le linee orarie
, fi poffono vedere

in Calmet Diff de Retrogr. Sol. in Horol. Ach. e

nel Diz. Bibl.v. Horologia: fi veda anche Clero, e gli

altri Efpófitori su quel luogo . Nè manca chi creda

fatta menzione - degli Orologii dallo fiefio Omero Od.

XV. v. 40. Si veda Menagìo a Diogene Laerzio IL

1. e 7 Ricci diff Homer. To. III. p. 270. Ad ogni moda

in Ateneo p. 1. fi vede mofia la quejìione , fe la vo-

ce ùjpot fi trovi ufata preffo gli antichi per parte del.

giorno . Cafaubono ivi I. 1. fofliene , che nè Platone

,

nè Arifotele , nè altro di quei tempi avefie ufata tal

voce in quel Lignificato . Salmafio Ex. Pi! li. p. 445. e

feg. avvalendofi di quefio argomento, e dell’ altro pre-

fo dalla maniera di dire de' Comici antichi > che fogna-
no le parti del giorno non per ore , ma per V ombra
mìfmata a piedi ( fi veda la 11. (18) } fofliene , che

prima di Alefiandro Magno non fi fofie altro ufato , fe
non qualche frumento puro Matematico

,
per conofcere è

Sofizii , e gli Equinozzii , e al più le ore equinoz-

zìali ; e che di tal genere fuffe fato anche l’ Orologio di

Acaz
.

Quella opinione di Salmafio è contradetta da Pe-
tavio Variar, differt. ad Uranol. lib. VII. c. 5. 8 .

e

9,

con troppa accenfione per altro ( fi veda la n. (18) ) ;

e dopo lui da quafi tutti quei
,

che han trattato di

Orologii antichi , Si veda tutta quefia dijputa giudì-

ziofamente fpiegata nel To. V. delle Meni, dell’ Acc.

delle Ifcriz. p. 195. a 210. Comunque fia , comunemen-
te fi crede , che ì invenzione degli Orologii a Sole fia
de’ Babilonefi , da cui ì ebbero ì Greci : fi veda Ero-

r

doto II. 109. benché Laerzio ne attribuìfica ì inven-

zione ad Anajfmandro
, e Plinio II. 70. ad Anaffi-

mene di lui dìfcepolo ; dove anche dice , che il primo
Orologio a Sole fi vide in Sparta . Per quel che ri-

guarda i Romani
, affai tardi ebbero ì ufo degli Oro-*

logii . Dice Cenforino de die Natali cap. 23.. Ho-
rarum nomen non minus CCC. annos Romae igno-

ratum effe credibile eft : dove il Salmafio emenda
CCCCLX. Se ne può veder la foria nello fiefio Cen-

forino ,
e in Plinio VII. 60.

(9)

Per dar ragione di quefio fcherzo dell' artefice

di aver fatto l’Orologio fopra un prefeiutto , fi pensò

0 che fi fofiè voluto alludere al cognome dell’ artefice

fiefio, 0 del padrone dell'Orologio
,forfè de’ Suilli : Gru-

tero p.CIV. 6. 0 che avefie il fopranome di Perna : come
altri T ebbe di Scrofe. : Macrobio Sat. I. 6 0 piutto-

fo.
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fina lavorato ,
che tutte le parti vi fi vedono efpreJJ'e col-

la maggior precifione , <? vivezza
_

.
Sulla cotenna dun-

que fi oJJ'ervano fette linee verticali , fitto le quali fi leg-

gono in due righe i dodici meft dell' anno, incomincian-

do dall' ultima linea , cBe la pili corta ,
e retrogradan-

do fino alla prima ,
ette la piu lunga, così IAnuarius

(I0)
,

€ fiotto DEcember : FEbruarius ,
e fiotto NOvember : MAr-

tius, e fiotto OCtober : APrilis ,
e fiotto SEptember : MA-

jus, e fiotto AVguftus*, lVNius, e fiotto IVlius
(IIE Oltre

a quefte fette linee verticali vi firmo fognate fette altre li-

nee trafverlàli , le quali parte fiotto parallele all orizzonte , e

parte

fio , che fi fojfe fatta allufione al cfiume de ’ Parafiti

,

di cui era -proprio ì’ avvifar l’ora della cena : come

«[ferva Cafaubono ad Ateneo IX. 1 7- con un luogo di

Plutarco ,
il quale de diferim. adul. & amie. To. 2.

p. 50. dice , che il parafilo è xaTU/iSTpait ffxidv ètri

$H7rvov : colui , che mifura l’ombra per la cena .E

un parafito prejfò Plauto ,
rapportato da A. Gelilo III.

3 . fi fdegna con chi ha inventati gli Orologii
,

perchè

fi ha da mangiare ,
quando vuole il Sole ,

e non quan-

do vuole il ventre :

Ut illum Dii perdant
,
primus qui horas repperit,

Quique adeo primus hic ftatuit folarium ;

Qui mihi comminuit mifero articulatim diem:

ìsiam me puero, uterus hic erat folarium.

Multo omnium iftorum optumum ,
& veriflìmum

,

Ubi ifte nolebat effe, nifi quum nihil erat.

Munc etiam quod eft ,
non eft

,
nifi Soli lubet.

Itaque adeo jam oppletum èft oppidum folariis.

Major pars populi aridi reptant fame.

Menandro prejfò Ateneo VI. io. p. 143. graziofamen-

ie dice del parafito Cherefonte :

. . Off ìOl'tìSsig 7T0TS

E/ff è^iàaiv SaSsxdxoSoQ , opQptog

ripòff T/jii oìXw/ìv ’èrpvys t/}v oxm ìSàit

fì'ff , mi irapti» cip! Yipspct .

il quale chiamato una volta ad una cena di dodici

piedi ,
di buon mattino al lume della Luna corfe

offervando l’ombra, come fe aveffe tardato, e fi pre-

fentò infieme col giorno . Si veda ivi il Cafaubono

,

che ittuftra il cqjlume degli antichi di ojfervar E om-

bre per trovarfi pronti alla cena: e IX. 17. dove Jpie-

ga quefte parole di Ateneo p. 406. 8X ut Xctfidpyupog

&po?.oyriTYg Y-ct-rd tóh ripatos irpó$si7niov , così : io che

non fono un mercenario avvìfator delle ore ,
come

quello preffo Timone, che ofierva le ore prima della

cena : benché ( non effendo inverìfimile ,
che il Pro-

di pno fia il titolo di ma commedia ,
0 altra com

-

pofizione di Timone , come fpiega il Laleeampio )

potrebbe ivi , forfè con fenfo più femplice ,
e natura-

le inte ulerfi Z’orologo per V aftrologo , il quale prezzo-

lato fpiega l' orafeopo . Si veda Salmafio Plin. Ex. p.

4dl. e 462. dove dimoftra , che ùpoXoyoQ , e ùpoyó-

ftog, e èpomSnog erano finonimi , egualmente che aspo-*

Pióyog , e fcpovófjLOs Idei refio sul cofiume di ojfervar

V ombre per la cena fi veda anche la nota (18). Era

pur cura de’fervi V additar Tore per la cena , e per ogni

altra faccenda ai padroni . Si veda Eficbio in TtctpYìtptct-

Marziale Vili. Ep. 67. Giovenale Sat. V. 216. Sene-

ca de brev. vit. cap. 12. ed altri. Anche nel Tricli-

nio folea tenerfi l’Orologio: Petronio cap. 26. Triinal-

chio lautiffìmus homo borologium in triclinio habet:

dove il Burmamo muove il dubbio , come potejfè in

una fianza entrare il raggio del Sole in tutto il gior-

no per mofirar V ore : ma è più verifimile il dire »

che Petronio intenda di ma clepfidra ; come prejfò Si-

donio II. Ep. 9. fi legge appunto : Archimagirum per

fpatia clepjydrae horarum incrementa fervantem, per

avvifar V ora del pranfo . Sia dunque quefia ,
0 altra

la' ragione di quefto feberzo , anche fi notò
,

che gli

Orologii mentovati da Vitruvio IX. 9.per lo più pren-

dono il nome dalla figura, che aveano ; così il Pe.eci-

no era fatto a modo di bipenne ; della qual forma fe

ne vede uno nel Calendario del Lambecio Comm. IV. p.

282. V Engonato , che forfè rapprefentava Ercole ( fi

veda Igino Aft. P. II. 6. ) ; e potèa corrifpondere all’ Er-

cole Orario ,
che vedeafi in Ravenna ,

delineato da Ga-

briel Simeoni Illufìr. degli Epit. e Med. ant. p. 80.

così il Cono ,
la Faretra , V Aracne , ed altri . Onde

nella ftejfa maniera potrebbe dirfi ,
che il nofiro Orolo-

gio fojfe fiato chiamato perna , il preiciutto

.

(10) Cenforino de die natali cap. 22. dà conte

de’ nomi di ciafcun mefe ; e riferifee le diverfe opinio-,

ni
, fe i Romani gli aveffèro prefi da' Latini , 0 ejfì

fieffi gli aveffèro penjàti . Si veda anche Ovidio Faft.

I. v. 39. e fegg. sul nome , e sull’ordine de* mefi .

(11) Si veda Cenforino cap. 22. del tempo , e

della cagione
, per cui il quinto , e il fefto mefe eb-

bero i nomi da Giulio Cefare , e da Augufio . Si ve*

dano anche Suetonio in julio cap. 40. e in Oótav.

cap. 31. Lione lib. 44. e 55. e Macróbio Sat. I. 12.

Tentarono anche altri Principi di dar il lor nome ad!

altri mefi, ma dopo la loro morte tornarono i nomi an-

tichi . Si veda il Lindebrogio a Cenforino nel cit. c.22.

i
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parte variamente all'orizzonte inclinate. Chiarijfimoe l'ufo

così delle prime , come delle feconde . Mofrano le fette li-

nee verticali
, e parallele colla loro quantità F efenfiane

deIFombra , che dee gettar lo gnomone dato nelF ingrejfo

del Sole in ciafcun fegno del Zodiaco -, e colla loro pofizio-

ne dinotano il parallelo , e il ficcefjho paffaggio del Sole

dalF uno alFaltro dei 2 .fegni celefi : onde vengono a rap-

prefentar tutte infieme il moto del Sole per tutta FEclit-
tica l 2]

. La prima linea , c/S è la piu lunga di tutte , mo-

fra la quantità delF ombra del gnomone nelF ingrejfo del

Sole nelfegjio di Cancro 0 fia nelfolfizio efiivo ,
che ac-

cade nel mefe di Giugno : il qual mefe efprejfamente leg-

gefi perciò tiotato preffo la lineafaddetta . //ultima linea,

c/S e la piu corta di tutte , dinota F ombra del gno-

mone nell' ingrejfo del Sole nelfegno del Capricorno , 0

fia nelfolfizio d' inverno
, che fuccede nel mefe di De-

cembre perciò ivi folto defcritto . La linea di mezzo , c/Se

la quarta , rapprefenta la quantità dell' ombra , e F in-

grejfo del Sole tie'fegni Equinozziali dell'Ariete
, e della

Bilancia ne' mefi di Marzo
, e di Settembre

, che fotta

vi fi leggono fritti . Nella fiejfa maniera la linea fecon-

da indica il parallelo del Sole
, e l'ombra ?ielprincipio de'

fegni del Leone
, e de' Gemelli

,
ne' quali entra il

Sole ne' mefi ivi efprejfi di Luglio , e di Maggio

.

La terza linea addita il principio de'fegni di Vergine

,

e di Toro ne' mefi , che vi fi leggono
, di Agofto , e di

Aprile . La linea quinta efprime F ombra nell'ingrejfo del

Sole ne' fegni dello Scorpione
, e de' Pefci ne' mefi jiotati-

vi di Ottobre
,

e di Febbrajo . E finalmente la linea

fella corrifpo7ide al principio de' fegtii di Sagittario
, e

di

/I2) ùntiCO' Calendario del IV. Secolo pub- to in ciafcun mefe V ingrejfo del Sole nel fegno del
llicato dal Lambecio colle immagini de* dodici mefi , Zodiaco corrifpondente . Si veda anche Aufonio Eclo^ar.
e in altri Calendarii antichi

, che fi trovano raccolti p. 197. dove fpiega il rapporto 4e' dodici fe <mi°del
itiel Tomo Vili, del Teforo di Grevio* fi vede nota- Zodiaco a’ dodici mefi dell'anno.
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dì Aquario né nicfi dì Novembre , e di Gennajo . Le-

fette linee poi trafverfali danno nel nojtro Orinolo le

dodici ore 1*3) del giorno , cioè tanto lefei prima del mezzo-

di fi'*) quanto lefei dopo bs)
: coficcbe l\ ombra del gnomo-

ne fendendo di puffo in puffo per cìafcuna di effe ,
nel

toccar la linea feconda ( contando dalla parte di /opra in

giu) dinotava /’ ora prima dalla nafcita del Sole-, la linea

terza la feconda ora: la linea quarta P ora terza: la linea

quinta P ora quarta : la linea fella P ora quinta : e la linea

fettima P ora iefta
,

o fa il mezzodì (l6)
-, dopo del qua-

(13)

La dìverfa maniera di confiderarfi il giorno

preffo varie Nazioni è riferita da Varrone preffo

Gellio III. 2. Si veda anche Macrobio Sat. I. 3. e Pli-

nio IL 77. I Romani aveano il giorno Naturale dal

nafcere al tramontar del Sole ,
il di cui oppoflo tempo

dal tramontar del Sole al nafcer nuovamente era la

notte: ed giorno Civile, che comprendea il giorno na-

turale , e la notte . Cenforino de die Nat. cap. 23.

Cominciava fecondo V ufo Romano il giorno Civile

dalla mezza notte
,

e terminava nella mezza notte

feguente , e cojlava di ventiquattro ore ,
cioè: duabus

dimidiatis nodibus , & luce media : come fi fpiega

Paolo nella L. more Romano 8. de Fer. e Plutarco

qu. Ro. EXXXHL I Sacerdoti Romani negli affi-

di , e nelle altre cofe fagre ,
e i Giureconfulti confede-

ravano il giorno Civile. Plinio IL 77. Geìlio nel cit.l.

€ Paolo nella cit. L„ 8. dove però fi vedano gl ’ In-

terpetri . Nelle altre azioni 0 pubbliche
, 0 private fi

attendete. il giorno naturale
. . Si veda il Paterno Re-

!iq. Conv. Pr. p. 252. To. XII. Th. A. R.

(14)

Gli antichi così Greci ,
come Romani ( anzi

rjuafi tutte le nazioni: fi veda il P. Zuzzeri p. 83.

1 7 Calmai Dizz. bibl. v. Horae )
dividemo il gior-

no naturale in dodici parti eguali , che comincia-

vano dal nafcer del Sole
,

e terminavano col tra-

montar del medefimo ; e in altrettante la notte. Cenfo-

rino cap. 23. Si veda Pietro Viola de Vet. & No.

Rom. temp. rat p. 181. e fegg. Tona. Vili. Th. A. R.

Or ficcarne è noto
,

che ne' foli equinozzii il giorno

è uguale alla notte per tutta la terra ; e negli al-

tri tempi fon diverfi fecondo la diverfq difanza de'

luoghi dall* Equatore : è chiaro , che fuppofta la

divifione di ciafcun giorno in dodici parti eguali ,

le ore del giorno eran diverfe da quelle della not-

te , e le ore di efìà da quelle d' inverno : onde prefi

fo i Latini fi trova hora hiberna per dir una ora

breve; Plauto Pfeud. A. V. Se. 12. e hora aefti-

va per lunga ;
Marziale XII. Ep. 1. v. 4. E quindi

anche può darfi ragione del perchè differiffe il diritto di

trar l'acqua nelle ore diurne, 0 notturne; e nell’fià,

0 nell' inverno. L. 2. de Aq. quo. & aeft. e L. io.

quemad. Serv. amitt. §. 1. Ed è da mt&rfi a che i

Giureconfulti confideravano V eftà di fei mtfi dall equi-

nozzio di primavera all' equinozzio di autunno , e

di altrettanti V inverno . L. 1. § Aeftatem. de Aq.

qu. & aeft. eh. 1. §. Aeftas . Neq.infì. pubi.Tutta

la cura dunque di chi facea gli Orologii era di far ,

che il giorno 0 equinozziale , 0 folfiiziale , 0 di altro

dato tempo foffe fempre divifo in dodici parti eguali

.

Vitruvio IX. 9. Gli Mjìronomi confederavano fempre

il
.
giorno divifo in ventiquattro parti eguali , come

noi facciamo , che diceanfi horae aequinodi ales . Si

veda Plinio II. 97. e XVIII. 25. e ’l Lindebrogio , e

gli altri da lui citati a Cenforino cap. 2 3. E quejle

ore fi trovano notate né Calendari antichi.

(15) Quel che faceafi in ciafcuna delle dodici ore

del giorno
, è fplegato da Marziale IV. Ep. 8. Le pri-

me fei ore erano addette agli affari , le altre alla cura

del corpo , e al ripofo . E' notiffimo il dijlico dell'

Antol. I. cap. 91. in cui fi dice , che le prime fei

ore bqjlano alle fatiche : le feguenti debbono darfi alla

cura del corpo .
Quindi le prime ore del giorno eran

confiderate ,
come la migliore

,
e la più importante

parte del giorno . Virgilio Aen. IX. 15 6.

Nunc adeo, quoniam melìor pars ada diei

,

Quod fupereft, laeti bene geftis corpora rebus.

Procurate , viri

.

dove Servio: Melior i. e. major, & prima. E quin-

di può anche darfi ragione di quel che dice il Giu-

reconfulto Paolo nella L. 2. de U. S. che le pri-

me fette ore del giorno fon la parte maggiore del gior-

no , non già le fette ultime : Cujufcumque diei major

pars horarum eft feptem primarum diei, non fupre-

marum. Dove è chiaro , che il Giureconfulto fapponen-
do divifo il giorno in dodici ore

, e in confeguenza il

mezzogiorno nell’ ora fefìa , confiderà le fette prime per

rapporto alle cinque rejlanti ; e le fette ultime per ri-

guardo alle cinque prime . Infatti nella L. 7. de Ufu-

cap. il mezzodì è detto hora fexta diei
, e la mezza

notte hora fexta nodis ; e così anche nella L. 1. de

Manum. Si veda Pietro Viola nel cit. 1 . e 7 Rami
res al fiit. Ep. 8. di Marziale.

(16) E' noto , che gli antichi folean prender cibo

tre volte il giorno all ' alba ? al mezzodì
9

e al ve-

fiero:
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le rifaiemio su l ombra , la linea fella fegnava P ora fet-

tima (o fta la prima dopo mezzogiorno)^ : la linea quin-
ta la ^ ottava ora: la linea quarta l'ora nona : la linea ter-

za / ora decima : la linea feconda P ora undecima : e la

Tom.III. Pit. e linea

Spero: che da’ Greci eran detti apisoy, Mzyoy , Up-
7roy . Si veda Ateneo 1. 9. e V. 4. dove anche efa-

mina le diverfe opinioni
, fs Omero faccia mangiare

i fuoi Eroi due , tre
, 0 quattro volte il giorno : e

avverte
, che all' alba folean mangiar Soltanto qualche

pezzetto di pane intinto nel vino ; e perciò il cibo ma-
tutina diceafi anche dzpaTio/xòg : e a mezzo giorno an-

che leggermente mangiavano
, riferbandof a mangiar

pienamente al tramontar del Sole , 0 poco prima . Così

parimente i Romani , i quali anche aveano tre cibi , e

talvolta quattro
,

e cinque : Plutarco Vili. Symp. 6.

Suetonio Vitell. cap. 13. Si veda il Kippingio A. R.
IV. 3. e gli altri da lui citati : Si veda anche il

Lorenzi de Conviv. vet. cap. 5. e 6. ? de Pr. &
C. V. cap. 5. Thef. A. G. To. IX. A/efandro G. D.
V. 21. e ivi il Tiraquello : Bemfìero a Rofno V. 27.

prejfo i quali fi pojfòno vedere ancora i luoghi d’Ip-
pocrate

, di Arinotele , di Galeno
, e di Ceìfo , fé

giovi il mangiar due volte al giorno ; e fé convenga
più il mangiare a mezzo giorno

,
0 la fera Per quel

che riguarda il tempo della cena
,

eh' era V ordinario

pranfo degli antichi , è certo , che da prima fu al tra-

montar del Sole , ceffàti i lavori della campagna
, e le

faccende della Città . Onde anche il vefpro era detto

fòWvTÒQ . Arijlofane Av. 1500. e ivi il Bifieto . A
quejlo antico cojlume forfè ebbe riguardo Virgilio IV.

Aen. 77. dove finge le cene di Bidone con Enea la-

bente die : fi vpda ivi Servio . E queflo JleJfo co-

fiume ,
il quale in Atene fi confervava fino a tenrpo

di A. Gellio
,

che dice XVII. 8. ad id diei
, ubi

jam vefperaverat : id enim eft tempus ( Athenis) coe-
nandi lrequens : era anche da alcuno più rigido imi

-

tator degli antichi ritenuto prefio i Romani: dicendo

Stazio IV. Silv. VI. 3. che fu invitato da Nonio Vin-
dice a cena jam moriente die . Anche Orazio I. Ep.
V. 3. invita Torquato a cena l'upremo Sole . Bel re-

tto è certo , che a tempo di Cicerone la cena ordinaria-

mente era all'ora nona : fi veda l' Ep. 2 6. lib. IX.

9 prejfo Orazio I. Ep. VII. 71. è ajfegnata lafiefià
ora nona per la cena . E così fi usò anche dopo : Plinio
III. Epift. I. fa ricader la cena verfo l’ ora deci-
ma 1‘ inverno

, e verfo la nona V fià . Si veda an-
che Seneca Epift. 123. Marziale IV. Ep. 8. dove il

Raderò, e 7 Ramires: e Sparziano Adrian, cap. 22.
dove Salmafio ,

e Cafaubono p. 86. Ma a poco a poco
andò a cambiarji tal cfiume : onde Ffio fcrive : Cae-
m apud ainiquos dicebatur

,
quod nunc eft prandium:

Vefpernam
,
quam nunc caenam appellamus : così an-

che Nonio , e Ifidoro . A tempo di Aufonio
, in

Ephem. e di Sidonio II. Ep. 9. V ora del pranfo
èra verfo mezzo giorno

: fi veda Bulengero de Conv.
X. 23. Scn note le difpute su i 'convivii tempefìivi,

fe terminaffero colla notte
, 0 fe , oltrepajfando il tra-

montar del Sole
,fi chiamafiero intempeftivi : tutti pe-

rò convengono 9 che cominciafièro più prefio degli al-

tri . Si veda Lipfio XIV. Annal. Tac. Exc. A. Sal-

mafio in Vopifco Fior. c. 6 . Bulengero 1. c. I. 24.
ed altri . Vi fu tra noi chi notò , che Salmafio Plin.

P-x
- P- -456- e 45 7- 0ferva , che ficcome nelle Leggi

delle XII Tavole la luprema tempeftas era Sol oc-
cafus il Sole tramontato , così dopo s’ intendea per fu-
prema V ora nona

.
Quindi potrebbe combinarfi il lu-

premo Sole , di Orazio , il labente die di Virgilio ,

e 7 moriente di Stazio coll' ora nona , 0 poco dopo ,

eh' era il tempo ordinario delle cene in Roma . Po-
trebbe anche dirfi , che i conviti foleano farfi 0 di
giorno , 0 di notte; Orazio IL Sat. VII. 33.

jufìerit ad se

Maecenas ferum fufc lumina prima venire
Convivam

.

e lo fiejfo Orazio IL Sat. 8.

Ut Nafidieni juvit te caena beati?
Nam mihi convivam quaerenti di&us here illic

De medio potare die

.

Or può fofpettarfi , che le cene di giorno , 0 fieno i con-
viti tempefìivi , corrifpondeano al prafio , le cene di
notte , 0 fieno i conviti intempeftivi , corrifpondeano
alla cerna . E febbene l' uno , e 1

‘ altro convito cbiama-
vafi caena

, perchè la cena era il tempo proprio di
mangiar con gli amici lautamente dopo terminate le

faccende della campagna , 0 della Città ; ad ogni mo-
do Plauto Cift. A. I. Se. I. 11. fa dire ad una me-
retrice convitata da un' altra :

Ita in prandio nos lepide , atque nitide
Accepifìi apud te :

difiinguendo così il pranlo dalla cena . Servio sul cit.

v. 77. di Virgilio Aen. IV. del labente die fcrive:
ad^convivia retulit: quia in ufu non erant prandia.A tempi della Repubblica , e anche dopo ordinariamen-
te in Roma fi mangiava una volta il giorno piena-
mente

, e ciò diceafi propriamente caena , ch'era all'ora
nona, 0 più tardi. Vi eranoperò anchefiotto la Repub-
blica perfine sfaccendate , e dedite al lufio , chemangiava-
no lautamente due volte il giorno a pranfo , e a cena : e
quello cojlume divenne poi univerfale anche tra le per-
Jone ferie , come fi vede da Sidonio cit. Ep. IX. lib. II.

dalla quale anche fi vede il cojlume di entrare nel bagno
dopo il pranfo per renderfi atti alla cena: del qual cofiu-
me parla anche Giovenale, Clemente Alefiandrino , Gale-
no : fi veda il Mercuriale A. G. I. io. Si veda Bemjlero
Etr. Reg. III. 92. dove dopo aver avvertito , che i To-
fani mangiavano lautamente a pranfo , e a cena ; of-

ferva , che lo fififa s' introduffi poi anche in Roma .

(*7)
^
Si è già notato

, che i Romani per quattro

-

centofejjanta anni non ebbero nè Orologii , nè diflin-
zione d'ore. Onde nelle leggi delle XII. Tavole non fi
fa menzione fe non del mezzodì

,
e del nafeere , e del

tramontar del Sole . Si veda Gellio XVII. 2. e Cen,
forino nel cit. c. 23. benché Plinio VII. 60. dica'
cjae neppure il mezzodì in quelle fi nominava.
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linea prima l’ora duodecima , in cui il Sole tramonta-

(181 Sei cit. 1. H Menandro ( fi veda la n. (9))

è ,«vitato Cberofinte u; klm, «i

cena di dodici piedi . Bficbio .
avendo forfè P'fente

lo MS luoso di Monandro ,
/e«« :

• sraSWlB ’ » “w?/
-

(OT fW. &7jmw *£«>. rè r«xf/8 °-"r°s Wfxaarèoj,

»£ w rrpa'j Opaf <t>mì : di dodici piedi : cosi dico-

no fottintendendo wiyfix , o mas :
poiché cosi

convenivano di ai^dar alla cena ,
quando la linea

( o P ombra )
era di dodici pedi ; come dicono

per le ore al prefente . Polluce VI. feg. 44^ generai-^

mente dice T/j GXia S’ mx/w/povro tw xaipcv TVissm

rò Sslnvov dèa , flirtai sQiyeiov sxÀ7i8v : dall’ ambra

conofceano il tempo di andar alla cena , la quale

ombra chiamavano anche soiyfiw: E lo Scoliafe di

Ariflofane sxx. v. 647. jpiegando le parole SsxÀ7t8v

soiysìov ,
di cui fi ferve il Comico per dinotar V ora,

della cena ,
dice : H' tS YlAt8 <nud omv yj

Sèna TioSfa.

QsAsi §y BÌitstv , 0T6 yivsTOU o’4'£ • P ombra del Sole

quando fìa di dieci piedi : vuol dunque dire , eh è

tardi . E /’ altro Scoliafe ivi fcrive : Tg 7iu.7itt.iov

TLCtTiSvTSS STtì Ssl71V07 ,
Xttì XttA8fiS70l

^

7TttpSGYIfttÌ707T0^

TVIV mctv ,
Xtti 8T0JQ ot fi£7 SfiSVOV^ T8Q XTlYÌ&SVTttg , Ot

§' dnhsGttV hi tccq faiccGSig, &S’ uno r/ipriGsag 8G7]g ai-

Tia; , i0‘ fa otov ts fa TSUfjfipttodixi sìg Tròaag òipag

riporsi: dove il Cafaubono ad Ateneo VI. io. emenda

:

éòèm TYipweug 8G/]g ìtépccg , d<$’ fa &c. . Ma il Kub-

mo a Polluce VI. Segm. 44- n. 37- fi»za tal correzio-

ne ,
ch'egli chiama eccedente ,

crede che bqjti leggere

intoTisntóiàevoi * e traduce così: Anticamente gl invi-

tanti, e gl’invitati a cena offervavano l'ombra ; e

così quelli afpettavano gl’ invitati ,
e quefìi anda-

vano a mangiare , nè andavan tardi

,

fìante quell of-

fervazione ,
per cui potea conofcerfi a quante ore

fofle avanzata l'ombra. Ed Efichio più chiaramente*.

è'maTroùg mia . rcìg tìogl M rre[iéTp8v rag GXtdg , é%

fa Tcig &pag iyivoGXOV

.

L’ombra di fette piedi : Co’

piedi mifuravano le ombre ,
da cui conofcevano le

ore . A tutto ciò aggiunge Salmafio Ex. Plin. p. 455.

quel ,
che dice Teodoro nell ’ Epiftola a Teofih : Ss7 gs

TCiyapUV GY]fJLSl8Gdttl ràg ìèpttg [ASTpiVTtt'Tqy SCCUT8 Gu-

fa to7q ìòloig 7I0GÌV £7 TÒ1 [ASTttTltìsVttl htt 7Tttp SVd 7T0-

Soc , sfa t3 TÓ7T8 bea hhys rójxpoy rrig xsQttTivig

08 £7 Tfy httGdttt GS ÒpdÒ'J XttTttVTTlGttV Sltt Tìjg GXlfa l

bilogna dunque , che per dinotar le ore , tu mi-

furi l ’ ombra tua co’ tuoi piedi

,

mettendo un piede

dopo P altro ,
fino al luogo , in cui giunge P eftre-

mita della tua tefìa moftrata dall’ ombra tua ,
ftan-

do diritto .
Quindi Salmafio deduce ,

che gli antichi

prima dell' invenzione degli Orologii per conofcere non

già sfattamente le ore , ma all'ingrojjò ,
quanto il Solefi

era avanzato verfo Mezzogiorno ,
0 declinato verfo

Occidente , ufavano di mifurar V ombra del proprio

corpo ciafcuno co ’ proprii piedi , e che così fi ban da

fpiegare gli antichi autori greci ,
che difegnano il tem-

po co'piedi d'ombra ‘.che quefta maniera fi fife ritenuta,

anche dopo trovato l’ Orologio , da' ruflìci : e che po-

tea anche ridurfi alle regole della Gnomonica con fup

-

porre un gnomone uguale alla futura dell' uomo ; poten-

defi in tal maniera fpiegar anche le ombre date da

Palladio per ciafcun mefe . Epajfa poi ad impugnare Sea-

m .

ligero , il quale a Manilio p. 229 . fpiega la cena ^do-

dici piedi di Menandro
,
per la cena convenuta Jarf

all ' ora duodecima ,
quando /‘ombra è alfa linea duo-

decima ; e fa difficoltà maggiore ,
ch'egli oppone , è,

che andando con tal proporzione , l’ ora undecima cor-

rifponderà all ' ombra di undici piedi , fa decima a

dieci piedi , fa fefìa a fei , fa prima ad un piede :

fa qual cofa è affurda . Ma ficcome non tutto quel ,

che dice Salmafio ,
può fofenerfi ; così non tutto par ,

che fia fato con ugual ragione impanato da Petavio

nel cit. lib. VII. ad Uranolog. Sembra veramente

che V opinione di Scaligero d' intender per ore le om-

bre di tanti piedi ne' Comici antichi ,
è intiera*

mente uniforme alle Jpiegazioni degli Scoliajli , e de

Grammatici antichi . Efpreffamente^ lo dice Polluce I.

72 . face Ss ,
Xttt 'SfJAO'.piOV , evinsi 07 , fa MsvttvSpoQ, faojltt-

£,sto Ttttqtt T07g 7Ttt'Attio7g • Xtti dirò GKiag Ss èSyjA8T0 ,

otov t
Ssxd7r8g ri GXid , xtti S'jSsvÀn'ég : L’ora , e la mezz

ora era detta dagli antichi Gn\xsio7 , come ufa Me-

nandro : e dall ’ ombra fi dinotava, così, l’ombra di

dieci piedi

,

o di undici piedi . E in tal maniera può

darfi ragione di quel , che dice Eubulo prejfo Ateneo ,

che nomina per la cena /‘ombra di venti piedi slxogi

noSfa sotystov : la qual cofa non folo fi oppone a Me-

nandro , che dà /’ ombra di dodici piedi per la cena, e

ad Ariflofane , che fa fifa all
’ ombra decima ma fi

oppone ancora al numero delle ore ,
che non erano più

di dodici , come fi è già notato di fopra . Onde Ca-

faubono ad Ateneo VI. io. per dar ragione di tal di-

vario crede , che non vi erafabilita , ma ciafcuno a

fuo arbitrio dava a’ convitati l’ ora pel convito . Ma
più femplice è il dire , che l' ombra di venti piedi

di Eubulo s' intenda di mezz’ ora
,
e così combini coll’

ora decima di Menandro ;
giacché dice Polluce : ojpct

,

Xtti wiJtfatov fao[JLCtÌ£TO GYifislov : 1* ora ,
e la mezz'

ora chiamava!! GYi[is7oy . In tal maniera fiembra , che

poffa intenderfi , che i conviti fiolean fiarfi verfo le un-

dici , 0 poco prima
,
e le cene ordinarie alle dodici ; e

perciò riefee più graziofo il fatto di Cherofonte
, al

quale afegnata V ora più tarda ,
in cui foleffe farfi il

convito
, fi prefentò di buon mattino

,
/cambiando /’ ora

dodicefima della notte con quella del giorno . Nè la dif-

ficoltà di Salmafio ha più luogo contro Scaligero di

quel, che lo abbia contro lui fefifo : poiché fe pofa fa

fiatura dell’uomo per gnomome , l’ ombra avanza , 0 di-

minuifee
,
fecondo che il Sole fi accofa , 0 fi allontana

dal mezzogiorno, dovrà fempre darfi ragione del come

fi ffilPa la .prima , 0 fa feconda ora) nel fuo fifiema . Or

quefo farà facilifimo
, fe fi avverta ,

cerne è in tutti

gli Orologii a Sole , la corrifpondenza tra le prime fei

ore colle fei ultime ,
dimodoché fa prima corrifponda

alla undecima
, fa feconda alla decima , e così di

mano in mano . E' vero ,
che /’ accorciamento delle

ombre non fiegue ,
nella divifione in dodici parti uguali

dell' arco diurno
,
quefa ferie naturale ; ma a ciò fi

rifonde, che da -principio V ofèrvazione dell'ombra del

proprio corpo , 0 di altra cofa , su cui fi facea , non

era per le ore , ma all’ ingrofo per uno fpazio di tem-

po corrifondente a quella mìj'ura . Trovati poi gii Oro-

logii, e diflribuite le ore , refiò nel volgo la fiefia an-

tica maniera di dire per dsfignar le ore per piedi di

ombre :



PREFAZIONE. XV

vct . Ora perfar ifo dì quefio Orinolo
, con:ien prima fo-

fpenderlo pelfuo anello
,
fioche dalpropriopefo refi vertical-

niente equilibrato \ e quindi rivolgere al Sole non già la

faccia dell Orologio
, ma il fianco folo , ove forge ilgnomone,

con difporlo in modo ,
che fombra di quefio vada a incon-

trare il luogo del Sole nelP Eclittica indicato dalle linee

verticali
: poiché allora Pombra fiejfa moftrerà Pora

, che fi
cerca

, sulle linee orarie . Ma come alla coda del pre-
feriitto

,
la punta della quale

,
come fi e accennato

, facea
le veci del gnotnone

, manca un pezzetto -, per refiìtuìr-
velo

, e indagare nel tempo ftejfo il punto determinator
delP ombra

, fi è tenuto quefio metodo . Effendo noto
, che

ne" foli tempi degli equinozzii le ore degli antichi con-
vengono colle noftre , fi fcelfe il dì venti di Mar-
zo , o fia il giorno delP equinozzio dì primavera

,
per

far P ojfervazione -, ed effendofi tentando fupplita con
cera la porzione mancante della coda

, fi prolungò fino al

piatto

ombre : nè noi infatti abbiamo altri , che /pieghino le

ore per tali piedi
, fenon Comici

, ( o qualche greco
pofleriore

,
che, P ha imitati per affettazione ) , che rite-

neano l efipreffioni popolari . Con quejle riflefifioni potreb-
be fojìenerfi il fentimento di Scaligero con gli Jleffi
principi del Salmafio ; e combinarlo con quel , che
ne dicono i Grammatici greci

, che tanto è 1’ ombra

,

o la linea di dieci piedi
, o di undici , o di dodi-

ci ; quanto l ora decima
, undecima

, duodecima .

Se poi fi voglia feguire il penfiero del P.Petavio 1 . c.

cap. 8. che i piedi
, di cui parlano i Comici greci

,

fien corrifpondenti alle vere ombre de’ rifpettivi gno-
moni negli orologii : potrebbe egli effer convinto cogli
Jteffi fuoi calcoli , che a torto accufa il Salmafio , il
quale ba fuppofilo il gnomone uguale alla filatura delP
uomo . E' troppo noto , come fi è accennato di fiòpra ,

che gli antichi aveano le cene ordinarie
, e quefile vo-

gliavi /apporre col P. Petavio
, che foffero in Atene al

tramontar del Sole
, o all' ora duodecima

, o poco pri-
ma ; e che aveano anche le tempefiìive prima dell ’ ora
/olita : infatti Arifilofane ci parla dell' ombra di dieci
piedi

, e Menandro di quella di dodici piedi
: ficcbè

dee creder-fi la cena di Arifilofane più anticipata dell
’

altra ; nè /’ otys dello Scoliafte importa precifamente il

tramontar del Sole , ma un* ora tarda
, come è certa-

mente la quarta dopo mezzo giorno . Rifatto dunque
co dati medefimi del P. Petavio il calcolo per V ele-

vazione del polo in Atene di gradi 37. pel giorno

fileffo del Solfiizio d* efilà , che da lui fi determina d*
ore 14. 45'. e per confeguenza ciafcun ’ ora diurna in
quel dì di 73'. 45"; pojlo il gnomone di piedi 6 . cor-
rifpondente all ’ ordinaria filatura umana ; fi trova nell

‘

ora X. la lunghezza dell' ombra di piedi 12. e nell'ora

IX. e 52'. min. la lunghezza di piedi io. eh’ è quella
appunto , che

fi,appone il Comico , e che /piega lo Sco-
lia/le . Decide ancora il P. Petavio co*fuoi calcoli

, ef-
fe™ infufififilenti l* ombre dì Palladio . Ma forfè non fi
dirà così

, fe , oltre agli errori, che faciliffimamente
han potuto commettere i Copifili nel traferivere i nu-
meri Romani di quelle ombre

( ficcarne è chiaro lo

/cambio dell

*

XP nel IX. per V ombra mafifima del Sol-
Jlizio d* inverno

, che in Palladio fi legge di IX. <?

in Reda Tom. I. p. 4615. troviamo efprefifhmsnte di
XI. come altresì /’ ombra minima del Soljìizio d’ efilà

di li. in Palladio , e di I. in Reda
) fi rifletterà,

che le determinazioni di tali ombre fono prefifib a poco
e alVingroffo ; deducendofi dalla mifura troppi groffolana
de’ proprii piedi

, fenza punto tener conto delle piccole

differenze , e frazioni delle mifure de* piedi fileji . Ora
con dati così grofsolani , e incerti voler dedurre dimo-

filrazioni concludenti , e geometriche
, è un impegno

, che
non è degno del criterio del P. Petavio . Oltre a che
fe l’ombra mafifima del folflizio d* inverno crefca d* un
poco

'

oltre ì piedi XJL e l’ombra minima dell'altro fol-
filizio fia un poco minore di due piedi

, /vanificano tut-
te le difficoltà , e i calcoli vanno bene

.
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piano della prima linea oraria ,

e fi difpofe in maniera

C eftrenutà della fina punta ,
che /correndo l ombra Jua

fulla quarta linea verticale , o fia parallelo dell ’ equmoz-

zio ,
erettamente andajfe a dinotare f ora prima del gior-

no computandola dallo /puntar del Sole sull orizzonte-, e

con maraviglia fi offervò ,
che fedelmente Seguitò a nota-

re con e/attezza tutte le altre undici ore del gior-

no -, a riferva delle fole ore feconda ,
e decima ,

che fono

rapprefentate dalla terza linea trafccr/ale ,
con un divano,

che non e pili di due in tre minuti -, e può nafcere

da qualche alterazione ,
che ha potuto /offrire in quella

parte la Superficie dell'Oriuolo . Con quefto gnomone dun-

que Juppofio che fia il vero , e il quale fia alla quarta li-

nea verticale ,
che rapprefenta la quantità dell ombra equi-

nozziale ,
come 88 1. a 1000. b’t)

fi pafio quindi a calcolale

Velevazione del polo , che fi trovò di gradi 41. 39. 45
(=o)

-

Ma efendo quefia elevazione di polo maggiore di quella di

Napoli ,
clS'e di gr. 40. 50.' 15" (

2l) e per confeguenza anche

di quella di Ercolano-, ed alfincontro poco minore di quel-

la di Roma, che è di gr. 41. 54, e fecondo Tolomeo di

gr. 41.40 ', è verifimile ,
che fia fiato fatto il nofiro Oriuo-

(19) La mifura e proporzione che fi offerva nell

'

oriuolo così delle fette linee verticali ,
come del gno-

mone Supplito , è la Seguente . Suppofia V ombra equinoz-

ziale divifa in 1000 parti eguali , il gnomone, 0 fia

la dijlanza dell’ efiremita della coda del prefciutto dal-

la detta ombra , ng ha 8 8 1 ,
/ ombra del Solflizio del

Cancro ne ha 168 6, de/ Capricorno 687, quella rfe’ Ge-

melli , e del Leone 1543 * v altra di To
.

ro » 5 di

Vergine 1244 , dello Scorpione, e de

'

Pefci 804 ? e

finalmente la linea di Sagittario ,
e d Aquario 691.

(20) Come 1000 ombra equinozziale data a 881

dijlanza dalla punta del gnomone ,
coti il feno totale

a 88100 tangente di 41 \ 22. 48 dijlanza appa-

rente dal vertice del lembo Superiore del Sole , a cui

aggiunto il Semidiametro Solare nell' Equinozio di pri-

mavera di 16'. 5"
,

e inoltre la rifrazione fecondo il

Signor de la Caille meno la paralìaffe , cioè 52' , fi ha

nella fomma di 41 .
39”. 45" la dijlanza vera dell'

Equatore dal vertice , 0 fia V altezza del polo. E per

verificare col calcolo la gufila quantità e pofizione del

gnomone
,
paragonando per quefia altezza di polo le tan-

genti delle difiànze dal vertice dello fiefijb lembo borea-

le del Sole con ciafcum delle fei altre linee verticali

date ,
come ombre del Sole negli altri fegni del Zodia-

co ; da tutti quefii rapporti ,
e calcoli replicati fempre

V efiremìtà del gnomone rifallo quafi nell’ ifieffo punto .

La fola prima linea del Cancro, e la feconda, che ap-

partiene a' Gemelli , e al Leone , danno al gnomone^

un' ejìenjione maggiore di quel che gli conviene. Poiché

il dorfo del prefciutto ejfendo fatto al naturale ,
non è

una Superficie piana
,
ma ba delle ineguaglianze, e cur-

vature con un fenfibile rialto verfo la fettima linea

oraria, 0 fia la meridiana tra mezzo le dette due lì-

nee di Cancro, e Leone; le quali però dovettero dal-

l’autore dell’ Orologio allungarfi poco più del dove-

re , affinchè V ombra in quella parte potefje nel mezzo-

dì giugnere a toccare la meridiana: ficcarne realmente

fi offervò ne' mefi di Maggio ,
Giugno, e Luglio , che

tanto nel falire il Sole pel fegno de Gemelli ,
quanto

nello fendere pel Cancro, e Leone, l'ombra arrivava

così lene alla linea dell' ora feda nel mezzod\ ,
come-

a quelle delle altre ore ne' loro veri tempi.

(21)

Al Collegio Reale delle Scuole Pie.

{22) Geogr; III. 1.



I

TAVOLA I.
w

RAPPRESENTATO in quefìa pittura-

dii buon colorito, (ebbene in qualche pic-

cola parte perduto alquanto
, apollo che

tien la lira appoggiata a un’ara-, e tutte

le altre divife, che l’accompagnano
, a quel

Dio chiaramente appartengono ^

.

Ha egli

circondata la teda da un rilucente nim-

bo ,
e cinta di una corona di verde alloro M la biotida e

TomJII.Pit, A lunga

(1) Sei Calai Smrt. CCCCXLl.
(2) Fu trovata megli fcavi di Portici

. jQùéfid
pittura

, avrebbe dovuto occupare uri luogo dèi Tomo
Secondo , ove un altro Apollo è fituato : éd avrebbè

dovuto parimente la pittura della Tavola Tegnente

accoppiarfi agli altri bacchi , ebe fono nello Jleffo To-
mo Secondo . Ma ejfendo quejle due pitture compagne,

non fi è creduto proprio difunirle * come avrebbe do-

vuto farfi per Jìtuarle in quel Tomo : dove V Apollo

fa una ferie colle Mufe
, e i Bacchi ne fanno un’altra

colle Arianne , e con tutto ciò , che appartiene a' riti

Bacchici . Oltracciò i difegni , e là incifioni noti pojfo-

*10 fempre andar del pari colla Jlampa . Nè potendofi

finalmente in una copia di pitture così grande
, e che

ogni giorno è accrefciuta da nuovi ritrovamenti , of-

fervars un ordine efatto nel pubblicarle : perciò da noi

fi è Jlabilito il metodo r come fin da principio fi dijfe.

di dare iti ctàfcm Tomo parte di tutti i diverfi ge-

neri di pitture , andando così fcompartendo quelle , eh»

fono già nel Mufeo , e avendo femprè gli occhi agli

fcavi , i paoli fono aperti , e producono continuamen-

te pitture d’ ogni forta , e di deità , e di favole , e di

efercizii diverfi i e di profpettive , e di frutta * e di

altre cofe .

(3) Si veda la Tato X. n. (3) p. 6t. e 62. del

li. Tomo di quelle Pitture.

(4) Si Veda il cit. To. II.,Tav. I. h. (to) p. 3. Dio*

doro I. 17. chiama Apollo siigstfj)/ ra QurS tyìq SxQoyiq

inventore dell’ alloro ; e Nicandro Alexiph. v. 200.

dice , che il primo ,
che fi coronò di lauro , fu Apollo.

Del redo Ovidio dà la corona di fiondi ad Apollo an-

che prima della trasformazione di Dafne in alloro ;

Met. I. v. 450. e feg.>

Nondura laurus erat: iongoque decenti a crine

Tempori
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lunga chioma ,

che gli ricade divifa e ondeggiando

sugli omeri (
- s '>

. E’ tutto nudo , covrendogli fol-

tanto parte del finifiro braccio una clamide paonazza (?)

,

che affibbiata sulla definì Jpalla t 8
) gli pende al di dietro.

Tien la finifira mano appoggiata sul mentre ^ della lira
,

eh’ è tinta a color roJJ'o
' lo '>

-, e nella defir

a

,
che appoggia

ancora al curvo braccio (
IT

) della lira fteffa ,
ha il plet-

tro (l2
) : e par che fia in atto di ripofar dal fuono (I3)

,

o di

Tempora cingebat de qualibet arbore Phoebus.
Ed era proprio de’ Poeti il coronarfi non folamente di
alloro

, ma di ellera anche , o di mirto
,
perchè fiacri

ad Apollo egualmente , e a Bacco , e a Venere. Bel-
V edera fi veda la n. (4) Tav. IX. Tom. II. del
mirto Ovidio I. Amor. El. I. 29.

Cingere litorea flaventia tempora myrto .

Mafia , per undenos emcdulanda pedes.

(5) Si veda la n. (9) p. 106. Tav. XVII. del cit.

To. II. e fi veda anche la n. feg.

(6) Apule]

0

Plorid. I. Apollo & intonfus , & ge-
nis gratus , & corpore glabellus : e poco dopo : crines
ejus praemulfis antiis

, promulfis caproneis anteven

-

duli & propendali , corpus totum gratilhmum , mem-
bra nitida

.
Quifi fiempre cosi fi trova rapprefentato

e fl>eJÌ

~

0 ftnza nè pur la clamide . Si veda Montfau-
ccn To. I. P. I. Li. III. c. 3. §. 6 .

(7) Filqftrato il giovane Imag. XIV. così deficri

-

ve Giacinto: tu fisi/ dpisspct t% odpani dianopfiùpq
yfiamòi covrendo la finiftra parte del cor-
po con una clamidetta di marina porpora . Sembra

,

che abbia voluto FUfirato fipiegare il colore fiejjo del
giacinto , eh* è di un ceruleo roffagno . Infatti Ovidio
Met. X. 213. dà al giacinto purpureum colorem ; e

Luciano dice , che i giacinti fi accofiano al color del-

la porpora : uav.i'jQoig to y.u1\òv auOdaiv 0poi et 7tOqQùpov-
tsq : e Omero dà all'onda del mar fluttuante il color
di porpora : e Cicerone : Quid ? mare nonne caeruleum
efì , aut ejus unda, quum eft pulfa remis

,
purpura-

feit? Si veda il Teforo di Stefano To, III. p. 491.
in TTOpQupco. Flinio IX. 39. nomina efiprejjamente la
porpora violacea

, dicendo : Nepos Cornelius, qui di-
vi Augufti principàtu obiit: Me, inquit, juvene^«r-
pura violacea vigebat

. Potrebbe dunque fiupporfi , che
il nfiro pittore aveffie data ad Apollo la vfie di tal
colore in memoria del giovane Giacinto . Si veda la
nota (16).

(8) &elfa nota precedente fi è veduto » che così
anche Giacinto portava la clamide

, che gli covriva
parte del finifiro lato • e così fipefifijjimo s' incontra
Apollo , ed era la maniera più propria per aver libe-
ro d dfiro braccio : benché tal volta fi veda Apol-
lo colla clamide affibbiata sull' omero finifiro : Mafie

i

Racc. di Stat. Tav. II. Si veda Spanemio a Callima-
co H. in Apoll. v. 32. p. 63. e a' Cefari di Giulia-
no Pr. p. 1 23. a 125 .

(9) Si veda il To. II. delle nofire Pitture Tav. V.

n. (6) p. 29. Si veda anche V Oleario a FUfirato I

Im. X. n. io. e n. 13. dove fi fipiegano le varie

parti della lira .

(io) Anche la lira che tiene in mano /‘Achille

della Tav. Vili, del I. Tomo è di color rojjo . Filo-

firato nella cit. Im. X. del lib. I. dove deferive la li-

ra d' Anfione » dice , che tutti i legni ,
di cui la lira

ha bifogno
,
eran di bollò . Ma non tutta la lira , di-

Cui parla Filofirato , era di beffi ; effiendo le braccia

fatte dì corna , e la teftuggine al naturale
:
quella al-

V incontro qui dipinta è tutta di legno ; nè può dirfi di

boffio , offiervandovifi delle fiedbrofità . Potrebbe fiupporfi

di fàndalo
( legno conoficiuto dagli antichi : fi veda

Salmafio Exerc. Plin. p. 726. E.
)

: ma fiembra anche
di legno più rozzo

, più afipro . Teofirqfìo lib. V. di-
ce

, che le traverfie delle lire , e de' fialterii foleanfarfi
di elee . Sia dunque di quefio , 0 d' altro legno ; part

che fi poffia Conchiudere , che fioleanfi tingere di color

rojfib le cetre : come per altro è noto
,

che i Citaredi
portavano la clamide di color roffio : Ovidio parlando
di Arione Fafi. II.

Induerat Tyrio bis tinéfcam murice pallam .

e V A.utore de' libri ad Herenn. lib. IV. Citharoedus
cum chlamyde purpurea : effindo noto parimente , che

la porpora di Tiro era rofifa : Ovidio Art. III. 170.
Nec quae bis Tyrio murice lana rubet.

e Servio Aen. III. oppone il color di porpora al color

turchino : Cato ait depofita velie purpurea feminas
ufas caerulea

,
quum lugerent . Si veda anche Pli-

nio IX. 39.

(11) Ba principio le due braccia della lira furono
due corna: fi veda Filofirato nella cit. Im. X. Bopo ,

fiebben fatte di altra materia , ritennero nondimeno
quella forma , e 7 nome ancora \ onde fiuron dette non
folamente y.tsiiu > e uyySvec , ma Ysponx ancora . Si
veda il Bulengero de Theat. II. 39.

(12) Il plettro da principio fu un piede , 0 un'un-
ghia di capra

, di cui ritenne dopo la figura. Pollu-
ce IV. 60. cu'yosy Ss yYjTiou' , tu ttTiyjytox.

(13) Lo Spanemio a Callimaco H. in Apoll. v. 33.
p- 65- dando ragione del perchè fi veda fpeffio sulle me-
daglie , ed in altri antichi monumenti Apollo appog-
giato a una colonna , 0 ad un' ara, su cui pofii la li-
ra', ricorda quel che fi legge in Apollonio II. v. 929.
e fegg. che gli Argonauti alzarono un'ara ad Apollo
vicino al fepolcro di Stenelo , sulla quale Orfeo dedi-
cò allo fieffio Bio la fua lira * of.de quel luogo fu det-

to
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o di meditare il canto ( 14 ^ . Sull’ ara fi vede un panno

bianco (1S '
.

Al di folto nel mezzo dell’ ornato
,
che termina il qua -

dro fuperiore ,
fi vede in gran parte mancante una tefia

di un Giovanetto (l6
) con chioma inanellata , e nera

to lira : dove notano gli Scoliafti , che altri Vogliono *

é
che fofife filata una colonna , e non uri ara . Accenna

quefto fatto brevemente anche Valerio Fiacco V. ioi.

e feg. dove Jì vedano i Cementatori Avverte anco-

ra lo ftefifo Spanemio allo Jlefifo propofiìto quel che nar-

ra Paufania I. 42, di Apollo » che posò la fua lira

fopra una pietra per ajutart Alcatoo a fabbricar le

mura di Megara . L' atto cèrtamente dell ' Apollo qui

dipinto è di uno » che 0 ripofa , 0 medita quel che

ha da dire . Può per altro anche dirfi * che Jìa in at-

to di afifiiftere a’ facrifizii , e di afeoliar le preghie-

re . Si veda la nota (io) della Tav. feg.

(14) Orazio II. Sat. III. 9.

Atqui vultus erat multa <Sc praeclara miilantis.

(15) Virgilio Ecl. Vili. 64.

. . . molli cinge haec altaria vitta.

Si veda anche Teocrito Idyl. II. v. 2. e *t doitìfifmo

Cafaubono Le&. Theocr. cap. 3. dove
^

illufilra quel

luogo di Teocrito , e 7 cofume de ’ Romani di cinger di

vitte V ara , quando doveano far facrificio . Del re/lo

in molte pitture del Secondo Tomo abbiam vedute

are coverte da filmili panni . Servio Aen. I. v. 7°5 *

dice , che ne' facrifiicii aveano ufo anche mantilia : e

quejle differivano dalle mappae
,
perchè le prime fer-

vivano per covrir la menfa , le feconde per pulir le ma-

ni , e la bocca , come fcrive Vofifio Etym. v. Mantile;

e lo prova con quefto difico di Marziale XII. Ep. 39.

Attulerat mappam nemo » dum Iurta cimentili :

Mantile è menfa furripit Hermogenes .

E' dunque verifmile , che V ara
, 0 la menfa fiera 9

dove riporfi dovea cofa fiera 0 appartenente a' facri-

fidi j fi covrifife anche con una tovaglia .

(16) Si volle , che quefo Giovanetto fofije Giacin-

to. E' nota la favola di Giacinto amato da Apol-

lo t e dal medefirno uccifo col difeo a Cafo , mentre glie-

ne infognava il giuoco . Si veda Ovidio Met. X. v. 160.

e fegg. e Filoftrato il Giovane Imag. XIV, Oltre al

rapporto grande , che ha Giacinto con Apollo , lo che^

avvalora la congettura di molto che fifife
egli qui

efprefifo , è filmile anche il Volto qui dipinto con quello*

che fi vede nelle gemme, prefifo V Agoftini Gemme An-

de. To. I. T. 58. e prefio il Gronovio To. I, Th.

A, G, Zz, e nel Mufeo Odefcalchi To. I. Tav. V. fi

fe la pittura non fofije mancante appunto in quella

parte , fi Vedrebbe forfè anche cinta la tefta di dia-

dema , come nelle gemme fi vede

,

(17) Orazio I. Ode XXXII, 12,

Et Lycum nìgris oculis * nigroque

Crine decorum.

fi nell
1

Arte v. 37.
Spe&andum nigrii oculis , nigroque captilo .

Anche Anacreonte Ode XXIX. e XXX. dà alla fua
donna , e al fuo Bafillo fisMivàg rpi^ag , e listai-

va.Q x.ó(jLctg
,
e lisAav o/j,fxa nere chiome, e nero oc-

chio : fi veda in quei luoghi Barnefio .

TAVOLA IL
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TAVOLA li:

OMPAGNA alla precedente è quella

pittura
,
e ritrovata nel luogo fìelTo (2

)

,

benché alquanto men confervata in qual-

che parte . Ugualmente gentile n è il

colorito
,

propria la molfa ,
ed efatto il

dileguo
, nè men chiara n

1

è F intelligen-

za : rapprefentandoci Bacco apertamente

non folo il giovanile
,

e graziofo afpetto ,
e la lunga

e inanellata chioma (4)
, e la coro?ia d’ ellera (J

'

}

,
che a

Tom.HI.Pit. B doppio

(1) Nel Calai. N. CCCCL.

(2) Negli fcavi di Portici da una farete della

JleJfa Jlanza , donde fu tolto V Apollo della Tavola

precedente .

(3) Da Euripide Bacch. v. 236. è detto

Oit&nccg oaaoig yxpnxg A’QpodiTyig ’èyovt .

Che ha negli occhi le nere grazie di Venere :

cioè , che ha gli occhi neri
,
come gli hanno le Gra-

zie : lenchè il Barnes legga oùano'g ben colorito . Si

veda il To. II. Tav. XVIII. n. (14) P*
11 6.

(4) Lo JleJfo Euripide Bacch. v. 455. e feg.dice

di Bacco :

U^ómpLÓs ts yoig era rxvxòg ....
Vévut 7TXp‘ dvTYÌ'J Y.eyp\xit0g , 7TÓ$8 7T?l£Ct)S -

lunga è la tua chioma , fparfa intorno alle guance

,

e piena di vaghezza. E Tibullo I. Eh IV. 33.

Solis aeterna eft Phoebo > Bacchoque juventa,

Nam decet intonfus crinis utrumque Deum
. ^

(5) NotiJJimo fegno di Bacco è quejla pianta . Si

veda Filojlrato I. Im. XV. <? Calibrato Stat. VII.

Paufania I. 31. dice , che in Acarne vicino Atene fi

adorava Bacco Edera , perchè in quel luogo la prima

volta fi vide federa : K.xi Kwert tòt xuTÓt thot ( Atd-

vuGO» )
• TÓt ytiaaòv to' (puróy snxudx npehw Qxrqtxi As-

yo'tTSg. Perciò è detta V edera Acarnefe in un Epi-

gramma prejfo Suida in NyxpvoiTtjq : e perciò Stazio

Th. XII. 633.
Quaeque rudes thyrfos bederis veftiftis Acharnae.

Si veda il Meurfio Pop. Att. in A'yxp'tx . Tom. IV.

Th. A. G.
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doppio giro gli ftringe a modo di diadema la fronte (6)
\

ma molto più il vafo ,
che tiene nella defira mano ,

ed

tirjo ,
che ha nella fmiftra d)

. Ha nudo
,
e del color na-

turale il petto (8)
, e tutta la parte d’ avanti fino alle co-

fce ,
che reftan coverte da un manto di colore

,
che pen-

de al bianco G) -, il quale dagli omeri fcendendo giù
,
e ri-

cadendo in parte sull’ ara ,
a cui egli fi appoggia d°)

,
gli

giugne dt piedi ,
che anche reftano ignudi . Il vafo è a co-

lor d’oro d 1
) a due lunghe maniche

,
che dall’ or/o giun-

gono al fondo d 2
) , H tir/o è limile a lunga ,

e nodofa

canna

(6) Coti fi vede in più gemme ; talvolta col dia-

dema , o fafcetta , che ftringe la corona di pampini ,

o d’ edera ; e talvolta le frondi Jleffe fono intralciate

a modo di diadema Si veda la cit. Tav. XVIII. e

ivi la n. (13) .

(7) Si veda la più volte citata Tav. XVIII. n. (1 6)

# (17) pag. 117. deve il noto verfo di Sidoni 0 Apol-
linare :

Cantharus , & thyrfus dextrà » ìaevaque feruntur.

(8) Fulgenzio II. 15. Nudus ideo
( parlando di

JBacco
)
leu quod omnìs ebriacus intervenendo nudus

remaneat ; aut mentis luae fecreta ebriofus nudet

.

E Albrico D. I. XIX. dello Jleff) Dio dice , che fi

rapprefentava facie mulièbri
, p $ >'-e nudo . Si veda

ivi il Munkero . Si veda anche il Begero Th. Bran-
deb. pag. 14.

(9) Ateneo IV. 1 2. pag. 1 49. riferifee , che i Nlu-

cratiti , che cenavano nel Pritaneo , comparivano si

t

7i£iu.aig <;07wuq in bianche vefti , dette vefti Pritani-

che , nel giorno natalizio di Vefla , e nelle fefle di

Bacco . Del refio Jìccome è noto , come fi è giù altro-

ve avvertito
, che Bacco , e le Baccanti veftivano 0 la

crocota , 0 la bafTara di color giallo , 0 anche vefli di

porpora , come fcrive Luciano in Baccho ; cosìper l'op-

pojlo àbhiam noi offeriate le Baccanti in più pitture

del I. Tomo Veftite di bianco .

(10) Si è nella nota (13) della Tav. préc. accen-

nato il pentimento di Spanemio sulperche Apollofi ve-

da appoggiato , 0 vicino all ' ara , Sulla quale poji la

cetra . Ma vedendoji qfi appoggiato ad un ara anche

Bacco , a cui non può convenire quella ragione , eh' è

particolare in Apollo : fi pensò , che generalmente
, e

forfè con più verifimiglianza potrebbe dirfì
,

che ciò

dinoti V affi(lenza , che da’ Gentili fi credea fatta dai

'

Fiumi alle loro are . Virgilio Aéti. IV. v. 604.
... ante aras media inter numina divum

.

e Tibullo IV. v. 130. e fegg.

Jupiter ipfe levi veétus per inania curru
Adfuìt , & caelo vicinum liquit Olympuril ,

Intentaque tuis precibus le praebuit aure .

Giovenale Sat. XIII. v. 35. è fegg.

.... nefeis
j

Quem tua lìmplicitas rifum vulgo moveat } quod

Exigis a quoquam ne pejeret , & putet ullis

Effe aliquod Numen templis , araeque rubenti?

Si veda il Bertoldo de Ara cap. 9. Porfirio prejfo

Eufebio Praep. Evang. V. 8. e fegg. lungamente ra-

giona dèi! opinione de' Gentili , che i facrificii , e gl'

incenfi facejjero fce'ndère gli Dei dal Cielo alle voci t

e alle preghiere degli uomini : sulla credenza , che i

Numi fi pafeeffero del fangue , e del graffo delle vit-

time , a cui correvano a guifa di mofche , come gra-
ziofamente dice Luciano de Sacrific. Si veda lo Spa-
nemio a

’

Cefali di Giuliano p. 257. e 258. e nelle

Pr. p. in. dove illujìra pienamenne l’opinione , non
fola di M. Aurelio , ma di tutti gli Stoici , che gli
Dei fiffero corporei , e fi nutriffero del fumo de’ fa-
crificii . Menandro preffo S. Giujlino de Monarch. Dei
p. 107. deride la credulità di coloro , che penfavano
chiamare a Uro gli Dei col canto , e col fuono . Si
veda il Clerò ne’ Frammenti di Menandro p. 89.
Orazio I. Ode II. v. 30.

. . . tandem venias , precamur *

Nube candentes humeros ami&us
Augur Apollo .

dove è da mtarfi , che febbene i Numifi credeffero affi-
(lenti alle loro are , non eran però vifibili , anzi Omero
II. V. v. 1 31 dice , che non può mai effer bene agli uomi-
ni il veder gli Dei. Talvolta però anche rendeano mani-
fefla la loro prefenza : fi veda Spanemio a Callimaco H.
in Pallad. v.ioi. p. 611. e fegg. Quefla affifienza alle
loro fiacre funzioni , e quefla prefenza alle are particolar-
mente fi credea di Apollo ( fi veda l’Inno di Callimaco
v. 3. e 13. e ivi i Cementatori) e di Bacco {fi veda
Ariflofane Rad. v. 325. ed Euripide in Barch. v. 142.).
Onde par , che fpecialmente aveffero quefli due Dei l’ag-
giunto di Praefentes e di Epiphani

; i quali titolifi tro-

vano anche sulle medaglie date a’ Re, e agli Imperatori
per adulazione : fi veda Plinio nel Panegir. e Spanemio
de V. & P. N. diiT. V. Quefla dunque potrebbe effer la ra-
gione del vederfi qui Bacco , e nella precedènte pittu-

ra anche Apollo appoggiato all’ ar a in atto di affifie

-

re a’ facrificii , e alle preghiere .

(11) Preffi Paufania V. 19. fi deferive un Bac-
co col vafo d’ oro in mano .

(12) Si veda Ateneo V. 7, « Microbio Sat. V. 21.

dove
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canna ,
a cui fi avvolge verfo la parte fuperiore una

fafcetta , o tenia ,
reftando l’eftremità coverta da fron-

di d’ etìera , in mezzo alle

la punici di una lancici
(ls)

.

dove fi defcrivono varie forte dì vafi da bere ; e tra

quejli così è defcritto il Carchefio ; Carcbefium proce-

rum , & circa mediani partem compresimi mediocri*-

ter , anfatum * anfis a fummo ad infimum pertingen-

tibus
. Quejla defcrizzione par che combini col vafo

qui dipinto .

(13) Plinio XIII. 22. dà a una fpecie di ferula

gli JleJfi attributi della canna , cioè di ejfer di lunghe

foglie , e vuota ; è Tcofrefio la chiama nodo fa . Si

veda il Mattioli a Diofcoride III. 85. Non è dun-

que inverifimile , che il nojìro pittore abbia qui data

quali compamce tutta

a Bacco la Ferula per iirfo : offendo quella pianta

fpecialmente facra a Bacco. Plinio XXIV. 1.

(14) Si è in più luoghi parlato di tali fafeetté

avvolte a ’
tirfi : fi veda anche Éegero Th. Brand, p. I4<

(15) Che 7 tirfo fojfe un * àfla Coverta , e nafeo*

(la traile frondì -, è notijfimo . Si veda Polieno Stra-

tag. I. 1. Liodoro III. 64. è IV. 4. Luciano in Bac-

cho , è altri . Nella pittura più volte mentovata deh

la Tav. XVIII. del II. Tom. fi vede la punta dell

?

afta , anche feoverta i come qui è rapprefentata > è in

altri antichi monumenti »

TAVOLA III
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ON bella e veramente ingegnofa famafia

è rapprefèntata in quella pittura ^ la

nota favola di Endimione
, e della Lu-

na . La dea colla chioma al dinanzi ac-

conciamente annodata
,

e fciolta e fvo-

lazzante al di dietro -, e con un gran

manto ^ di color r'ojfo cangiante
,
che

in parte gonfiato
, e in parte con vago panneggiamento

ravvolto le lafcia fcoverta la mezza vita , fi vede in atto

di caminar in punta di piedi M per accoltarfi , tirata pel

Tom.III.Pit. C braccio

(t) Nel Calai. N. DLXV.
(2) Fu trovata regìi fcavi dì Portici

.

(3) Orfeo nell' Inno alla Luna v. io. la chiarita

wotvòittenov , con largo e fciolto manto : e Stazio Theb.

II. 527. dà alla Notte humentem pallam :

Caeperat humenti Phaebum fubtexere palla

Nox , & caeruleam terris infuderat umbram

.

OJferva lo Spanami0 a' Cefari di Giuliano Pr. p. 12^.

che il peplo fi mettea a corpo nudo : onde Minerva

prefio Omero II. v. 734. nel togliefi il peplo refld

nuda . E prefio lo fiefio poeta Od. V. 230. f X. 542.

Calipfo , e Circe nell ’ alzarfi da letto altra vefie non

prendono , fe non che \xiyx tyoLgog * all* incontro Ulifis

fi mette indefio yLoùvdt ts ,yiTcòucc ts. Ovidio Metili.

167. parlando di Diana ,
cb’ era per lavarfi i dice :

Altera depofitae fupponit brachia pallae :

Vincla duae pedi bus demunt .

(4)

Così la fiefia Luna prefio Luciano Di al. Ve*-

ner. & Lunae dice , che fi accodava ad Endimione ,

che dormiva ,
per timore di rifvegliarlo : fV oO/L^toV txj

SxKTuÀojt
(
3s(3flxua , &>g ctv [xs djeypofxsvog suTXpot'/dst /ii

caminando sulla punta delle dita , affinchè egli rifve-

gliandofi non fi perturbi

.
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braccio da Amore ,
verfo Endimione W . Dorme quefìo

feduto a un /affo fotto mi albero (?) -, ed è quali nudo

del

(5) E' notifumo il formo d' Endimione , e V amore

della Luna: fi veda la nota feg. Ma diverfamente fs

ne racconta la favola , e diverfamente fi fpiega . Merita

di eflèr qui trafcritto quel che fi legge negli Scolli di

Apollonio IV. v.
5 7. dove fon raccolte le varie opinioni

:

Axt/j.ov ,
ópog Kaplag

, svQa sfili dvrgov , sv 01 SisTpifìsv

3drcv/jiùjy . Usi os mi nóXig y/ XSyQsìax H’pdx?isia . Tòv

Ss E’vSbfiiavx ìToìoSog fisv AsQàIs t2 Aiòg
,
xaì KaAi-

xijg TtcuSoc ?ièyii
,
irapi Atòg siTctjCfÓTOt, S&pov , àureo Ta-

li.!xv sìvai Qu.vd.Tis fióre Qsàoi òascQxi : Latino, monta-
gna della Caria, dove vi è unafpelonca, nella quale

frequentava Endimione : vi è anche una Città detta

Eraclea . Efiodo poi dice, che Endimione fu figlio

di Aetlio ( figlio di Giove
) , e di Calice, ed ot-

tenne da Giove il dono di effer difpenfiere della mor-
te, e di uccidere quel che volea. Dopo fi fiegue a
dire

, che Endimione trasportato in Cielo da Giove

s’ innamorò di Giunone
, e ingannato dallo fpettro di

Nefele , 0 fia dall' immagine di ma nube , fu precipi-

tato nell ’ inferno ; e fi viene poi a parlar dell' amo-
re della Luna : Asysrxi Ss xaTspysaQai sig rsro rò dv-

Tpov T'ijv

'

2s?.qvYiv Trqòg E'vSvfidava . E’m/asviSyis Ss dv-

ròv napà Qsoìg SictrfifiovTx spxoQ/jiai Qyjcrì r/jg H"pxg,
SiÓTTSq Alòg yxAsirfiaVTOg xItyksxxQxi SixnxvTÒg xaQsu-

Ssiv— rivsg Ss Sta. noTC/dii Six.ouogi.vyiv d’noQsosQvjvxi (pa-

ctv aoTÒv , xaì xItyigxgOxi 7txpx Alòg dsì xaQsùSsiv ....

svici Ss àvaipeni ròv sui tu E’vSufiìavog u7rvu fivQov

.

(piAoxbvrr/ov yd§ diròv ysvó/isvov vùxrup nqòg rfiv ae-

?div/iv xwfiysìv , Sud rò sfysvai rd Qvjpìx xard thtov

ròv xaipov ini rag vo/v.dg rag Ss rifisgag sv anriAaict

dbTÒv dvxnxvsaQou , dlg riva otsoQai tuxvtots dvròv xoi-

[/ucQai . 0iSs dfàsyopìsai ròv fiuQov , AsyovTsg ug dpx

E’vSvf/tav Ttpdrcg snsysl(r/jas r/j 7tspì rd fisTsaga Qi-

Aocofi/x . Tiapxaysìv Ss airq rag dfiopfidg r/jv as-

vfivpv iv ts QuTiGfióìg , xai xivfcsai , oi ó xaì vvXTug

oyc’/dZovTX rcmoig ìfirvcp udì ypredai ,
xoifidaQai Ss

[isQ' di/aspav
, Ttvsg Ss toj opri (piAbwm riva ysyovsvai

ròv E’vSvfilava . cefi § xaì Trapoifila , E’vóufiìavog

iwvog , siri tSiv noAvxoifi.afiivav , yj d/isAag ti irpar-

tòvtùjv
, ofi Soxsìv xotfiaaQai : fi dice, che in quefta

fpelonca veniva la Luna a trovare Endimione . Ma
Epimenide fcrive , che cotiverfando Endimione con
gli Dei s’innamorò di Giunone, ed elfendofi di ciò

fdegnato Giove egli chiefe di dormir per Tempre
Alcuni però dicono , che fu deificato per la fua

gran giuftizia, e cercò da Giove di Tempre dormi-
re Altri formano quefta favola sul fonno di

Endimione : che effendo egli gran cacciatore , la not-

te cacciava al lume della Luna
,
perchè le fiere efeo-

no a pafcere in quel tempo ; di giorno poi egli ripo-

fava nella fpelonca : cofichè fi vedeva Tempre dormi-
re. Altri poi fpiegano la favola, dicendo, che En-
dimione il primo fi applicò alla filofofia intorno all’of-

lervazione delle cofe celefti ; e che gliene avelie da-
ta 1 opportunità la Luna nelle illuminazioni

, e ne’movi-
mentì : e che perciò attendendo egli a tali cofe non
prendea fonno la notte, ma dormiva il giorno ; onde
per tal motivo credettero alcuni edere Endimione un
dormitole i e da ciò il proverbio, il fonno di Endimio-

ne fi dice di coloro ,che dormono molto, o che fanno

qualche cola trafeuratamente , in modo che fembra

che dormano. Negli fletti Scolii di Apollonio IV . 264.

fpiegandofi ,
perchè gli Arcadi fi dicean anteriori al-

la Luna ; fi dice , che Endimione Arcade ritrovò rag

TtspióSììg , xaì r’dg àpiQfifig rvjg 2s^y/vYlS • Si vedano an-

che gli Scolii a Teocrito Id. III. v. 49 - e Nonno XLI.

379. Plinio II. 9. fpiega la favola di Endimione per

1 ' offervazione della Luna , quae fingula in ea (
Lu-

na
)
hominum primus deprehendit Endymion ,

Sa ob

id amore ejus captus fama traditur . E così anche

Luciano de Aftrolog. fpiega che Endimione diede ra-

gione del co fo della Luna , e Faetonte del corfo del

Sole ; ma gufili effendo morto prima di terminar le

fue offervazioni fu creduto effer precipitato dal cocchio

del Sole . Si veda anche Fulgenzio Mythol. II. 19.

(6 ) Lue fono le opinioni sulla durata del fonno

di Endimione : altri dicono , che dormì fempre \ e che

dorme ancora , non avendo la Luna dal fuo amore al-

tro , che baci : così Cicerone Tufcul. quaeft. I. Endy-
mion vero , fi fabulas audire volumus , nefeio quando
in Latmo obdormivit

, qui eft mons Cariae , nondum
opinor experre&us . Num igitur eum curare cenfes

,

quum Luna laboret , a qua confopitus putatur , ut

eum dormientem ofcularetur X Così anche Ovidio nel-

l’ Epiftola di Saffo v. 90.
Hunc fi confpiciat

,
quae confpicit omnia, Phaebe:

Julius erit fomnos continuare Phaon

.

e Teocrito Id. III. v. 49.
ZxfojTo'g fisv sjitv ò tov aTgonov ’iitvov iavatf

E’vSufiìùJV .

Invidia porto a Endimion , che gode
Eterno fonno.

Suida poi in E'vSbfiiódVog unvog spiegando queflo prover-

bio , dice
,
che conviene a’ dormiglioni : Sia, to' tov vnvoi/

spacQyi'vat E’vSvfituvog , xaì sti xxQsuSsiv , xaì auv àvTcq

sìvai (paci: a. cagion che dicono , che il Sonno s’in-

namorò di Endimione , e che ora anche dorma , c

fia con lui . Licimnìo Chiopreflo Ateneo XIII. 2. p. 564.
gentilmente dice , ette fi Sonno per goder de' begli oc-

chi di Endimione , lo fece dormire con gii occhi aper-

ti . All' incontro Nonno VII. 239. chiama Endimione

dxoifi'fiTQV che mai non dorme : sig vdyog E’vSufiioi-

vog dxoifiYfTOio vo/iyjog : e Panfania V. 1. dopo averdet-

to che regnò in Elide Aetlio figlio di Giove e di

Protogenia , figlia di Deucalione ,e che Aetlio gene-

rò Endimione
: Aggiunge : tbtb t2 EìvSvfiiuvog

VYjv fivaoìv spad) rivai
• Kai ùg QuyxTspsg auToi ysvorvTQ

sx Tqg QsS TisvTqxovTa : di quello Endimione dicono ,

che s’ innamorò la Luna ; e che nacquero a lui da

quella Dea cinquanta figlie . Anche negli Scolli di

Teocrito al cit. v. 49. Id. III. fi legge , che la Luna
innamorata di Endimione ,

che andava a caccia sul

monte Latmo , fi congiunfe con lui . Si veda la nota

(8). Fulgenzio nel c. 1 . dice , che Endimione dormì
trenta anni . Lei refio fé il padre di Endimione fof-

fe Aetlio , 0 Etoio , fi veda Munker. a Luna Fav.

CCLXXI. n. 5.

(7) Tzetze a Licofrone v, 1383. fcrive , che fe-

condo
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del tutto W , cadendogli il manto di color rojfo fotto il

defiro braccio
, con cui fi appoggia al fallò , e tiene trai-

le dita due dardi i capelli fcompigliati ,
e che gli ca-

dono su gli omeri
,

fono tiretti da una fajcetta , che gli

cinge la fronte ò°)
: e vicino fi vede la Luna mancante

(lI h

conilo alcuni Ftìr fu figlio di Endimione , da cui eb-

be il nome il paefe , e il monte: fecondo altri , che cosi

fu detto un monte della Caria per V abbondanza delle

pine , i di cui frutti fon detti 0dslpSQ , 0 altrimenti

spofitM , perche fon fimilì 09sipai : 00s7psg Ss' tdyot-

70.1 oi YStpitOÌ TOSA TtlTVùS'A , V)T0l TiX ASyiflSVX TgoSlAX ,

'òri solmai 09sipaio. Che i nomi di Ttirùg , e nsunp Ji

fcatnbiano fpeffo per la fimilitudine del pino coll’ albe-

ro della pece , e come quejlo fi afornigli all' abete
, fi

veda in Salmafio Hyl. Jatr. p. 82. cap. 65. e la ra-

gione di tal denominazione di quei frutti può anche

vederfi in Eufìazio sul verfo dell* Iliade IL 00sipois

r’ opog aKpiró0uAAot . Sembra dunque , che quefi
* albe-

ro fi fia qui voluto rapprefentare , Ad ogni modo Qj
Calabro X. 1 31. dice , che il letto d' Endimione era

fotto le querce vicino all'antro delle Ninfe , dove fi

vedeano delle pietre bianche in modo , che fembravan

da lontano , come fe vi fojfe latte fparfo , creduto il

latte delle vacche di Endimione .

(8) Properzio II. El. 12. v. 15*

Nudus oc Endymion Phoebi cepifie fororem

Dicitur , & nudae concubuifte deae .

(9) Luciano nel cit. dialogo così lo deferiva: oTCtv

S7Ttfix?éAÓflSl>0Q ini T/fc 7TST§XQ T/jj yAXflvSx KXdiuS/J ,

Tp Mix pisi/ sypoo tx dxómct , YfS/] hi T/j5 àmp-

jfionx : quando buttata la clamide (òpra una pietra

dorme , tenendo nella finifira i dardi , che quafi già

gli Lappano di mano . Ed è proprio , che abbia in mano

i dardi , ejfendo cacciatore , come da Luciano , e da-

gli Scoliafli di Apollonio , e di Teocrito fi dice : ben-

ché non manchi chi lo fApponga pajlore . Servio Georg.

III. 391. dove il poeta dice.

Munere fic niveo lanae fi credere dignum eft

,

Pan deus Arcadiae captam te , Luna , fefellit

Innemora alta vocans; nec tu afpernatavocantem:

così fcrive : Mutat fabulam ; nam non Pan , fed En-

dymion amafie dicitur Lunam
;
qui fpretus pavit pe-

cora candidifiìma
,
& fic eam in i’uos illexit amplexus:

cujus rei myftici volunt quondam fecretam elle ratio-

nem . E così anche Fulgenzio Le. e lo Scoliafie di

Giovenale Sat. X. 318. e Teocrito Id. XX. 37.

,

E’vSufjjcw Ss t/q vj'J ; y ft'dKÓAog ; "ovts 'Ssaxak

BSKoAéovrot 0ìaxgsv .

Endimion chi fu ? Non fu bifolco ?

E pur bifolco e(Tendo , il baciò Cintia .

e così anche Nonno XIII. 554- e XLVIII. 668 . anzi

Marziano Capella IX. p. m. 357. lo chiama porcaro

,

fubulcum ; fe pur non fi legga bubulcum .

(10) Con quejìa fafeetta , 0 diadema fi volle dire,

che il pittore avea forfè additato , che Endimione fu

Re . Infatti IbiCo preffo lo Scoliafie di Apollonio nel

c. 1. dice , che fu Re di Elide : benché altri difiingua-

no il Re dal pajlore .

(11) Per tog Vere ogni dubbio , che que'lo fia En-

dimione vi ha il pittore aggiunta anrbe la Luna man-

cante . In un marmo pubblicato dal Sandrart , e fpie-

gato dal Gronovio A. G. To. I. Tab. O. fi vede la

Luna , che feende dalla fua biga ,
accompagnata da

molti Amorini , e fi ferma a contemplare Endimione,

che dorme unito al Sonno . Il nostro pittore con più fem-

plicità , e con maggior leggiadria rapprefenta la Luna
fola , e fenza la biga , e tirata a braccio , quafi per

forza corretta , da Amore , che fi accofla tìmida e

vergognofa ad Endimione , che dorme . Seneca Hippol.

V. 308. e fegg. con fantafia non diffamile cosìfi fpiega:

Arfit obìcuri dea clara Mundi
No3:e deferta, nitidofque fratri

Tradidit currus aliter regendos :

Ille nocfcurnas agitare bigas

Difcit , & gyro breviore fiectii

.

E credeafi , che le mancanze della Luna mfceano dall

*

andar ejfa a fiarfi con Endimione , come leggiadra-

mente Callimaco de coma Ber. così tradotto da Catullo .

Ut Triviam furtim fub Latrnia faxa relegan*

Dulcis Amor gyro devocet aerio.

La fiefia immaginefi vede in Seneca Hipp. 782. e fegg.

Quejlo fiejfo ebbe forfè in penfiero il pittore nel far
qui la Luna i che fi accofia al volto di Endimione

.

TAVOLA IV.
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TAVOLA IVA

UANTO nota e fàmofa è la fàvola
,
o

iltoria , che dirli voglia ^ ,
del Monton

di Friffa , e della caduta &EIle nel ma-

re ,
eh

1

ebbe poi da tal avvenimento il

fuo nome ^
-, altrettanto rara , e forfè

fingolare è quella pittura
,

che la rap-

prefenta : non avendo il pubblico
,
per

quel che fia a noftra notizia , altro monumento antico ,
in

Tom.III. Pi r. D cui

(1) Nella Caffetta N. MXXIll. Fu trovata negli

[cavi di Civita a 8. Luglio 1760.

(2) Ad ijloria la riducono Palefato cap. 31. Tzetze
a Licofrone v. 22. Liodoro IV. 47. e gli Scoliadì di

Apollonio ivi citati dal Weffeling . Anche Luciano
de Aftrol. [piega la [avola , e la riduce all ’ offerva*

zione de' corpi celejli .

(3) Comunemente Ji eredea * che il luogo , ove fi
[ommer[e File , [offe lo (Iretto tra Sedo , ed Ahido .

Ovidio Epift. XVIII. 139. e fegg, e Epift. XIX. 124.

e fegg. onde da Valerio Fiacco è detto fretum angu-

ftae Helles , Arg. III. 7. non più largo di otto (ladii*

come dice Senofonte IV. Hellen. p. 418. Si veda il

Weffelirg «//'Itinerario di Antonino p. 534.odi[et*
te ,

come dice Plinio IV. 1 1 . Marziano Capella VI.

p. m- 247. e prima di eji Erodoto VII. 3 4. celebre

ancora pel famofo ponte di Serfe , e per la Jlolta ven-

detta di coflui t che fece dargli trecento battiture , e

buttarvi dentro de * ceppi per incatenarlo , con aver-

gli poi regalata una fpada ; come narra ivi lo fief-

fo Erodoto . Ed è offervabìle , che in quel luogo Ero-

doto lo chiama notapóv fiume . Stefano in (ìopucrdswqg,

nota , che prima della caduta d' Elle fi chiamava Bo-

riitene /’ Ellefponto . Ma non Convengono gli Eruditi

nel determinare V eflenfione dell’ElleJponto . Ifacco Voffio

a Mela I. 1
. p. 558. dopo Tzetze dice , che per El<-

lefponto intcndeano gli antichi tutta la Propontide . Si

veda il GiIlio de Bofp. Thrac. I. 1. e 2. e altrove , che

con più efattezza lo deferive . Comunque fia , Omero
II. IX. 360. nomina PÌ7dd](sitono') : ed antichiffima è cer-

tamente la favola del Montone di Friffo facendone men-

zione Efiodo . Si vedo, Igino Afìr^Poét. II. 20.
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cui fi veda figurata (4)
. Propria ed efpreffiva è l’immagine

d"Elle (
' s)

, la qual dipinta con dilicata carnaggione ,
o.o ca-

pelli fciolti e bagnati , con vefie di color verdemare ,
e con

manto giallo fta fino al petto nell’acqua ,
e par che chie-

da ajuto e colla voce ,
tenendo aperta la bocca , e colla ma-

no
,
che alza verfo il giovane Frijfo 1(6 ;

,
il quale dipinto

di carnaggione alquanto abbronzita ,
con patino di un roj-

Jo vivo con orlo di color turchino chianffimo ,
che caden-

dogli sulle cojce lo lafcia nudo a mezza vita ,
ftende me-

tto e anziofo con motta vivittima e naturale la delira d)

in foccorlo della forella mentre fi ftringe colla finifra

al collo dell’ Ariete W
. E’ quetto vefìito di bianca la-

na

(4) Sì notò ancora. > che nè Paufania » nè Plinio ,

4iè altro degli antichi fan menzione di pi ttura , 0 mo-

numento , in cui V avventura d‘El!e fofiè rapprefenta-

ta . In Atene vedeafi il fola Frìjfo » che immolava

l’ariete ( Paufania I. 24. ) .ch’era di bronzo , e con

grandìjfme corna , perciò detto àasTiyoxèpav come dice

Efichio : fi veda Meurfio in Cecrop. cap. 12.

(5) Atamante , figlio d’ Eolo
,
ebbe dalla dea Ne-

fele ( altri nominano altre : fi veda il Colonna a’ Fram-

menti d’ Ennio p. 263. )
due figli Ede

, e Frijfo: ma

ejfendofi congiunto poi ad Inane , Nefele ingelofita fe

ne andò in Cielo , e mandò la fierilità nel paefe . Ino-

pie ,
corrotto il mejfo cb’ era andato a confultar V ora-

colo , fece credere ad Atamante , eh’ era volontà de’

Numi il facrificar i figli di Refele : avvertiti di ciò

Erifo , ed Elle da un Montone , che parlò loro con

voce umana , fallo (lejfo montone fe ne fuggirono . El-

le cadde nell’ Ellefponto ; e Frijfo giunfe in Colebidet

dove facrificò V ariete . Nefele per vendetta de’ figli

volea , che fife facrificato a Giove Atamante ; ma

fu liberato da Ercole . Cosi finfe Sofocle la favola in

un drama , come riferifee lo Scolicele di Arifiofane

Nub. v. 256. Ma diverfamente la raccontano gli al

-

gli . Si veda Ovidio Faft. 111 . 862. e fegg. e Igino

Fav. I. II. e III. dove il Munkero , e il diligentiffimo

Staveren ,
che raccoglie tutti i diverfi fentimenti da-

gli Scolii di Apollonio , da Tzetze a Lìcofrone , e da

altri . Tutti convengono nella Caduta d’ Elle nel ma-

re , a cui diede il nome . Ovidio nel cit. 1 . v. 874 - Ag-

giunge , che fu congiunta a Nettuno :

Flebat , ut amifla gemini conforte perieli

,

Caeruleo junétam nefeius ette deo .

e più chiaramente Igino Aftr. Poét. II. 20» Hellen de-

cidine in Hellefpontum , & a Neptuno comprettam

Paeona procreatte , nonnulli Hedonum dixerunt : e

fu fatta Ninfa , 0 Genio di quel luogo , ove cadde :

. . .
qua condita ponto

Flu&ibus invifis jam Nereis imperat Nelle :

dice Stazio Achill. I. 24. e , magni numen maris Hel-

Je t è detta da Valerio Fiacco Arg. I. V. 5°- dove fi

veda il Burmamo , il quale fpiega , perchè l' Ellefpon-

to fia detto magnum mare qui e da Solino cap. io.

in fine
;

quando altrove lo fieffo poeta lo chiama an-

guftam Hellen , IH. 7. e tenuein pontum , H. 635.

forfè perchè procellofo , 0 perchè fiero , come lo chia-

ma Efcbilo Perf. 747. Ad ogni modo Erodoto VII

58. dice che nella Troade nel Cherfonefo mojlravafi il

fepolcro di Elle , come accenna anche Luciano nel cit.

dial. di Nett. e delle Ner.

(6) Igino Fav. III. dice , che non potendo Ata-

mante indurji a far morire Frijfo , quefii fpontanea-

mente fi offerì per effer facrificato t e che fu liberato

da un faldato , che feovrì V inganno d’ Ino ; é? che

giunto poi in Calchi * ebbe in moglie Calciops figlia

di Eete , dal quale dopo per fofpetto di effer privato

del Regno fu uccifo : e così dice anche Valerio Fiacco

I. 43. e fegg. ed altri . Ma Apollonio Arg. II. 1155.

fcrive , che

Fyjqctiòs OLe Qpi fyg èv Ai/jTtxo SófJAtaiv „

Fritto mori vecchio nella cafa di Eete . E quafi tutti

dicono , che nell’ atto di effer facrificato con Elle ,

furono fottratti dalla madre Nefele , e fe ne fuggiro-

no sull* ariete . Si veda Ovidio Faft. IH. 865. e fegg.

Tzetze a Licofrone v. 22. ed altri .

(7) Così appunto lo deferive Ovidio nel cit. lib.

III. v. 871. e feg.

Pene fimul periit , dum vult fuccurrere lapfae

Frater , & extentas porrigit ulque manus .

(8) Lìverfe fono le opinioni su quefio animale-

di quei , che narrano la favola , altri dicono femplice.

mente , che fu un montone : Ovidio nel cit. 1 . v. 867:

altri , che parlò quefio montone con voce umana , ed

avvisò Frijfo dell’ inganno : Tzetze a Licofrone v. 22.

lo Scoliqfie di Arifiofane Nub. v. 25 6 . e quello di

Apollonio I. 286. e IL 1150 altri , che fu figlio di

Nettuno , chefi cangiò in ariete per goder Teofane muta-

ta in pecora: Igino Fav. III. e lo Scoliqfie di Germanico

ivi riferito dal Munkero . Li quelli poi , che fpiegayio la

fioria ,



TAVOLA IV. 21

na ^ ,
ed in atto di correre a tutta foga, co’ piedi di die-

tro nell’ acqua (l
°)

, e con quei d’ avanti alzati in aria .

Si vedono dall’una parte e dall’altra delfini che fcher-

zano a fior d’acqua

.

fioria , altri vogliono , che quejlo ariete fu una nave

coll ’ infogna dell ’ ariete : Diodoro IV. 47. e gli fcolii

di Apollonio I. y. 256. altri un uomo chiamato Crio

( cioè Montone ) , amico di Frijfo : Tzetze 1 . c. 0 te-

rriere del medefimo : Palefato cap. 31. 0 ajo , come

fcrive Diodoro nel cit. 1 . e gli Scoliajli di Apollonio

I. 177. e altrove : il qual ajo fuggito con Frijfo , ed

File , affogata quefta nel mare , e giunto egli con Frijfo

in Colchi , fu facrificato , e ’l fuo cuojo fu indorato ,

ed appefo al muro : Frijfo fu donato al genero di Eete,

che fe n' era innamorato . Comunque Jìa , tutti conven-

gono , che quejlo è V ariete celejìe , e che la fua pel-

le è il famofo vello d' oro , cagione della celebrefpedi-

zione degli Argonauti . Si veda Igino Aftr. Poet. II.

2o. e la nota feguente .

(9) Convenendo i Mitologi in dire , che la pelle

del Monton di Frijfo è il famofo vello d’ oro , par
che abbia errato il pittore in farlo bianco . In fatti

Ovidio Faft. III. 867. dice della fuga di Frijfo , e

d ’ File :

Utque fugam capiant » aries nitidiflimus auro

Traditur : illa vehit per freta longa duos .

od effer nato colla lana d'oro dice anche il citato Sco-

liafte di Germanico ; che perciò lo chiama chryfo-

villon , 0 chryfomallon : e ndyygvaov SsqotQ chiamala

pelle di quell ’ animale Euripide Med. v. 7. Ma nota però

ivi lo Seoliafte , che altri chiamano quella pelle d'oro,

altri di porpora ; e che Simonide nell' Inno a Metta-

no dice , che Jì tinfe di tal colore colle porpore nel

mare . Ed Apollonio II. 1147. dice , che la pelle di

quell' ariete fu fatta d’oro da Mercurio
,

cioè coll' ef-

fer toccata da quel dio , come fpiega ivi lo Scolicele :

il quale al v. 177. del lib. IV. fcrive , che altri chia-

marono la lana del montone di Frijfo d'oro : 0 Si 21-

ywtSinc 7T0TS /jlsi/ àsvkód , 71orè Se' mqCJufiv : Simonide

però ora la chiama bianca , ora di porpora. Ecco dun-

que perchè il nojlro pittore ha qui veftito di bianca

lana il montone di Frijfo . Del reflo fe foffe vera-

mente flato facrificato quejlo animale
, e a qual dio

0 Marte , 0 Mercurio , 0 Giove Fiffio , 0 Cafiftio ; e

J>er comando di Nefele , 0 di Mercurio > 0 dello Jleffo

ariete : 0 fe volontariamente avejfe lafcìata la fua pel-

le con falirfene in Cielo : Ji veda Igino Aftr. Poét.

II. 20. e Fav. III. dove lo Staveren n. 3. e gli al-

tri da lui citati . E' noto poi , che Ji fpiega la: fa-

vola del vello d' oro per le ricchezze di Eete . Si ve-

da Diodoro IV. 47. e ivi il VVeJfeling ; e Bochart

IV. 31. Gian, e gli altri da loro citati .

(io) Luciano de Aftrol. e nel cit. diai .Tzetze sul

cit. v. 22. Filoftrato II. Imm. XV. S.AgoJlino C. D.

XVIII. 13. dicono , che Elle , e Frijfo furon portati

per aria dal Montone , e che per aria cadde la don-

zella nel mare : tutti gli altri convengono in dire ,

che V ariete camino dentro l' acqua : anzi dallo Sco-

liafte di Stazio Acli. I. 24. potrebbe ricavarfi cofa »

che inorerebbe la noftra pittura ; ma è troppo gua-

Jlo , e forfè mancante ; dice egli così : Helles ad cau-

dam ipfius ( arietis
) fe feftus tandem ponto fubmer-

fìt
: quafi che Elle per qualche tempo Ji foffe tenuta alla

coda dell’ ariete , e poi Jlracca Ji foffe abbandonata ,

e fommerfa . Diodoro nel cit. 1 . fpiegando la caduta

iftoricamente , dice , che Elle volendo recere per la

naufea del mare Ji appoggiò al fianco della nave , e

cadde nell' acqua.

(n) Virgilio Aen. Vili. 674.
Et circum argento clari delphines in orbem
Aequora verrebant caudis , aeftumque fecabant.

dove Servio : Semper mare turbatur
,
quum delphini

apparuerint . E Ovidio dice , che Elle fi fommerfe ,

mentre era una gran tempefta : Epift. XVIII. v. 139. e

feg. Qui può dirji aver pofti i delfini il pittore per

additare il luogo della caduta : effóndo nota V abbon-

danza de’ Tonni , de’ Palamidi , e de’ Delfini per tutto

il canale da’ Dardanelli fino a Coftantinopoli . Si veda

Plinio XXXIII. 11. e Filoftrato I. 13. ove l’ Olea-

rio ; e Begero Th. Br. pag. 488. vedendofi quejli pe-

fei anche sull» medaglie de' Bizantini .

TAVOLA V
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TAVOLA V. (0

Ara guancia , in

Tom.III.Pit.

A Ninfa , che in quella pittura (*) di

campo verde ci fi prelènta con vefle di

color giallo ^ orlata di fimbria paonaz-

za chiara cangiante
, con capelli biondi

raccolti, e intrecciati infieme, e co’ pie-

di /calzi
, rivolta di Jchiena in modo

,

che fi fcovre appena una parte della de-

atto di caulinare, tenendo un fiore nella

E defra

(1) Nella Capita N. DCCCCXXtVl.
(2) Fu trovata negli /cavi di Gragnano a 24.

Luglio 1759.

(3) La vefo' di tal colore dìceafi propriamente
erocota: Nonio in Luteus . Ovidio Art. III. 1 79. di*
ce ejfer propria dell' Aurora :

Ille crocum fimulat: croceo velatur amichi ,

Rofcida luciferos quum dea jungit equos

.

Conviene anche alle Ore , sì perchè compagne dell'Au-
rora , afiegnando loro là JleJfo Ovidio Met. II. 118. il

medejlmo impiego :

Jungere equos Titan velocibus imperat Horis.

sì perchè loro appartengono i fiori , e le vejli dipinte

a varii colori . Orfeo negl

'

Inni :

Qfiqcu duyxrsgsg OlpuSog , mi ’Zyjvòg amxrog ,

n/7rA8£ èi/yii/Jism Sgocsgàg otvSw TroAvQgimoìx*

Ore , figlie di Temi , e del Re Giòve

,

Che tuggladofe vefti indoflb avete
Intrecciate di mille e mille fiori .

e V Autor del Poema Ciprio :

I
'

'
fjcnct (j.èv y_goÌxg tóts ai Xxgnsg rs > mi Augxt

Tloirgao
, mi sfiata-; sv ci/Bsaiv sìagivo!a» ,

07a Qofisa 'QTgai , svts xgóxq » hff ùxxh/dq

.

EV ty OaAsOovTi
,
góSout hi avQsi xxAy .

Le vefti colorir le Grazie » e Y Aure

,

E le tinfer ne’ fior di primavera ,

Quai portan YOre, in croco, o in giacinto,

O in frefca viola , o nel bel fior di rofa .

Pindaro Od. XIII, 01 . le chiama 7ToAuxv9spsg , che

dalVEinfio a Ovidio Faft. V.217. fi fpiega Pef vefti-

te a color di fiori . Si veda ivi anche il Burmanno

.

Propriiffima farebbe poi quefla vàfie della dea JleJfg
de‘fiori . Lattanzio , 0 altri che fia V autor dell' Eleg.
de Phaen. chiama i fiori la velie di Flora :

Quum
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potreb-

,
fia ella

definì mano

,

colto da una pianta alta e fiorita -,

be crederli verifimilmente la moglie di Zefiro (4)

o Clori (s)
,
o Flora d>)

, o una delle Ore : fe pure il

Corno dell’ abbondanza , di color verde ,
che tiene col fi-

nìfiro

Quum pandit veftem Flora rubente Colo .

E tra i fiori il più filmato per l’ odore
,
pel colore -,

e per V ufo era il croco . Si veda Servio a Virgilio

Georg. IV. 109.

(4) E' noto , che il vento detto da' Greci Zefiro ,

e da' latini Favonio è uno de' quattro Cardinali , e

fpira nella primavera ; 0 come fi fpiega Plinio XVIII.

34. ver incollati è Orazio L Od. IV.

Solvitur acris hiems grata vice verìs , & Favoni.

e
,
perchè con èjffb nafcono i fiori ( onde dice Orazio

HI. Od. 24. Zepìiyris agitata Tempe
) ; e fi promuove

la genèrazione
( fi veda V Etimologico in ’ZéQvqos ) :

perciò da Lucrezio lib.IV. è detto precurforè di Venere

:

It Ver i & Venus , & Venèris praenuncius ante

Peniiatus graditur Zephytus veftigia propter.

e dalla favola gli è data pèr moglie la dea de' fiori.

Si vedano le note feguenti . E' noto ancora , che Ze-

firo, e gli altri venti furori ere luti, come dice Efio-

do , è Apollodoro , figli di Ad e0 , e dell ' A irora .

Si fpiegano le ragioni di ciò dal Boccàccio Geneal.

IV. 54. il quale dicè , che per Afireo s'intende il Cie-

lo -, doVe fi generano i venti , e che per lo più nafco-

no coll' Aurora . Si veda anche Nata! Corife VI. 2.

(5) Xfojfis » dice l'Etimologico, ctrfifij . . . SI0T1

iv sctqi QotlvsTcu , cits Teina tì yfiojqi . dori diceli

il rofignuolo ^
perchè comparifcé nella primavera *

quando tutte le cole fono in fiore . Xa,£yg>o£ dice lo

fieffo Etimologico , quafi ya'kiooqoq , eh* è nel fior di

bellezza
.
Quefia dunque potrebbe effer la ragione

,
per-

chè Clori fu chiamata la moglie di Zefiro , è la dea

de'fiori . E per dar Conto dell ' abito giallo , di cui è

vefiiia in quefia pittura , fi notò , Che yXuqóg dinota

ancora il color pallido , che dà nel giallo : onde un uc-

cello » che da Arifiotele Hiftor. An, ÌX. 22 * è detto

yfiuqluv
,

yfioiqòg ÒÀog ; da Plinio X. 29. è così de

-

fritto : Chlorion *
qui totus lutèus eli; : e nel Salmo

LXVII. fi legge’. XÀojqdf'qe X^a8 » ^ pallor dell’oro.

Or per alludere al nome della dea -, forfè il pittore la

•vefiì di giallo, infatti Paufania II. 2 1
.
fcrivè , che

Una figlia di Niobe , la quale prima chiamavafi Me-

lilea , vedendo morir all' improvvifo tutti i fuoi , Con-

cepì tanto timore , che refiò pallida in tutto il tempo

cavalli alati detti Pegafi ; e dall' Idillio XIV. di

Aufonio , dove par che non dijlingua V Aurora da

Venere potrebbe forfè trarfi qualche lume . Ad ogni modo

fi veda su quefio luogo Scaligero ; e Turnebo Adv. I- 7 •

e Cafaubono ad Atenèo VII. 19. Arfinoe era adorata

dagli Egizii fiotto nome di Venere Zefiritide » che

fcambiavafi con doride 'moglie di Zefiro . Benchéfem-

bri , che il fopranome di Zefiritide fu dato a Venere

dal promontorio Zefirio , dove avea un tempio : fi ve-

da Stefano in ZsCpìqiov , e ivi il Berkelio , e gli al-

tri . Si veda anche Igino Àftr. Poet. II. 24. dove il

Munkero , e lo Staveren . Si veda il Bentlèi su quelle

parole di Catullo

,

Arfinòés Chloridos : dove egli cre-

de doverfi leggere Locridos * non Chloridos ;
giacché

non fi trova altrove nominata Venere doride . Anche

Omero Od. XI. fa menzione di doride * non già co-

me moglie di Zefiro , ma come moglie di Fiele0 figlio

di Nettuno ; e la Jleffa vèdeafi nella pittura di Poli-

gnofo déferitta da Paufania X. 29. Ad ogni modo

Ovidio ( fi veda la not. feg.
)
chiama Cloride moglie

di Zefiro , e la confonde con Flora .

(6)
Ovidio Faft. V. 195. è fegg.

Chloris eram
* quae Flora vocor : corrupta latino

Nominis efì noftri litera graeca fono :

è fieguè à dire , come fu rapita da Zefiro , ed ebbe

in dote dal medefimo il régno fopra i fiori :

Eft mihi fecundus dotalibus hortus in agris :

Àura fovet ; liquidae fonte rigatur aqtiae .

Hunc meus implevit generofo fiore maritus :

Atque ait : Arbitrium tu , dea , floris habe.

La Jloria poi della Flora Romana , è come da mere-

trice diventale dea
, fi veda in Lattanzio de falfa

Reiig. lib. I . e in altri : nè meno nota è l* ofeenità

de' giuochi Florali , in cui le meretrici comparivano

nude in teatro .

(7) Servio Ecl. V. 48. Vetères Zephyro vento

unarrt ex Horis conjugem adfìgtìant ; ex qua , & Ze^-

phyro Carpon , filium pulcherrimi corporis editum

dicunt •. Potrebbe intenderfi ciò delle flagioni ; corri

-

ffioudendo ogni Ora , 0 fia ogni fiagion dell' anno a

Ciafcuno de’ quattro venti cardinali : fi veda Plinio

II. 47. Onde fpirando il Zefiro nella Primavera
,
que-

di fua vita, ed ebbe perciò il nome di Clori. Oua lun- Jla potrebbe dirfi effer la fua moglie ; e quefia effer

què fia quèflo fofpetto, Callimaco nell’ Elegia de Coma
Beren. tradotta da Catullo , fa menzione di dòride

,

che poco dopo chiama Zefiritide , e la confonde con

Venere , e con Arfinoe ì

\ . quum fe Memnonis Aethiopis

Unigena impellens nutantibus aéra pennis

Obtulit Arfinòés Chloridos ales equus .

Ifque per aetherias me tollens advolat auras

,

Et Venèris callo collocat in gremio.
Ipfa fuum Zephyriiis eo famulunì legarat

Grata Canopaeis incoia litoribus

.

Dal dirfi dà Plinio Vili. ai. che in Etiopia nafcono

qut dipinta . Ovidio nel cit. ì. dà per compagne a
Fhra le Ore, che raccolgono i fiori t e gli ripongono

ile* canefi -i : .

Conveniunt pi&is incinétae veflibus Horae

,

Inque leves calathos munera noftra legunt .

Si veda anche Apulejo Met. VI. e X. E prendendofi

la figura qui dipinta per un* Ora , ben le converreb-

be la moffa di prefentarfi di fchiena per dimoflrare la

velocità
,

che all' Ore. , anche prefe pel tempo general-

mente , fi attribuifeè : da Ovidio fon dette celeres

,

e da altri fùgaces . Orazio III. Od. 29. v. 48. la

chiama fugientem horam.
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niftro braccio W , ripieno di fiori divertì ,
non rifvegliatìe

ad altri altra idea .

(8) E' noto
, che avendo "Ercole rotto un corno al

fumé Acheloo
, fu dato alle Ninfe , le quali lo riem-

pirono di frutti , e di fiori , e lo donarono all
1

Abbon-
danza . Ovidio Met. IX. 86 e fegg.

Najades hoc pomis , & odoro flore repletum

Sacrarunt
; divefque meo bona Copia cornu eft.

Si veda anche Diodoro IV. 35. che fpiega la favola

colla fertilità , che produce il fiume Acheloo nelle ter-

re
, che bagna : e lo fieffo Diodoro III. 69. fpiega il

Corno di Amaltea per un luogo così detto , abbondan-

tijjìmo , e ameno da lui lungamente defcritto . Del
rejìo la favola del Corno della Capra , che lattò Gio-

ve , è diverfamente narrata. Ovidio Patì. V. 125. e

fegg. dice , che avendo/i la Capra rotto un corno , fu
prefo dalla Ninfa Amaltea , e ripieno di pomi prefen

-

tato a Giove . Si veda anche Igino Fav. 31. e ivi z

Comentatori ; e lo Scoliajle di Sofocle in Argum. Tra-

chin.

(9) Effondo noto , che queflo Corno Ji mettea in

mano alla Fortuna , anche a quejla potrebbe taluno

aver il fenjiero : e 7 rapprefentarji di fpalla ,
farebbe

una moffa tutta propria di quell ‘ tflabile dea ,
detta

da Marziano Capella L p. 26. contrario femper flui-

bunda luxu , levitate pernix defultoria . Benché co-

me già Ji è accennato , anche alle Ninfe , e alle Ore

converrebbe il corno dell’ abbondanza , il quale nel baf-

forilievo d' argento fpiegato dal Pighio Th. A. G.

T. IX. rapprefentante le quattro jlagioni dell ’ anno

con tutti i loro Jìmboli , Comparifce tra i Jimboli di

Primavera. Si veda ivi il Pighio p. 1199.

TAVOLA VI.
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OTREBBE a taluno non fembrare inve-

rifìmile ,
che in quella pittura ^ di cam-

po bianco fi foibe voluto efprimere Ulijfe,

che fi prefenta a Petielope dopo aver am-

mazzati i Proci colf arco famofo ,
che po-

tè dalla fola mano fua effer tefo . La don-

na ,
che lìede ^ fopra una fedia ben la-

vorata col fuo /gabello W -, co’ capelli biondi parte fciolti ,
e

parte ravvolti infteme -, con 'cefi

e

a color d’ oro
(
' 5]

,
e col

manto paonazzo -, con gli occhi baffi ^ , e colf indice della

Tom.UI. Pit. F /nifir

a

(1) Nella Cafjetta N. LOCCCXXX.

(2) Fu trovata negli ficavi di Gragnano V an-

no 1759. a 16. Luglio.

(3) Omero Od. XXUT. 89. deferhendo il ricotto*

/cimento di Ulijfe , dice , che Penelope all' avvifo

datole dalla balia Euriclea dell’arrivo del marito
, fi

.alzò da letto , e fcefe giù , . e fi fedè dirimpetto ad

Ulijfe da ejfa non ancora ricomfciufo

.

(4) Omero Od. XIX. 55. e fegg . deferive la fe-

dia di Penelope con bei lavori d’avorio , e d’ argento ,

e col fuo /gabello . Ed è follenne in Omero il porfi a

perfine diftinte la fidia col panchetto . Si veda la

n. (4) della Tav. XXIX. del I. Tom.

(5) Quejio àbito fece credere a taluno . che potejfe

qui figurarfi l' Aurora con Orione da ejfa amato : fi

veda Omero Od. V. i2t. fegg. * Igino Aftr. IL

34. ove il Munkero . Del refio può anche convenire a

Penelope un tal abito , Altri fifpettarono che la don

-

nx fife Calipfo , e V uomo Uliffe nell’ atto di efer da

quella congedato : fi veda Omero Od. V. Ma fi confi-

derò , che in quefia occafione V arco non gli conveniva.

(6) Omero nel cit. lib. XXIII. 105. e fegg. fa

dire alla fiefa Penelope fidata dirimpetto ad UHJfi:

. . Qu/jIs poi svi sySccGi rsQyTrsv •

O*uSè ri 7rpoa(pdc6xi èvvapou etto; , èpsSedai #

Q’uà sìq iàéoQcti èvxvriov

.

. . . Stupide
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fìnifira mano alzato (?)
, rapprefentarebbe f incerta ,

e dub-
biofa moglie

, che non sa rifolverfi a credere quel eh’ ella

vede
, temendo ancora di effere ingannata : V atto poi dell’

uomo
, che ftende verfo lei La deftra (*)

,
ne moftrerebbe

Ulijfe , che ragiona, e vuole afficurarla . L'arco rallentato,

e la faretra piena di Jaette (?) fomminiftrerebbero un di-

ftintivo affai chiaro
, e corrifpondente al fatto •, e ’l cappuc-

cio y°; a color d’ oro farebbe un legno molto proprio per
farci riconofcere Ulijfe : nè la vejle rojfa con Ufie turchi-
ne

, e la clena anche di color turchino più chiaro e ’l pan-
no a color d oro

, onde ha ravvolte le gamie
,

gli feonver-

rebbero
* . . Stupido ho il cor nel petto :

Nè dir poffo parola , o interrogare ,
Nè riguardarlo in vifo.

.

*n Iuefi° gtfto fi volle che il pittore
avep/e ejprejfo il poeta : la maggior maraviglia di Pe-
nelope , e quel che la rendea incredula alle parole del-
ia balia , era il fenìire , che il folo Ulijfe avejfe am-
mazzati tutti i Proci uniti infieme . Ecco come fa
dirle il poeta 1. c. 37. e 38.

O jwrcff $yj [j.vy<;fìgoiv dvaiSèm yeToag eQyjxS
MSj'Cf sfa» , ot §' cu*èìi à.o7ù\éè£ sÀoj Ì[jli[juiov .

Come menò le mani contro i Proci
Sfrontati, eh* eran Tempre uniti dentro,
Ei , eh 5

era folo .

"Potrebbe anche riferirli quel gefio all* unico fegnale ,

a cui Penelope riconobbe , * fi aficurò di Ulijfe , eh'
era la fegreta frattura del letto non nota ad altri ,

che a lei , al marito , * alla fola ferva Attende:
eost dice la fiejfi Penelope 1 . c. v. 226. e fegg.

Ora
, poiché ben chiari fegni hai detto

JDel letto noftro , cui non vide altr* uomo »Ma tu , e io foli , ed una fola ancella

^
tt0r^e

’ -°
r a* ^ett ^ tuoi.

a a
difpofizione delle dita , e del geflo del

-

ia defra mano nel ragionare
, fi veda la n. (r) della

Tav. XXII. del IL Tomo

.

(9) Non par
, che il pittore avejfe potuto dar di-

fiintivo più adattato ad Ulijfe in quefa occafione del-
aretra, e dell'arco, con cui avea egli ammazzati

2 Proci
, e l tiro del quale era fato propofoda Pene-

lope a colui , che volea ejfer fua moglie . Omero im-
piega tutto il libro XXI. dell’ Odiffea in quefo: fa-
cendone prima la fioria e la deferìzione ; poi introdu-
cendo Penelope a pmporre per condizione di chi cbie-
de% le fue nozze , il tender quell'arco', e conchiuden-
do , dopo i vanì sforzi de' Proci nel tenderlo , che il
Jolo Ulijfe potè farlo , e che del medefimo fi avvalfe
per uccidere i Proci

; come fiegue a narrare nel libro
ffguente. Quefl' arco era di Eurito {fi veda il Bur-™amo

.

ne
}

Catalogo degli Argonauti
, in Eurytus )

,

da cui l' ebbe il figlio Ifito , il quale lo donò ad Ulijfe
v-ncor giovanetto. Si vede qui la faretramena di faet-

te , e l* arco rallentato . Forfè ha voluto il pittore

rapprefentarcelo i come il poeta lo deferive v. 50. e 60.
Od. XXL

Tófyov ’éySG so ysifi naxlnovov , yjSs <JctqsTqvj9

I oSÓXOV • 7TO?i?iO(' $’ SVSGOLV SOMSVTSg Òl$0l
’

Tenendo in mano 1’ arco rallentato ,

E la faretra , che cofìtien le frecce ;

E molte frecce v* erano mortali

.

(io) Plinio XXXV. lo. fcrive , che Nicornac0 ,

figlio di Arifodemo , dipinfe il primo Ulijfe col pileo
benché Eufazio II. X. p. 804. attribuifea ciò al pit-
tore Apollodoró'

. In fatti così fi vede nella Tavola
Iliaca n.i 14. e in un altro marmo antico prejfo il Fa-
lcetti Col.Traj. p.215. in un marmo antico pofio nel
frontifpizio ^'Medaglioni del Buonarroti

; nelle me-
daglie della Gente Marnilia prejfo l'Orfini , e prejfo il
Gronovio A. G. To. IL n. 3. Eiverfe poi fono le opi-
nioni Sulla caufa , e sulla figura del pileo di Ulijfe .

Meurfio Lacon. I. 17. glielo crede dato per cagione di
Penelope , che fu Spartana : altri , perchè proprio de

*

viandanti : fi Veda il Buonarroti 1 . c. nel Proem. p. 8.

Per quel che riguarda la figura , altri lo Vogliono fil-
mile a un berrettino , che era il pileo Laconico

; altri,

come un cappello aperto , eh’ era il petafo : fi Veda il

Cupero Apodi. Homer. p.29. e 30. e gli altri diati da
lui , e dal Munsero ad Igino Fav. 95. Ad ognimodo
10 Scoliafe di Apollonio I. 917. parlando degl' inizia-
ti a' mifieri Cahi rici , i quali fi credeano con tal ini-
ziazione ficuri da' pericoli del mare , e portavano il
ventrê , 0 la tefia cinta da tenie roffe , dice : jal O’Slg-
gsoì Sì (paci (xs/w/ìfièm iv

, y^/jGaaSui rSe

ìtqyjdé/Mty dm' rouvlag : e dicono
, che Uliffe iniziato

m Samotracia ufava il credemno in luogo della tenia.
11 credemno, come fi è accennato nel To. IL p. I95.
n. (2) Tav. XXXIII. e come dimofira il Gutberlet de
Myfter. Cabir, cap. 9 <? 7 Rainaudo de Pii. cap. 6.
era una fpecie di cappuccio , che covriva la tefia e 7
petto , e* giugneva fino alle fpalle ; e fi difiinguea dal-
la clena in ciò , che quefa era più lunga , e arriva-
va alle ginocchia , 0 più oltre . Omero Od. V. 3 46.
dice , che Leucotoe diede ad Ulijfe il fuo Credemno *
col quale fi fiilvò dal mare «



TAVOLA VI. 33

rebbero (
nL Ma all

1

incontro il 'colto giovanile potreb-

be forfè, con egual dubbiezza, rifvegliare ad altri o f im-

magine di Paride
,
che fupplichevole fi prefenta ad

Enone bd fdegnata, o altro fimile penfiero ds)

.

(11) Sedenti Omero rapprefenti Tflijfe fenZa al-

cun covrimelo di tela
, onde da’ Proci è derifo pel

la calvizie-, e in abito di mendico fcalzo * e veflito

di cenci : il pittore ha ape voluto ojfervare quel che

dagli altri artefici pHfticava/i nel rapprefentaré Ulifje.

Oltraciò
, può dirfi ,

che il pittore abbia avuto prèfen

-

te anche lo fteffo Omero , il quale fuppone il riconofci-

mento di Uliffe , dopo che quelli fi era lavàto , ed
unto , e aveafi pollo indojfo la tonaca

, e'I pallio;

Od. xxrrr. i«.
‘

A’/iQi Sé (in) Qtxqóg Jtethòi/ fioche» yjSs yifavot .

Nota anche Donato de Com. & Trag. che Uliffe Ji
producea nella fieni fimpre palliato

.

(12) Sembra veramente , che non convenga all*età

di UliJJe un tal volto : rapprefentandofì egli con bar-

ba: fi veda il Gronovio nel ci t- 1 . e di afpettò per

lo p:à penferofo , e ferio : Filofirato Heròic. cap. 12.

e lib. II. Irn. Vir. Nondimeno fi dijfe , che il pitto

-

re volle efprimere quel che finge il poeta ifiejo . Fin-
ge Omero , che Minerva diede ad UliJJe la figura di un

vecchio calvo prima di entrar in Itaca , affinchè n n

fife riconofciuto da' Proci : e in tal figura è rappre-

fentato nella medaglia prejfo il Gronovio nel cit. 1 .

Ma la fiejfia dea lo fece comparir da bello » e polito

giovane quando volle farlo riconofcerè dei Telemaco

Od. XVr. 174. e fegg. e v. 210. dovè h dice filmile

dvSqi vscq : e belh , e kggiàdro lo fa parimente com-
parir alla moglie Od. XX1IL v. 156. e fegg. nell' at-

to , che quejla dovei riconofcerlo : come appunto , imi-

tando quel luogo di Omero
, fa comparir Virgilio

avanti a Didone Ènea per opera di Venere : Aen. I.

593 -

. ,
. rOs , humerofque deó fìmilis ; llanique ipfa decorarti

Caefariem nato genetrix, lumenquè juventae

Purpureum ,
& laetos oculis afflarat honores:

Quale rrtanus addunt ebori decus , aut uti flavo

Argentum, Pariufve lapis circumdatur auro.
eh’ è lo fiejfo paragone ufato da Omero defirivendo la

bellezza in cui per opera di Minerva comparve Ulif-

fe a Penepole. È vi fu chi arrivò anche a fofpettare,

che forfè il pittore avejfe voluto efprimere 1‘ immagi-
nazione di Penelope , a cui fi prefentò in quell ‘ ifian-
te UliJJe

,
giovane e frefeo , come era da lei partito :

e foggiunfe , che un tal pónfiero potea ejfere fiato fom

-

minifirato al pittore anche da Omero , il quale fa di-

re a Penelope , che già cominciava a perfuaderfi , ma
non era ancora [cura , così Od. ,XXI 1 I. v. 175. e feg.

$* so o’iS’ óÌoq stjgQx £% VddxYis sm v/]òg tdiv : io

ben so
,

qual eri tu
,
quando partirti da Itaca sulla

nave . E notò ancora , che il poeta nel far riconofcere

Ulifje dai figlio lo deferivi con barba virile: Od XVr.

1 74. ma nel farlo riconofcere dalla moglie parla de'ca-

pelli , e non nomina la barba .

(13) Il cappuccio qui dipinto può rapprefintare

anche il pileo Frigio, come appunto fi vede nella fia-

TAVOLA VII.
fuetti di uditide prejfo il Pignorio Mag. Matr. Id. &
Att. init. e in altri monumenti antichi ;

e col quale
s incontra anche JpeJfo Paride

, e Ganimede . L’arco
poi e la faretra farebbero anche proprie di Paifide ,

lodato da Omero per la perizia nel filettare , e che
uccife Achille appunto colla faetta ; e che venne a
coAtefa con Filottete nel faetiare , e refiò ferito ; on-
de corfe da Enone per fiirfi curare . Si veda Igino
Fav. 11 2. e ivi lo Staveren : fi veda anche Tzetze a
Licofrone v. 913.

/* 4) Quinto Calabro lib. X. deferive la pugna di
Filottete

, e di Paride , che refiò ferito ; e finfe ,
che

quefii andò a trovar Enone Sul monte Ida , e le par-
lò fupplichevole

, pregandolo a curarlo : ma la Ninfa
gli rifpofe fdegnata , e lo cacciò di cafa ; onde fu co-

firetto a ritornacene , e per la via mori . Si veda pe-
rò Conone prejfo Fozio p. 433. che racconta il fatto
diverfamente . Si avvertì anche quel che fcrive Tolo-
meo Pfejlione lib. V. p'effo lo fiejfo Fozio p. 479. che
Paride rapì Blena ; mentre quejla andava a caccia
nel monte Partenio .

(15) Vi fu , chi lo credette il giovane Anchife ,
a cui Venere innlmmorata fi prefentò in forma di Nin-
fa , e gli [piegò il fuo amore prima , e poi gli fiovrt
chi ella fojfe , e gl' impofe a non rivelarlo ad alcuno .

Ma Anchife ejjendofi gloriato dell' amore di Venere
fu punito da Giove col fulmine , da cui non refiò mor-
to , ma indebolito , e refo inabile . Si veda Omero
nell Inno a Venere

, e Servio Aen. I. 621. Conver-
rebbe ad Anchife il pileo Frigio, come fi vede anche
nella

'

Tavola Iliaca
; e V arco , e la faretra

, come a
Cacciatore : e fi notò , che Omero 1 , c. v. 156. e feg.
dice , che Anchife prefe per mano Venere , la quale
fingendo vergogna flava con gli occhi baffi . L'abito
anche della donna corrijponderebbe a quello d’ una Nin-
fa . Altri penso a Cefalo , che feonofeiuto andò a ten-
tare la fedeltà di Procri fua moglie : fi veda Igino
Fav. 189. e gli altri ivi citati da'fomentatori . Ol-
tre a quefie fi propofero altre congetture egualmente
incerte

:
e fottopòfie tutte a difficoltà non leggie-

re . Vi fu ancora
, chi dijfe generalmente poter que-

fia pittura aver rapporto ad Barite , maefiro d'Èrco-
le. nel faettare

( Teocrito Id. XXII. 105. ) , che ardì
di provocare lo fiejfo Apollo a contender feco coll' ar-
co ( Luciano

.

in Pifcat.
) \ e fu padre della celebre

fole riebiefia in moglie , e guadagnata da Ercole vin-
citore nella contefa dell arco

, ma non ottenuta , 0

per Colpa di Eurito , e de' figli , 0 per averfione del-
to fé* 7oIe ( Fav. 35. <r Plutarco ne' Parai.
To. II. p. 308. ) : onde Ercole uccife Eurito , e i fi-
gli ; e menò prefa fole , che fu poi cagione della fua
morte : fi veda Sofocle in Tracllin. Diodoro IV. p.
165. <r 169. Tzetze Chil. I. 36. Servio Aen. Vili.
291. Igino Fav. 31. e Fav. 35. e gli altri ivi citati
da' Cementatori
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i'V**"--
BpUÌ* -

:

prefentarci i

Tom.III.Plt.

N quella -pittura V)
,
che {covre da una

parte Finterno di una fianza ojcura , sul-

la quale fi alza un patino di color gial-

lo , e dall’altra un luogo illuminato , con

una porta
, avanti a cui è tirata um.por-

tiera di color verdaflro ,
potrebbe dirli,

che abbia forfè voluto il dipintore rap-

tre Amori ^
-, de’ quali uno ripofa in fono

G di

(1) ìValla Caffetta Ni DCCCCIX.

(2) Fu trovata ' negli /cavi di Gragnano a 13.

Giugno 1 759.

(3) E' noto
,

che altri ammettono un filo -timo-

re ,
altri due, altri tre, altri più: fi veda Filofra-

to I. Im. VI. e ivi l'Oleario , e il Giraldi de Diis

Synt. XIII. p. 405. e feg. e lo Staveren ad illirico

D. I. cap. V. e gli altri da lui citati . Cicerone de

K. D- III. ne numera tre ; e Plutarco Amator. To. II.

p. 764. dice , che gli Egizii ammettono tre Amori

,

il Celefte ,
il Popolare , e ’/ terzo, eh' è il Sole. Apu-

Jejo de Philof. dijlingue con Platone tre Amori, il

divino, il terreno , e'I mifto ; e fa corrifpondere a

quejìi tre anime diverfe ; la prima ,
che ama il folo

Ipirito ,
la feconda ,

che ama il folo corpo ,
e la ter-

za ,
che fi compiace dell' uno , e dell' altro . Paufania

poi I. 43. fcrive , che in Megara nel tempio di Ve-

nere fi vedeano tre fatue fatte da Scopa , di Erote ,

d’imero , e di Poto
( cioè dell' Amore, de//’ Appeti-

to
,
a del Deliderio ) , diverfi tra loro nella figura

,

come diverfi fono i nomi , e le operazioni . Fornuto de

N. D. cap. XXV. fpiega i nomi , e gli effetti corri-

fpondenti di ciafcuno . Il Begero Thef. Br. p. 182.

porta un Cammeo , in cui attorno ad un* ara fon tre

Amorini , de' quali uno non fa azione , l' altro mette

una mano nel fuoco , e tien nell' altra una corona ,

e 'l terzo non alato pone le due mani nel fuoco ; efpie-

ga effer quefii Erote ,
Imero , e Poto . Servio Aen.

IV. 520. dice: Amatoribus praeeffe dteuntur E"gag,
A’vTéqag , Aucspjg. Legge il Voffio ( Theol. Gent. Vili.

9. dove riferifee anche V opinione di Calcagnino , e

di Enea Vico )
Auoéqag , efpiega l ’ Anterote peri’amor

corrifpofto , e 'l Diferote per l' amor infelice : e ac-

cenna la favoletta di Porfirio , che Venere vedendo ,

che
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di P'enere accompagnata dalla Perfuafione -, e l’altro defi-

dera fcappar dalle mani dell’Indigenza o della Parca , men-

tre il terzo fta riftretto nel carcere ,
e giace nel bitjo M .

La gìomnetia co’ capelli raccolti in trecce , con abito di

color paonazzo , e co’ braccialetti a color d’oro , farebbe

la dea Pito ,
o Suada & , la quale tien la mano sd'kxjpal

la

che Amore era debole e pìccolo , confutata da Te*

mide generò Anterote
, a vifia del quale Amore ac-

quilo forza , e vigore . Ad ogni modo può anche f°~
fienerfi il Liferote , e fpiegarfi con Servio /Trote per

V Amore ,
/’ Anterote per V Amor contrario , e ’/ LL

ferote per quel nume , che fcioglie /’ atlante non

amato ; il qual nume adoravafi in Roma fotta noma
di Amor Leteo: Ovidio Rem, Am. v. 551.

Eft illic Lethaeus Amor ,
qui pe&ora fanat

.

come avverte lo fiejfo Voffio 1 , c. Si è nel I. Tomo
p. 201. n- (io) e nel II, p,- 95, n. (6) parlato de tre

Amori ; fi vedano anche le note fegg. di quefia Ta-
vola . Nell* Antologia I. 27. Ep, I. fono anche ac-

cennati tre Amori .

Tgsicaaè pò Xccqnsg , Tgs7g Ss yTiiiaimxgtisvoi Qkgat,

Tgs7g os ps Qvjfopoivslg ofcgcficfrZtji nótioi

.

Tre lon le Grazie , e tre fon le bell’ Ore
,

E da tre pazzi Amori io fon ferito,

(4) Platone nel Convivio fa nafcere Amore da
Poro , dio dell’abbondanza , e da Penia

, dea dell'in*

digenza : non efendo altro V amore , che il defìderio

di quel bene , che non fi ha, e il di cui. pojfejfo è il

fine dell' amore. Si volle dunque > che qui fi potrebbe

immaginare ejfer rapprefentata l' Indigenza
, madre e

nutrice dell' amore , dì cui fi figurano i tre fiati di

femplice appetito, di deficjerio, e di polfeiTo
, efprejfi

ne' tre Gepii , de* quali il primo gode nel feno di Ve-
nere la fua felicità , ed è offerto nel contemplarne il

bello : il fecondo nel veder Venere defidera fcappar
dalle mani dell' Indigenza, e unirfi a quella: il terzo,

che rifiretto nel carcere
,

e non ufifto ancor dalle te-

nebre dell'ignoranza e de' fenfi , vede men chiaro il

bello
, e comincia ad appetirlo , comincia a fcuoterfi ,

e a muover f'ali per alzarfi ; corrifpondendo cosi i tre

Amorini qui dipinti «//’Erote , all ' Imero
, e «/Poto

di Scopa. Altri , prendendo la donna per Ilifia
, di

cui Okne Lieto pnfib Paufania IX. 27. dice fer fi-
glio Amore, 0 per la Parca, compagna d' Pitia, e di
VenereJ benché Vojfio de Idol, II. 44. avvertendo , che

lo fiejfo Glene pnfib Paufania Vili 21. dice ejfer Ili-

tia la fiejfa colla Parca più antica dì Saturno ; e che
altrove l. 19. il medefimo Paufania J'crive ejfer Ve-
nere la più antica delle Parche ; conchiuda , che Ili-

tia, t* Venere fia la fiejfa )
/piegò il genio , che

fia in feno di Venere
}

per /’ amor celefte ;
/* altro ,

che fia nella gabbia per l'amor terreno, e 'l terzo per
l’amore , che partecipa delie uno

, e dell' altro ,
ed è

jntzzo tra il celefie , e ‘l terreno , come lo definifice
Apule

fi.
Colla fiejfa immagine potrebbe dirfi ,

che il

ffimo è l Erote, il fecondo /’ Anterote , e f
l terzo il

Liferote
; giacché anche al deflino fi attribuita l'amo-

re : Tibullo IV. 5. v. 3. e fegg.

Te pafeente novum- Parcae cecinere puellis

Servitium, & dederunt regna fuperba tibi.

(5) E' noto, che la dea della perfuafione , detta

da' Greci Usi
1

da , e da' Latini Suada, era creduta

compagna di Venere. Paufania V. 11, rìferifee , che

Fidia nello fgabello di Giove Olimpio traile altre co

-

fe /colpì Venere , che ufeiva dal mare
,
ed era accol-

ta da Amore , e coronata da Pito , Nonno Lion.

XXXIII. ilo. la chiama ferva di Venere:

. . . Kltiigtict destai * tSs Tig duri

A'/A t7tÓÀojv 7iags/x(/j.vs , Xdgig (Jicysv, aysro Tlsitiéi»

Ka/ IlóOog d$qg(KTog i-^d^sro

.

Citerea è sforzata , e alcuno intorno

Pelle ferve non ha , fuggì la Grazia ,

Pito partì , e l’ incoftante ancora
T)efiderio mancò .

Orazio Ep. I. 6. v. 37. le unifee infieme

:

Et gemn>, & formam regina pecunia donat.
Ac bene numrpatum decorar Suadela , Venufque .

E Servio Aen. I. 724. dice
,

che la fiejfa Venere di-

ceafi Suada : Suadam alii appellant
,
quod ipfa conci-

liano fuada fit , CJferva lo fiefib Servio Aen, IV. 4.

che due pofe producono /’ amore
,

/’ eloquenza
, e la

bellezza ; Luo tangit , quibus potih.nium gignuntur

amore?
,
formam videlicet

, & eloquentiam
; forfè al-

ludendo a quel che dice Ovidio Art. II. 123.
Non formofis erat

, fed erat facundus Ulyfles ,

Et tamen aequoreas torfit amore deas

.

perchè veramente era Pito la dea dell' eloquenza ; on-

de Euripide Hec, v, 816, dice ejfer Pito la loia Re-
gina tra gli uomini;

Usitiù Ss TW ti'gavvov dvtigóùTtoig f.Ól>Y]V ,

e da Anapreonte Od, 28, e 29. le fon date le belle

labra , che invitano a
J
baci

; fi veda ivi il Barnes v.

415. Il poeta lbico all' incontro prejfo Ateneo XIII,

2. p. 564- dà a Pito i begli occhi
, dicendo del gio-

vanetto Furialo : aè fisi/ kèngig
, h' dycti/cfìXsfugcg

Visititi) gobiotaiv iv avèsaf rgè^ay ; te Venere

,

e Pito,
che Ila le belle palpebre

,

educarono ne’ fori di rolè:

forfè per dinotare , che gli occhi fon la parie , che
maggiormente produce /’ amore

; come dimojh a lo fief~

fo Ateneo nel c. 1 . prejfo il quale Pindaro così dice :

Chi nei mirar di Teofl'eno i vaghi
Lumi non fente accenderà d’ amore »

Nera alma Ira in len di ferro
, o di diamante

.

e Sofocle ancora prejfo lo fiefio Ateneo 1 . c. fa dire

ad Ippodamia di kel.pe ; sv olsi Vóyya tingati'//g/av

sgojrog sysi : ha nello fguardo Unge cacciatrice
d’ amore , cioè ,

un incanto , che sforza ad amare

,

Era creduta Iinge » di cui fi è parlato nel To. II.

p. 15&
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la della giovane donna
, che rapprefenterebbe tenere (6>

,

coverta la fronte ,
e parte delle bionde trecce da un pan-

no bianco (?)
, e veftita di un abito a color celefie W ,

con

foprazvefie verde, e con braccialetti
, e fcarpe a color d'oro -,

che affa tien traile gambe un Amorino
,

il quale attenta-

mente la guarda ^ : mentre la donna con petto ben rile-

vato , con cuffia bianchiccia , con capelli fcompofi ,
e di

color biondo chiaro
,
con vefie gialla

,
con mezze maniche

verdi
, e con fcarpe bianche

,
che fede dalla parte oppo-

lla
, ed eliminerebbe l’Indigenza (

I0
)

,
tiene un altro dimo-

rino
,

p. 15 6. nota (7) , figlia di Pito, come nota Cafau-
bono Le&. Thocr. cap. 2. p. 31. Del rejlo della par-
te , che gli occhi hanno nell’ amore

, fi veda la nota

(9) . U Etimologico in nó&og fa derivare la parola
zódog, amore 0 defiderio da tlsiQce : ò yxq nótìog nettisi

to'v 7:068stx noOsìy , ó tccOsc : poiché 1’ amore perfuade
chi ama ad amare , ( o a defide rare )

la cola , che
ama . Pindaro P. O. IV. 390. da a Pito il flagello,

con cui forza i cuori : e P. O. IX. 69. dice:

Occulte fon le chiavi , che la faggia

Pito ha de’ fagri amori .

(6) Venere era creduta comunemente la madre di

utmore
,
benché non tutti convenivano nel padre : vo-

lendolo altri Marte , altri Mercurio
, altri Vulcano :

fi veda il Giraldi Synt. XIII. H. D. p. 405. Nonno
Dion. XLT. 132. e fegg. defcrive il parto d’ Amore
fatto da Venere fenza padre:

E '1 bambin piè-veloce il mafchio parto

ScolTe , e del ventre , lenza alcuno aiuto
D’ oftetrice

,
prevenne il trayagliofo

Tempo del partorir , rompendo il feno

Della vergine madre , e le leggiere

Penne battendo sulle bianche braccia

Di Venere fi pofe , e sulle acerbe

Mamme fi fiele l’inquieto Amore;
E ’l Defiderio fu la levatrice

,

Altri anche affcgnano altra madre ad Amore: chi la

Notte , chi la Lite , chi la Terra :fi veda lo Scoliafie di

Apollonio III. 25.^7 Giraldi -nel c. l, Platone nel Con-
viv. dopo aver definito Amore effer il parto nel bello ,

dice che la bellezza non è la madre
, ma la levatri-

ce di Amore
, poltra , xxi sttiyjSoix : e chiama Amo-

re figlio dell' Indigenza, compagno '

e

fervo di Vene-
re . Vi fu chi notò , che Luciano de Salt. tragli altri

balli nomina anche A'QgoótTyjs yoyxg i parti di Ve-
nere : e fofpettò , che qui fi rapprefentaffe Venere

,
cfo

partorifce gli Amori

,

(7) Offerva il Begero Thef. Br. p. 43. che la Ve-

nere cajìa fi rapprefenta colla te/la coverta . Potrebbe

dunque dirfi ejfer qui dipinta la Venere pura , 0 la ce-

lale . E' noto , che due eran le Veneri , la Celefie , e

la Popolare , madri di due diverfi Amori , del puro,

# dell' impuro. Paufania IX. 16. vi aggiunge la ter-.

za , che diceafi A poltro fia , da cui fi regolavano gli

affetti, e fi producaa l' amor legittimo.

(8) Si è già altrove notato , che la vede cerulea

(onviene a Venere , creduta figlia del Cielo : e di tal

colore la rapprefenta vejlita Apulejo Met, X. dove fi
veda il Beroaldo ,

(9) Properzio II. El. XII. 12 dice'.

Si nefcis , oculi funt in amore duces

.

Si veda anche Nonno XV. 239. e XLI, 255. Effondo

l’ Amore il defiderio del bello , il poffeffo n è il fine :

e la felicità degli amanti confijìe nell’ effer affitto fiem-
pre nella contemplazione del bello , che fi gode*

Ille mi par effe deo videtur

,

Ille , fi fas eft , fuperare divos

Qui fedens adverfus identidem tc

Speótat , & audit •

Così fi fpiega Cafullo dopo Saffo : e Platone p*effb Geliin

XIX, 11. algiovanetto Stella cosi fpiega ilfuo defiderio

\

A’séqtxg sig a’tìqsstg AJyjq ipóg sids ymipw
Oùqxjòg

,
dg 7ro?,/\oig 'óppaaiv sig oé faénu.

Stella mio , mentre tu miri le flelie

,

Io Cie’o efier vorrei
,
perchè potelìi

Te rimirare con mille occhi, e mille.

(fi veda l’ Averani dilfert. XL. in Anthol.
) E nel

Fedro è mirabilmente fpiegata la caufa dell’ inquie-

tudine dell’ amante nel cercar di veder l' oggetto ama-
to , e ’l piace e, che gode nel rimirarlo , dimagrando,

che il vero amore confijìe nella fola vifione , e contem-

plazione del bello : il qual penfiero è così efpreffo dal
Petrarca :

Siccome eterna vita è veder Dio

,

Nè più fi brama , nè bramar più lice ;

Così me , donna , il veder voi felice

Fa in quello breve , e: frale viver mio

.

e altrove dice , che la J'ua vita è la viffa della fua
donna , Qiteflo dunque farà l ’ Erote t 0 fa jq vero

^ g

compito Amore , il quale fuor delle tenebre dell’igno-

ranza , e del carcere de’fenfi , fcevero da’ deliderii
, e

da appetiti corporei , e non piu bifogriolb gode in fe-

no del vero bello , e fi pafce della villa dì quello ,

eh’ è il fomrno bene.

(10) Da Plauto in Trin. è introdotta nella fcsnx
la dea Inopia figlia della Lufturia . Ed Arifiofane in

Piuto

<
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fino

,

il quale ftende anziofo l
Il)

le mani verfo la giovane

fedente ,
fofpefo per le ali fuor della gabbia a color di le-

gno (12)
,
dentro a cui fìa un terzo dimorino fediilo ,

ma

in atto di far qualche sforzo colle mani ,
e colle ali per

alzarfi .
Qualunque ha fintenzione del pittore , è certamen-

te mifleriofa fimmagine ,
che qui con bella , e veramente

nobile fantafia ci fi rapprefenta

.

Fiuto introduce la dea Penia > o Povertà , chefi oppo-

ne a coloro ,
che vogliono far aprire gli occhi al dio

delle ricchezze . La defcrizzione , che ne fa il poeta ,

corrifponde ajfai bene alla donna qui dipinta : poiché

la chiama prima v. 422. o)y_qò fporca : poi v. 423.

la paragona a ma Furia di Tragedia , perchè ha la

guardatura furiofa, e truce: indi la dice v.426. nav-

roxedTqicty , ’v] PiexitìÓTrojPuv donna da ofteria , e venditri-

ce di ova , o di pifeili : fi veda ivi lo Scoliajle

.

/ca-

pelli non pettinati ;
la cuffia a quel modo che diceafi

mitra > e conveniva alle vecchie ; le fcarpe graffiane

dette embadi , e proprie della gente popolare ; le mano-

pole , 0 mezze maniche
(
che forfè potrebbero corrifpon-

dere alle yelglSeg , ufate dalle lavandare , come dice

Eufiazio Od. ce. Si veda Polluce IL 15 1. e VII. 62.

e ivi i Cementatori ,
che fpiegano la parola %slgi-

èsg): e il volto , gli occhi , e tutto in fomma con-

verrebbe a donne sì fatte . Vi fa nondimeno chi la cre-

dette una balia: il petto rilevato , e colmo , con una

delle mammelle fporta in fuori , ne dava qualche ar-

gomento ;
e fi avvertì , che anche nutrices fon dette

da Catullo le mammelle . Si notò ancora ,
che Plinio

XXIX. 7. nomina brachialia , che potrebbero corrifpon

-

dere a ' braccialetti , 0 mezze maniche , che qui Ji ve-

don dipinte . Si veda il Bartolino de Armil. vet. La

Viria , 0 Viriola era un braccialetto compofto di fme-

raldi , 0 altre gemme ; e da un luogo di Tertulliano

de Pali. cap. 4. che dice : veftigia caeftuum viria oc-

cupavit 3 può ricavarfi la loro figura. Si veda il Bar-

tolino 1 . c. e ’l Vofiìo Etym. in Viriae.

(11) Si volle , che fojfe V Imero , 0 Jia il defide-

rio . Efiodo Theog. 201. dice , che Venere nata dal

mare , era accompagnata da Ero, e feguita da Ime-

ro ; cioè da Amore ,
che dinota il poffeffo della cofa

amata ,
e perciò accompagna Venere ; e da Cupi-

do , che defidera la cofa amata
,

e perciò fiegue Ve-

nere . Nota ivi lo Scoliajle , che Imero è il defide-

rio ,
che nafte dopo efferfi veduta la cofa , che s’ ama.

finche Ànacreonte Ód. 51. uniftee a Venere Ero, ed

Imero: fi veda il Barnes v. 809 .Si notò, che Plato-

ne dice in Conviv. che Erote è il padre d’ Imero

,

e

di Poto : quafiche V Amor vero ,
che ha per oggetto

il vero bello , fermandofi al bello corporeo degeneri in

defiderio , e in appetito non puro . Comunque fia ,
que-

Jìe tre voci fi fcambiano fpejfo Ànacreonte Od. 33.

deferivendo il nido degli Amori gli chiama indiftin-

tamente egaras» e nódìsg v. 533. e così nell’Ode pre-

cedente v. 518.

(12) None nuova V immagine di paragonar Amo-
re agli uccelli . Bione Id. IL introduce un cacciaior

giovanetto ,
che vedendo Amore fopra un albero , lo

crede p.éyct ogvsov : ed Ànacreonte deferivo il nido ,

che Amore facea nel fuo cuore . Per quel che riguar-

da la gabbia , è quefta così elegantemente deferitta

da Stazio in Pfithaco Sylv. II. 4 -

At tibi quanta domus ! rutila teftudine fulgens,

Connexufque ebori virgarum argenteus ordo,

TAVOLA Vili.
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(1) Nella Caffetta N. LCCCCXXXVIL
(2) Fu trovata negli /cavi di Gragnano a 24.

Luglio 1759.

(3) Quanto antica , altrettanto nota è la favola
di Giove mutato in Cigno , da cui forprefa Leda mo-
glie di Tindaro rejlò incinta

, e partorì un uovo
, dal

quale ufcì Elena
, e Polluce . Liverfe però ,

ed oppo-

Jle tra loro fon le opinioni de * Mitologi così sulla ma-
dre di Elena

, da altri creduta Leda , da altri Ne-

mefi , da altri Venere : come sulle circoflanze del-

la favola '• pojjono vederfi diligentemente raccolte dal

Munkero , e dallo Staveren ad Igino Fav. LXXVIL
e Aftron. Poèt. LI. 8. e a Fulgenzio Mythol. IL 16.

e dall’ Averani nella dottifima difTert. XVI. in Eurip.

e da noi nelle note di quejìa
, e della Tavola feguen-

te fe ne accennerà alcuna , che faccia al nojlro pro-

pojìto

.

(4)

Potrebbe la figura qui dipinta crederfi egual-

mente Nemefi , che Leda : ma fe aveffe voluto il pit-

tore additiarci una dea, le avrebbe veramente aggiun-
to qualche fegno ,

che da qualunque altra donna la di-

ftirgu.ejfe . Sembra dunque più verifimile , che Leda

Jia

A madre della fàmolà Elena in atto di

abbracciar Giove in forma di uccello
, è

graziofamente rapprefentata in quellapit-

tura (2> di campo verde . La donna ^
co’ biondi capelli cinti da una fajcetta ,

co’ pendenti alle orecchie
,
e con man-

to di color rojfo con orlo a color d'oro,

il quale le lafcia {coverta la mezza vita al dinanzi
, e 1

defiro braccio ancora
,

in cui fi vede un cerchietto pari-

mente a color cf oro
, non avendo alcun particolar fegno

,

che indicar polla divinità, può chiamarli Leda W
. Il bian-

Tom.ìII.Pit. H co
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co uccello ,
che da effa fottenuto appoggia la teffa sul di

lei petto , e ftende il becco quali in atto di volerla bacia-

re ,
par che raffembri più ad Oca , che a Cigno .

fio, qui ratfrefentuta ,
fecondo l' ofinione di quei , che

la credemo madre di Elena , e ingannata da Giove .

Cosi Euripie in Helena fa dire alla Jìeffa Elena :

.... sV Ss Sii

Adyog tis » Zsiìf y.7]Tsq’ %mtrì sle èpw
AtjSàii , KbXi>8 fj.og(pÀ/j.aT’ ogviQos Piftfià/,

O's Só/UOìt suvvjit sténgafa

.... Corre

Una tal fama
,
che alla madre mia

Leda Giove volò di Cigno in forma.

Che fece la dolofa congiunzione:

e così parimente altri così Greci , come Latini Si ve-

da Tzetze a Licrofrone v. 87. dove traile altre opinioni

riferifce anche quella di coloro ,
che diceano aver Giove

goduta Leda cangiato in Cigno , e dall'uovo partori-

to da quejla ejferne ufciti Cajlore
,
Polluce , ed Ele-

va: e Jpiega poi la favola con dire ,
che anticamen-

te tutti i Re fi chiamavano Giovi ; che un di co/o-

ro giacque furtivamente con Leda la notte fieffa ,
che

quejla era giaciuta con fuo marito Tindaro ; e che vi

giacque V adultero in riva al fiume Eurota , in luo-

go campejlre , come i Cigni fogliono ufare colle lor

femmine: onde refa gravida Leda di doppio feto ,

cacciò fuori dal ventre , che raffomigliafi all'uovo ,

Elena e Polluce , figli di Giove ,
ravvolti in una

JìeJfa pelle
(
e perciò anche furon detti nati dallo fief-

fo uovo ) ,
e Cafi'oye

,
figlio di Tindaro , fepiiraiamen-

te . Altri /piegano la favola dell ' uovo con dire , che

e/fendo fiata Elena. educata in una fianza fatta a vol-

ta
,
che da' Greci dicefi uov , fu creduta ejfer ufcita

dall ' uovo . Si veda. Ateneo II. 1 2. e Averani nella cit.

ditti 16. Plutarco de Fa;, in Orb. L. riferifce l'opinio-

ne di quei che credevano un tal uovo ejfer caduto dalla

Luna: e Neocle Crotoniate preffo Ateneo II. 1 6. fcri-

ve che le donne lunari partorifeono ova ,
e che gli uo-

mini , che ne nafeono
, fono quindici volte più di noi

.

E' noto poi , che altri non un filo ,
ma due ova dico-

no aver partorite Leda
; e che da uno ufet Elena , e

Polluce , immortali ; dall'altro Cajlore ,
e Clitemefiray

mortali : fi veda tra gli altri lo Scoliafte di Orazio

sul verfo dell'Arte :

Nec gemino bellum Trojanum orditur ab ovo

.

(5) ìslon tutti per altro convengono nel chiamar

Cigno V uccello , in cuifi trasformò Giove per forpren-

der Leda. Si veda Igino Afìr. Poet. IL 8. e ivi i Co-

mentatori . Licofrone v. 87. lo chiama grifto ; e Vir-

gilio in Ciri la vuole un' Oca :

Ciris Amiclaeo formofior anfere Ledae.

Si veda ivi lo Scaligero . Si veda anche la nota (5)

della Tav. feg. Apollodoro lib. III. dice che Hemefi

{ch'egli vuol goduta da ùiove , e non Leda) fu mu-
tata in Oca, e così partorì l' uovo*

TAVOLA IX.



TAVOLA I X.
(,)

N quella pittura ^
, che finge l'inter-

no di una fianza , ci fi rapprefenta an-

cora la ftefla favola della donna col Ci-
gno -, ma accompagnata da altre cofe,
che la diftinguono dalla precedente

, e
la rendono più confìderabile . La don-
na

, che ha la tefta cinta da un nim-
bo , e può crederfi Nemefi ù) , è quali del tutto nuda

, e

coverta

(1) Nel Cataldo N. DLXVll
(2) Fu trovata negli fcavi di Portici.

( 3 ) Si è g'à avvertito in più luoghi del I. e del
II. Tom. di quelle nojlre Pitture , che il nimbo ap-
parìenea propriamente a ’ Numi , 0 a perfone , che
a' Numi rafiomigliavano . Ora il veder qui la tefta

della figura, che tiene in braccio il Cigno, circon-

data da tal lume
, fece credere a molti , che non già

Leda mortale , e che fecondo Euripide in Hel. v. 693.
finì di vivere Jlrangolata-, ma piuttofio la dea Nenie lì,

( fi veda la nota (5) della Tav. feg. ), fia qui rap-

prefentata . Infatti l’ opinione più comune tra
3
Greci

era , che Nemefi fojfe fiata la madre di Elena , e Le-
da la balia : così Paufania I. 33. E'Asty Nèfiscuv

fiyjTsqtz cimi Tiéy'scit E'Titi’qvsg , ÀtiSat Ss' [ixsòt siu-

Gyslt/ duT/j , dicono i Greci , che Nemefi fu la ma-
dre d

J

Elena , e che Leda le diede il latte : e fog-

giunge , che perciò da Fidia fu rapprefentata Leda in
atto di porgere a Nemefi Elena. La Callimaco H. in
Dian. v. 232. è chiamata Elena Pxp'/icng figlia della
dea Ramnufia , cioè di Nemefi . Notano ivi gli Sco

-

lìafii , che Nemefi fu detta Ramnufia dal luogo pref-
fo Atene , dove da Giove fu goduta . E lo Spanemio
sullo fiefib verf. 232. avverte , che Atenagora chiama
Elena dSqdsstav -, perchè Nemefi diceafi anche Adra-
ftea : e fpiega , che l' Elena Adraftea mentovata da
Atenagora , e che adoravafi da quei d 3

Ilio era la
fiefia, che l' Elena Ramnufia nominata da Callimaco
così per la madre Nemefi , eh

3

ebbe tal nome dal luo-
go

,
dove’ era la famofa fiatua di quella dea fatta da

Agoraerilo , di cui dice Plinio XXXVI. 5. M. Varrò
omnibus fignis praetulit . Paufania I. 33. anche par-
la del tempio , e della fiatua della dea Nemefi in
Ramnunte , fatta da Fidia , e diverfa da quella

d3Ago-
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coverta foto alquanto dal finiftro lato da un velo bianco : e

vi fi vede fituato vicino un letto co" piedi a color d'oro ,

colla Spalliera di color rifio , e con bianche lenzuola W . Il

Cigno è in una moffa ,
ch’efprime affai la violenza dell’

amore del finto uccello, fìendendo il lungo collo ,
e acco-

llando il becco in modo alla bocca della donna , che par

che cerchi baciarla bO

.

d’ Ajoracrito , confufe fer abbàglio da Spanemio Si

veda anche la nota feg.

(4) Igino Aftron. Pofit. II. 8. co: i racconta la fa-

vola di Girne cangiato in Cigno : Giove accefo di

amore per Semefi , nè potendola piegare a’ fimi piace-

ri , ordinò a Venere , che fi mutajfe in Aquila. , ed

egli trasformato in Cigno fi pofe a fuggire dinanzi

all' Aquila ,
che l' infeguiva ; e così fuggendo fi rico-

verò in fieno di Semefi , che l accolfie , e lo Jlrinfie al

pe'to ,
credendolo un uccello : ma tocca appena da Gio-

ve fu forprefia dal Jonno , e mentre dormiva , fu da

Giove goduta ; e come quella , eh' era gravida di un

Cimo partorì a fuo tempo un uovo , il quale prefo

da Mercurio fu pqflo in feno a Leda : e così nacque

Siena allevata da Leda per fua Figlia . Or fi volle

che al fanno . da cui fu firprefa Semefi , avefe il

pittore avuto il penfiero nel finger V azione vicino al

letto . Si vede anche Tzetze a Licofrone v. 87. dove

raccoglie le dherfe opinioni , e tra l’altro dm: Zeus

òismteSeìs ninno/ /liytvtiu ìis/siasi , t/i Slnmm 6byx-

tpi di yW 11 ®£ /UjqSaio , àmhs /iSTxfiaXisaK Giove

in forma di Cigno fi congiunfe con Semefi , figlia

dell' Oceano , mutata quella , come favoleggiano ,

in oca . Ed è graziofo quel che dice Paufania III.

1 6 che in Sparta nel tempio delle Leucippidi fi ve-

dea fofpefo dalla foffitta un uovo . che diceafi effer

quello appunto ,
che avea partorito Leda .

(c) Così appunto fi vede in una delle gemme , in

cui Leda col Cigno fi rapprefenta , prefo il Begero

Thef. Brand, p. 61. Lei refio convengono quafi tutti

in dire, che Giove fi cangiqjfe in Cigno :e la cqftella-

zions del Cigno fu così chiamata appunto in memoria dì

quello amorofo furto di Giove . Si veda Igino Aftr.

Poet. II. 8 . e HI. 8 . e Manilio I. 337- e li. 31.

Benché altri credano collocato il Cigno tra i fogni

cslejli , come uccello facro ad Apollo per la foavità

del canto : fi veda Teone ad Arato p. 33. Leila foa-

vità del canto attribuita a ’ Cigni , a' quali perciò fon

paraffinati i poeti , fi veda Spanemio a Callimaco

H. m A poli. v. 5. e H. in Del. v. 249- f
2 5 °- E

fi noti a tal propofito ,
che il Cigno cosi celebrato

da* poeti per In foavità del canto » ha la più roca , e

fqfiidiofa voce di qualunque altro uccello : e Virgilio

infatti Aen. XI. 455. dice :

Dant fonitum ranci per fìagna loquacia Cycni

.

cosi anche 'Eliano V. H. I. 14* e H. A. II. 32. Lu-

ciano in Dial. de Eleéh Fulgenzio Mythol. II. 16.

ed altri . Onde dagli eruditi fi è andata rintraccian-

do la caufa , perchè gli antichi attribuijfero un pregio

al Cigno , che non par , che abbia mai avuto . Si ve-

da Pottsro a Licofrone v. 426. e la dotta , e grapio-

fa differ razione XIV. p. 319. To. VII. delle Mem.

dell’ Acc. delle Ifcriz. Alcuni ban creduto conciliare

quejìa gran differenza con dire , che i Cigni filo ,

quando invecchiano e fon projjimi a morire , cantano

dolcemente , Infatti Orapollo lib. II. fcrive ,
che gli

Egizìi per fignificare un vecchio mulico, dipingono

un Cigno : perchè , dice egli
,

i Cigni invecchiando

cantano foavemente . Cicerone Tufc. qu. I. dopo Pla-

tone nel Pedone dice : Cygni non fine caufa Apolli-

ni dicati lunt : fed quod ab eo divinationem habere

videantur , qua providentes quid in morte bonum
fit , cum cantu & voluptate moriantur . Ma nè pur

quefio è vero : Ateneo IX. 11. p. 393. óSe Móitiióg

Qf/iotv A’hétyvtyog , mx?ioTg
( Kuwag )

Tehev'rwt tix-

gaxofàtìrjGixg

,

8X ùxSgcu dàónoiv : dice Aleffar.dro Min-

dio di aver feguitati molti Cigni moribondi fenza

averli Tentiti cantare . Per dar dunque qualche ra-

gione del perchè fi fia dato a ’ Cigni il canto , che

mai non hanno avuto
; fi dijfe , che ciò forfè era acca-

duto , perchè ejfendo i Cigni facri ad Apollo per effer

di buono augurio fipra tutto principalmente nella na-

vigazione ( fi veda Virgilio Aen. I. 397. e ivi Ser-

vio , e Grozio Imag. p. 55. ) gV indovini fi dffero

Cigni d’ Apollo : così Licofrone v. 426. chiama Cal-

cante : ed ejfendo V ambizione particolare de* poeti il

pajfare per indovini , è naturale che anche e]Ji fi di-

cejfero per tal cagione Cigni d’ Apollo ; e quindi di-

venuto proprio de*poeti il nome di Cigni , fi attribui-

fee anche agli uccelli quel canto fiave , che non con-

veniva , fi non agli uomini .

TAVOLA X.
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UANTUNQUE la donna rapprefentata

in quella pittura di campo turchino

comparifca in abito ed in figura intera-

mente diverlà dalla precedente potreb-

be ad ogni modo dubitarli ,
fe forfè

efprima la fteffa Nemefi non in lembian-

ze da innamorar Giove ,
ma in atto di

abbonire i colpevoli, e di minacciare i fuperbi (3)
. Ha ella

Tom.III. Pit. I coverto

(1) Nella Cafetta N. DOCCCXXXFIir.

(2) Fu trovata negli /cavi di Gragnano il Lu-

glio del 1759.

(3) Nemefi , come fi è anche accennato nelle note

della Tav. preced. detta anche Ramnufia
, e Ad rallea,

chiamata figlia della Notte da Efiodo 0soy. 223.

dell Oceano da Paufania I. 33. VII. 5. e di Giove

da Euripide Rii. v. 342. e finalmente della Giujfozia

da Animiano Marcellino lib. 14. Era la dea , che de-

primeva i fuperbi ,
ed inalzava gli oppreji , nemica

della felicita deglimmeritevoli ,
e follevatrice delle mi-

ferie de' buoni . Onde nell’ Ep, LXX. dell' Antol. IV.

li. è chiamata xmsq'fid'Aoit; drrlimhOQ fi£qÓ7Fw : e

da Lucano è detta tumidis infettimi Numen , e da

Macrobio Sat. I. 22. dea , quae contra fuperbiam

coli tur ;
ed era invocata da quei , eh' eran troppo

felici 9
e temeano lo vicende della fortuna . Si veda

la dilfert. XVIII. dell* Averani in Eurlp. Offer-

va il Barnes al v. 342. del Refo di Euripide ,
che

gli antichi volendo parlare della felicità d ’ uno
,

0

lodarne la potenza , foleano prima invocare quefla dea .

Arifiotele poi » 0 altri , che fia Vautor del trattato de

Mundo così definifce ,
£ difiìngue Nemefi, <? Adraftea.;

NéfJLSOlV §£ Ù7IÒ TM fozty StmpYìCSUQ , A’ìpAssiw Ss

dtanóSpxsoy di'tia» Sexy kxtx Qumm così fpiegato da

Apulejo : Nemefin ,
quod unicuique adtribudo fua

fit adferipta; Àdrqffoa t quafi fit inefFugibilis necefi*

fitas ultionis ;
poiché credeano anche i Gentili

, che vi

foffe una divinità , la quale puniva i trafgreffori delle

leggi ,
benché occulti ; e che il caffogo divino foffe ine-

vitabile . Così il Buonarroti Medagl. p. 220. e fegg.

dove lungamente ragiona della Nemefi adorata da po-

poli infiniti fiotto nomi diverfì: e p 223, fappone , che

U due Nemefi di Smirna deferitte da Paufania VII. 5.

4 che



52 TAVOLA X.

coverto il capo da una cuffia di color giallo W , ed è ve-

fìita di bianco (s) fofìenendo colla Jìnijtra mano una Spa-

da (
6
) chiufa nel fodero W, e alzando colla defica al pari

del petto feftremità della gialla JòpravveJìe ,
mentre ri-

volge

e che s’ incontrano sulle medaglie , rapprefenfino ì cen-

mti due attributi della divina provvidenza . Si ve-

da anche Vivermi nella citata dififertaz. e ’l Rodi-

gino lib VI. 41. TLJìodo anche riconofce due Nemefi ,

la prima compagna dell'oncia Vergognalo fia del Pu-

dore -, che impedifee colla fua prèfenza il peccare : la

feconda fdegnofa -,feroce , e ineforabilè ,che punifee i de-

litti commejfi ; e quella è detta dal poeta dsoy.v. 223.

r%<* timortuoi fiporoTot , danno ai mortali: ed ojfervà

il Clerc , che quejla potrebbe chiamarfi Sixvjg ayysìiog,

e che , allora quando la prima Nemefi lafciò gli uomi-

ni , rejìò la feconda in terra a punirne i delitti . Ffio-

do infatti èpy. 200. deferivendo il fecolo di ferro di-

ce , che in quell’età piena di feeleraggini , il Pudore,

e la Nemefi lafciarono gli uomini, e ritornarono al

Cielo;

NÒotvà.TUV fJ.SVCt Quìi ITO!/ , XpOhlftOVT dv$pùJ7T8Q

Aiàòjg ,
mi NspLScng.

Bufiazio così definifee il Pudore , e la Nemefi : AÌSo)g

jj Sia tyiv ìsipiar/ ytvopsvY] sxivpoQyj , Né/xsoig Ss >

7

pépfiiQ ex Ttyog -, ov aìò'apstìa,
,

ytt/opéi/Yl : La vergo-

gna
(
cioè il pudore vìrtuofo ) è P attenzione che na-

ice per la Nemefi ; e la Nemefi è la difapprovazio-

ne dì alcuìio , di cui noi abbiamo riverenza . Ovi-

dio Faft. I. 25 1 . deferivendo l’età dèli*orò dice

)

ProqUe mèìu populos fine vi pudor ipfe regebat.

Sì diffe dunque
,
che il noflro pittore con bella fantafi

a

uvea forfè qui voluto efprimère in una fola figura Vutia

,

e l'altra Nemefi, 0 per dir meglio l’ orror della colpa,

e ’l timor del cqfligo : pudorem ,
è metum di Ovidio,

che corrifpondono alla prima , è alla feconda Nemefi di

’Bfiodo . Per altro l’atto di tirare il velo, è di rivol-

ger la tefta dalla parte oppojìa fpiega affai bene il pri-

mo , eh' è l’orror del male ; e la fpada nel fodero di-

nota apertamente il fecondò ,
eh''è la minaccia della pe-

na : come fi anderà dichiarando nelle note fegUenti

.

(4) La tefa coverta può dinotare la profondità de
*

configli dì Lio , e l’ ìmperferutabìlìtà de’fegreti della

Provvidenza divina . Infatti jLmmìano Marcellino

lib. 14. così deferire Nemefi : LitriJc facinOrum im-

piórum, bonorumque praemiatrix . , . . traditur ex

dbdita quadattì aeternitate omnia defpeéfcare , E in

una medaglia de ’ Samii preffo il Buonarroti Med. p.

309. fi vede Nemefi colla tefa velata) dovè il dottò

efpofitorè fpiega efferfi ciò fatto per fignificare , come

dice Dante ( parlando della Fortuna , mini/ira del Fa-
to , e che anche con Nemefi fi /cambia ) Inf. C. VII.

... lo giudìzio di coftei ,

Che fìa occulto, come in erba l’angue.

Può anche dirfi , che ciò convenga alla prima Nemefi,

per fignificarne il pudore ; come è noto, che per tal

cagione le fpofe fi covrivano la tèfta con un velo .

La fatua flejja del Pudore deferitta da Faufania III.

30. uvea la tejìa tutta coverta .

(5) Èfiodo Epy. v. 198. deferivendo il Pudore

,

e la Nemefi ,
che fi ritirano in Cielo ,

le deferive co-

verte il bel corpo di bianche vefti ;

Asumaiv Qapèswi mÀu^o/xsi/oj xpóx mìiàv

.

(6) Si oppofe qui
,

che la Nemefi non fi vede mai

Colla fpada ; ma femprè colla ruota a piedi , e con

una frombola nelle mani ; 0 anche con un cubito ( 0

mifura) in una mano , e colla briglia nell’altra', co-

me è deferitta nell’ Ant. IV. 12. Ep. 72.

H' Nspsoig xpoAsyst reo xhypi , tcóts ya’him

M>7 ocfisTpov vi xoisiv i pi/iv uyaTum Asystv

.

Nemefi avverte colla mifura , e col freno di non

Far cofa alcuna fuor di ini fura , nè di parlar fenza

freno . Sì aggiunfe ancora, che a Nemefi fi danno le

ali ; e alla figura qui dipìnta nè ali
,
nè frombola , nè

altro de’ fopracennati fegni fi vedono aggiunti . Ma fi

rifpofe primièramente -, che le ali , Come dice Faufania

I. 33. furono date a Nemefi dagli Smirnefi , per dino-

tare , che il nume nemico del faflo appartiene partico-

larmente agli amanti , e vendica ì difprezzi , che fi

/offrono dal bel Jefio , come efprejfhmente dice anche Ca-

tullo : del refio foggiungè lo feffo Faufania , che faòr

della Nemefi di Smirna nejfun’ altra Nemefi uvea

f ali . Per quel che riguarda la ruota
, quefio firn-

bolo fi aggiunge a Nemefi per la fimUitudine che

hà colla Fortuna , e per dinotare le vicende delle

cofe umane : fi veda l’ JLveranì , e ’l Buonarroti

ne’ citati luog. Jlll’ incontro Fiatone nel Fedro con-

fonde V FLdraftea 0 la Nemefi col Fato , e la chiama

la lègge immutàbile , è necèffaria , ed eterna onde ben

può dirfi , che il pittore avendo Voluto efprimere la

figlia della Glifizia , 0 fia la lègge eterna , ed immu-
tabile ,

con ragione le abbia tolto il jìmbolo della inco-

fianza . Per gli altri difiintivi fi diffe * che non fono

eJJi cofanti ; incontrandofi talvolta con un fempìice ra-

mo ,
0 con una verga , 0 baroncino in mano : e che in

vece di quefia fi fia ferviio il pittore della fpada , la

quale , afai bene conviene a Nemefi figlia della Giu-

Jlizia : di cui così Ffchilo Choeph. v. 948. sBiys Ss

fjLuyociqag STYjrofJLog Aivg ‘/toupet • ùu'mv Ss ihv xqooùtyo-

psJojxsi>: Prefe la Jpada la vera figlia di Giove , che

noi chiamiamo Giufizìa . Si veda Spmemio a’ Cefari

di Giuliano Pr. p. 29. L’ ejfer poi nel fodero fpiega

novi l’ atto del caftigo, ma la minaccia : così fi vede la

Nemefi sulle medaglie colla frombola bada
,
e ciondo-

lone per dimofìrare d’aver fermato il corfo al cafti-

go , come ofi'erva il Buonarroti 1 . c, p. 224.

(7) Si vede una fimile fpada col fodero della fefià
forma nella Tavola XIII. del I. Tomo

, dove fi veda

la nota (4) e (5) . Il Begero Th. Br. p. 63. dando

ragione del perchè i Diofcuri fi vedono co’ parazonii,

0 piccole fpade in mano
, fimili alla qui dipinta s di-

mofira ,
che gli Spartani ufavano tali fpade .

(8) Così appunto
,
come qui è dipinta , fi vede in

atto
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volge dato parte oppoftai il volto fdegm/o,

quali voglia riparare, e sfuggir la viltà di cola ,
che

piaccia

.

atto di alzar ella delira il orlo rat fello, e con uri

tallone nella finifira frejf. la Cbaufe riportata da Moni

faucon To. I. P. LI. Tav. CXCV. n. 5
. p. 3°8. e

freffb lo jlefo n. 5- fi
«ella

Z*
Ue

ae'-J col freno, e con un rarmfcello n, ma» »

e

de il Buonarroti 1 . c. p. «4. #r ^ITCeffone
mediante gli effetti (

del caftigo , e della

de'fuferli) fi manifefta quella potei» per altro oc

culla Ma rtella nofira pittura far ebe dinoti con.fm

v va'efZdione V dominio della colpa , fer non veder
viva ejfrwimei j, .

; col volto
la quale ,

oppone ella » vcw , j 0

dall'altra parte con mofa frofntljlma a tal atto

naturale. Bel refio col traccio ,0 gomito'/ejlro alzato

verfo il fetta fi vede ffejfo «elle medaglie Semefi.

a quello gefio dice Sfanemia a Callimaco H. in JJ L

v 107 p. 411 -pterfi riferire il cit. Epig. 73 . ‘’ 1

73 deW Antologia . Si vede anche il Begero Thef. Br.

To a n 64. Si avvertì ancora a queflo frofofito

quel ebe dice Plinio XI. 45 - ™ in/
ure

moiiae locus ,
quem tangentes anteftamur . Eftf#

aurem aeque dextram Nemefim

,

quae dea latmum no-

mea ne in Capitolio quidem inverni : quo refer.mus

tactum ore proximum a mimmo digitum, vemam lei

rnonis a dus recondentes
. m ,

(q) Il volto non può ejjere piuefy eS P
noicbè

taro Verno, da cui Semefi ha il fio nome ; 1
mcbè

tar io j uco" »
. yyVIH 2 che non vi e

fessene dica Plinio XI. 45 - e X .r\, voce Ne-

?nSefad The”;. 490 - dicedi Giove Nemetore

. Ultore: refe «» Ztafe ’f^lCZZ^e'Zbe
Giove vendicatore riguardi ehi Jde n

Memeto-
della Giafiizia ,

0 Nemefi

re ,
in Suppl. v. 151. P IttiSem Atos . *

ffW t-Varo «iXjtoAft : mi Sulldl
la *

coba
rollo ffuardo venerabile iicuramente : la qual c J

Aga’m. v. 78=. « fegg- «ella iella deferirne, ebe fa

della Giufiizia.

TAVOLA XI.
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E tre giovani donne
,
che in quella pit-

tura vediamo
, fon le tre ù) Ora-

W
:
quanto belle

, e leggiadramen-

te efpreffe
, altrettanto note ad ognu-

no , e fàcili ad effere ravvifate -, in-

contrandofi per lo più così figurate , co-

me qui ci fi moftrano . Hanno effe i

capelli bene accomodati , e fìretti da corone di erbe
, e

Tom.III. Pit. K di

(1) soia afem rt. Mxxtr.
(2) Fu travata negli /cavi di Civita il dì 28.

Luglio 1760.

(3) Le diverfe opinioni Sul numero delle Grazie ,

su i loro nomi , e su i genitori delle medejime
, fi ve-

dano nella nota (io) della Tavola X. del II. To. di

quelle Pitture p. 63. e 64.

(4)
XxpttSQ fon dette da' Greci ; da yatlpa

, Come

vuole /’
!Etimologico : yctpcts yàp 8Ssv &tuq yóiufiSit

ssiv ojQ yfipis :
poiché neffuna cofa è così ferace di

allegrezza, come ingrazia : dice PlutarcoTo.il. p.778.

nel trattato Max. cum PrJncip. effe difput. dove di-

fnofira efièr vero il fentimento di Epicuro ,
cbe fi ba

maggior piacere nel dare il benefizio , eòe nel ricever-

lo . Nota lo fieffò Plutarco altrove in Amator. p. 751.

che yoipiQ prejfb i Greci antichi era ri t3 Ofasug msi-

t<5 uppsn la compiacenza, che prefta la donna al

mafehio : onde da Saffo una ragazza non atta a ma-
rito è detta ctyapiQ fenza grazia; e Pindaro dice , che

Vulcano fu generato da Giunone ólitsu yùtptTW fenza

le grazie
,
perchè fu generato dalla fola Giunone fenza

opera di Giove . E quindi può darfi ragione del per-

chè le Grazie furon dette miniftre di Venere , 0 an-

che figlie , come fcrive Servio Aen. I. 724. Grazie

anche difièro i Greci i fali , come avverte lo Jlefio Fi-

lofofo Symp. VI. qu. io. p. 685. perchè il fiale è il

condimento di tutti i fapori : e perciò forfè Mercurio

fu dato da'poeti per condottier alle Grazie , e per com-

pagna la dea Suada : fi veda il medefimo Plutarco in

Praec. Conjug. p. 138. Benché Seneca Benef. I. 3.

mettendo in burla la cura , che Crifippo fi avea prefa

di dar ragione di tutte le favole riguardanti le Gra-

zie , dica : Mercurius una fiat, quia piótori ita vi-

fum eli . Lucrezio IV. 1155. lodando una ragazza ,
dica:

Parvula

,



ss
TAVOLA XI.

di fiori ^ : e fono talmente fituate , che mettendo

F una fcambievolmente la tnano sulla fipullci dell altra for-

mano un gruppo (6)
, in modo però ,

che le due di lato

ci fi inoltrali di faccia ,
e quella di mezzo è rivolta di

fchiena . Son tutte nude (®>
-, e tiene la prima alcu-

ni fiori , che rintonaco perduto alquanto in quella parte

non permette » che fi diftinguano chiaramente (9) : la fe-

conda

Parvula
,
pumilio , Cibariton mìa, tota merum fai.

Finalmente yfipts diceufi la leggiadria di qualunque

cofa anche inanimata ; onde fi finfe , che Vulcano elle

in moglie Pafitea ,
una delle Grazie ( fi veda Panfa-

nia IX. 35. )
perchè le opre hen fatte ,

e len lavorate ,

fi dicono aver grazia
,

ydpirot, . Si veda Formio cap.

XV. e Teocrito Id. XVI. in fine dice:

... rei yùp ya.ptxw dyàisonot

A'vBpdnois ditdnbQw ;

... e qual mai cofa

A gli uomini effer puote amica e grata

Senza le Grazie ?

(5) Afeli’ Inno Omerico in Apoll. v. 194. fon

dette le Grazie £irt7J!tM[LQi , di belle trecce ; e da

Pindaro II. £. 60. YibX.dfj.oi . Da Orfeo poi negl ’ Inni

fon chiamate dsitìxPisss fempre fiorite . Afelle gemme,

e sulle medaglie così s' incontrano: e pojfon vederfi rac-

colte in Montfaucon To. I. P. I. Tav. CIX. e CX.

(6) Omero nell'Inno ad Apollo v. 196. le deferi-

ve balianti , e che fi tengono per mano : dKhifhM

ini xdpnu ystpap syuecu . È Seneca nel c. 1 .
Quid il-

la confertis manibus in fe redeuntium chorus l Ob
hoc

,
quia ordo beneficii per manus tranfeuntis ni-

hilominus ad dantem revertitur , & totìus fpeciem

.perdit , fi ufquam interruptus eft :
pulcherrimus fi

cohaefit , & vices fervavit . Ad ogni modo sulle me-

daglie , nelle gemme , e ne’ marmi , fempre quafi così

s’ incontrano , come qui fon dipinte : fi vedano le due

citate Tavole di Montfaucon , lo Spanemio ne’ Cefari

di Giuliano p. 29. il Begero p. 46. Th. Br. il Mu-
feo Odefcalchi To. II. Tav. XIV. ed altri : nè ciò

fenza autorità ; leggendofi nella raccolta del Pìteo

Vet. Epigr. lib. IV. un Epigramma sulle Grazie , in

cui fi dice :

Grata Thalia tamen geminae converfa Toreri

Implicat alterne brachia blanda foror.

dove è notabile ancora , che la Grazia di mezzo , e

che fi vede per fchiena , è Talia , la quale da altri

era creduta anche la madre delle Grazie . Sì veda il

Giraldi Synt. XIII. p. 418. e Sfatai Conti IV. 15. In

Efichio fon dette xpitjjyoi , e da Claudiano Grazia

triplex viciflìm nexa . Orazio III. Ode XXI. 22. chia-

ma nodum il gruppo delle Grazie :

Segnefque nodum rumpere Gratiae

,

(7) Affrico cap. V. Coram Venere tres adfta*

bant juvenculae nudae , quae tres Gratiae diceban-

tur , ex qui bus duarum facies verfus nos adverfae

erant , tenia vero dorfum in contrarium vertebat

.

Così anche Fulgenzio Mytllol. II. 4, e foggiunge : quod

omnis grada fimplex eat ,
duplex redeat . Si veda

anche Seneca nel cit. 1 .

(8) Le Grazie indifimamente fi trovano ne ’ mo-

numenti antichi talvolta vejìite ,
talvolta nude : e di-

verfe ancora fon le autorità de ’ poeti , e de’ Mitologi

su quejlo . Orazio fieffo ora le fa vejìite 9 ora nude ;

dicendo I. Ode XXX. 5.

Fervidus tecum puer , & folutis

Gratiae zonis ,
properentque Nymphae.

* HI. Ode XIX. 16.

. . tres prohibet fupra

Rixarum metuens tangere Gratin

Afudis juncta fororibus

.

f IV. Ode VII. 5.

Gratta cum Nymphis
,

gemìnifque fororibus audet

Ducere nuda choros

.

Seneca nel cit. l.Soluta, ac pellucida velie . .
quia

nihil in iis effe alligati decet, nec adferipti . . . Ss

quia beneficia confpici volunt . All’ incontro Fulgen-

zio Myth. II. 4. Ideo nudae funt Cbarites , quia omnis

gratia nefeit fubtiiem ornatum . Si veda anche For-

nuto cap. 15. e lo Scoliate di Orazio I. O. 4. e 30.

Paufania IX. 35. riferifee , che gli antichi fecero da

prima le Grazie vejìite
,
poi non fi sa da chi , e per

qual ragione s’incominciafferò a far nude

.

A&/I*Antolo-

gia IV. 19. Epig. 24.fi dice , che Amore rubò le

Vefti alle Grazie
,
che fi lavavano:

E’vQotSs ÀXactfjJ/w yapixuv nòve Q&xsTicc TtìnTia

Baids spcos sxTls^s, kxì cóysxo

.

(9) Riferifee Paufania VI. 24. che in. Elide fi

vedeano le fatue delle tre Grazie, delle quali unaavea

in mano una rofa
, un’ altra un alioffo , la terza un

piccolo ramufcello di mirto : e ne foggiunge la ra-

gione con dire , che la rofa, e ’l mirto ejjéndo piante

fagre a Venere per la loro bellezza convengono alle Gra-

zie compagne di quella dea: /’aliolTo poi è propria di-

vertimento delle giovanette , e delle vergini . Potrebbe

dunque dirfi ,
che la prima delle nofre Grazie abbia in

mano delle rofe ,
vedendofene qualche indicazione nella

pittura. E dopo quel che fi è cjfervato nella nota (4)

sulla parola yéqi$ , prefa pel piacere coniugale ; fi ag-

giunfe , che i Comici chiamano qoSou rofa la parte ,

che difingue il fejfo nelle donne : come nota Cifaubo-

no ad Ateneo VI. 19. con Efichio , che dice: qóSo'j ,

MrtvTiYivcuoi , to' ryj; yuvatxo'g : e così fpiega i due verfi

del poeta Ferecrate , che nel deferivere la felicità de*

primi uomini ,
dice tra le altre cofe , che davano ad

effi da bere

Kógat fL TgiyCfoig dgxiug

ì£(5u?i-
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concia ha un pomo (
10

)
-, e la terza par che porti alcuni

gìgli fe pur non fieno ramufcelli confrondi

.

Hfiufài aceti , mi ree góSot KsmgpÉvcu

.

Così parimente le mammelle fi dicono da* poeti (JiSj&ct

pomi: Arifiofane E’wtA. 898. e Aucr. 155. e Teocrito

Id 27. v. 49. oltre all‘ altro fignificato ,
che davano

a tal voce : fi veda Arifiofane 993. e ivi lo

Scoliate : e Servio Ecl. II. v. 51. fi veda anche la

nota feg.

(io) Nelle due Medaglie prefiò lo Spanemio nel cit.

1 . una delle Grazie ha in mano un pomo , e così pa-

rimente in ma gemma prejfò l' Agojlini P. II. Tav. LI.

Crede il Begero Th. Br. p. 47. illuftrando un * aga-

ta
,

in cui fi vedono anche le Grazie con fiori , e

frutta nelle mani
,
poter ciò alludere al nome di Car-

po
,
che ad una delle Grazie fi daja dagli Ateniefi:

{fi veda la n. (io) della Tav. X. del npjlro II. T. )o an-

che al nome di Talia , che dal germinare , e dal

produrre le frutta fu appunto così chiamata . Si po-

trebbe anche dire , che appartenga il pomo alle Gra-

zie
,
perchè è proprio di Venere

, e degli Amori ; co-

me da noi altrove fi è detto . Si veda la Tavola

XXXVIII. del I. To. n. (8) . Onde Teocrito Id. XIV.

38. iJ.vft.ct chiama gli amori , 0 la fiejfa dichiarazio-

ne di amore : fi veda ivi lo Scolìafie : e gli amanti al-

le loro donne regalavano appunto de* pomi: così tra gli

altri Catullo El. I. 19. e Properzio I. El. III. 24. Nel-

l* Antologia I. 38. Epigr. 8. dice Venere a Minerva'.

2oV So'pu , mi oixko's kfa • Ipfiif Ss rò pn^ov ìmdp-

Xer
E' tua l’afta, e lo feudo ; e ’l pomo è mio:

ed oltre alla nota ragione del pomo d' oro toccato a
Venere nella contefa della bellezza ; fi dijfe , che il

pomo potea convenirle , come fegno delle mammelle ,

che da* poeti fon vantate per la parte , che più impe-

gna la loro attenzione : fi veda Anacreonte Od V. v.

89. e ivi il Barnef. e infatti Venere fiejfa le avea

tali , eh* erano il fuo pregio particolare . Così nell*An-

tologia VII. Ejfig. 100,

O /x/W ’sygn W'pyiQ , M , rete yf7pct$m >
f

TSf piafgg U.ct$iY]Q , Tct afyvpd rns QèriSog ;

Hai gli occhi di Giunone, e di Minerva
Hai , Mefite » le mani ; e le mammelle
Di Venere , e di Tetide le gambe .

(11) Nella mentovata gemma prefjo V Agojlini una
Grazia tiene il pomo , e l* altra un giglio . Potreb-

be ciò corrifpondere alla verginità delle Grazie , 0 fia

alla candidezza
, e fincerità , con cui devono darfi è

benefizi

i

: fi veda Seneca nel cit. 1 . Ed oltre a que-

fio dal poeta Nicandro nel fecondo delle Georgiche

preffo Ateneo XV. 9. p.683. fappiamo quanto , e perchè

il giglio convenga a Venere, il quale da molti è detto

ydptf A’QpoSiTijs diletto di Venere , così pel fuo co-

lore
, che piace a quella dea , come perchè ha nel mez-

zo tal cofa , che rajfomiglia alla parte ,
onde al dio di

Lamfaco era confagrato V animai di Sileno: il poeta fi

fpiega così :

... to' Ss 7t'ò sui fiiooov omSog
O'nTiov flpufjLYiTa.0 StsmsTiTiO'j 7rs(pdTiteti

.

e prima avea detto :

A" xpivet , Tisi pia S* uXkoi sitiQtòèyyoncu doiSuJ

,

0/ Ss kxì ànfipoolYiv, noKssg Sé ys ydpyi ctéppoStTYJSé

Wpsae yàp yjpoiq

.

Gigli
, che chiamau lini altri poeti

,

Ed altri ambrofia , e molti poi la gioja

Di Venere

,

a cagion del fuo colore ,

Che piace a quella dea

.

Sembrò nondimeno ad altri , che la nqfìrtt Grazia

tenejfi in mano de* ramufcelli , come per altro in qua-

fi tutte le altre antiche immagini delle Grazie fi ve-
de

, e come fi è accennato che vedeafi in quelle da

Paufania rammentate
. j

TAVOLA XH





6Oa

due Va/mi JZi*frtutti

TAVOLA XII .

1

UESTA curiolk pittura ^ ci preferita

a piè di una gran rupe in una bofcqfa

valle fotto un grande albero un giovane

uomo di carnagione abbronzita con pan-

no di color di cremifi , che gli lafcia tut-

to nudo il dinanzi -, con ali
, che gli

{puntano dalla fronte ^ -, con piccoli Jfi-

valettì di color bigio anche alati M -, e con una lunga

verga accanto
, ed una fpada ,

che ha 1''impugnatura

Tom.III. Pit. L a color

(1) Bella Cajfem B. MIX.
(2) Fu trovata negli /cavi di Civita a 24. Giu-

gno 1760.

(3) Igino Fab. XIV. e XIX. dice , che Zete , e

Calai
, figli di Borea e di Oritia

, ebbero la tefla , e

i piedi alati . E /ebbene Mercurio per lo più fi veda
col petafo alato , s' incontra però anche talvolta colle

ali , che /puntano dalla te/la
,

come in una medaglia
de’ Metapontini pre/fo il Golfzio, e in altri monumen-
ti antichi prejfo il Mont/aucon Tom. I. P. I. Tav.
LVIII. n. 3. Tav. LXX. n. 3. e LXXVI. n. 4. e co-

sì lo de/crive Apulejo Metam. X. flavi s crinibus

ufquequaque confpicuus ;
8c inter contas ejus aureae

pinnulae cognatione limili fociatae prominebant

.

(4) De* talari alati di Mercurio fi è parlato nel

To. II. Tav. XII. n. (23). Si veda anche Igino Fav.

64. e Fulgenzio I. 19. dove i Comentatori . Per/eo

s' incontra colle ali d piedi , ma de' talari improntati-

gli da Mercurio: Igino nel cit. 1 . e Afìron. Poet. IL 12.

(5)

Apulejo Met. X. difiingue e/prejfiimente il ca-

duceo dalla verga in Mercurio : quem caduceum
,
&c

virgula Mercurium indicabant . E Servio Aen. IV.

242. /ebbene con/onda da prima la verga col caduceo,

/aggiunge poi ,
che il caduceo /u trovato dopo la ver-

ga . Ed Igino Aftr. II. 7. dice , che non tutti foceano
la verga di Mercurio co' due /erpi attorcigliati . Infat-

ti Omero , e Virgilio parlando della verga , che Mer-
curio ebbe in dono da Apollo , e che avea tanto pote-

re , non fan menzione di /erpi : ed erano impieghi di-

verfi quel di legato degli dei , 0 caduceatore , e quello

di
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il color à'oro

,

chiufi nel fodero <
s) ,e polla Copra una pie-

tre colla fua falcia , o balte ,
che voglia dirli : fiede

egli fopra un gran muffo ,
ed alza co la fimfira mano la

velfe di color Salacca di lina giovane (7J dolina leduta a lui

vicino ,
che refta /coverta fino a mezza vita ,

con diade-

ma a 'color d
1

oro
,
con monile di perle , e con orecchi-

ni anche di perle -, ed appoggiata col finifiro braccio

sulla /palla di lui . Tra Y uno ,
e l’ altra fi vedono due

tefte , o ma/chere , che fieno *,
!’ una coronata di

J /rondi

dì condottier dell' mitre . Sì veda il dialogo di Lu-

ciano di Maja, e di Mercurio . E' detto da Licofro-

ne v. 68o. TptxéQakog di tre tefte, cioè, come /pie-

ga ivi Tzetze , ùpdviog , 6a?iCÌGGiog ,
s'Aysiog ,

cele-

fìe
,
marino , e terreftre ; appunto per gli dìverfi im-

pieghi , che uvea , e per cui fi confiderava ,
come tre

perfine difirate . Si veda la nota feg.

(6)

Sion incontrandofi mai Mercurio colla fpada

,

fi pensò da alcuni
,

che qui fife rapprefentato o Perfeo

con Andromeda , o Borea con Oritia, o tutto altro

fuorché Mercurio . Ad ogni modo ficcome ogni altro

fé)fiero
incontrava difficoltà firtiffima , così vi fu, chi

dalla fpada appunto truffe argomento per fifpettare ,
che

qui
fi. figuraffe non altro ,

che il Mercurio ySóttog ter-

reftre ,
o vvyi og notturno , come è chiamato da Efihi-

lo Choeph. v. 725. Del Mercurio terreftre fa men-

zione ancora Arifiofane l'Un, v, 1157. 1x69. ei 175.

alludendo al primo verfo di quefia tragedia di Efihi-

lo dove Orefie invoca Mercurio terreftre: fi vedano al

c. v. 1175. gli Scoliafii ;
ed Eufiazio II. T. 73, dove

efferva ,
che il Mercurio éptmcg di Omero è lo fieffo ,

che lo yjósicg de' tragici . Lo fieffo Efcbilo nella me-

defima tragedia v. 6ao. confonde Mercurio coll'Orco,

0 QLccjog ; come offerva Spcmemio a Callimaco H. in

Dian. v, 69. p. 177. dicendo di Nifi , che muore per

avergli la figlia tolto il capello fatale :

'Cixà.m U piv ip/tig,

lo ritrovò Mercurio , cioè il Tanato , il quale prefi

fi Euripide Alceft. v. 75. comparifie armato di fpa-

da per tagliare il capello fatale dalla tejla di Alce-

Jìide;
, ,

Yspóg yetp §Tog jvv xcctoì

0"t8 tóò’ eyx°Q waT°S cty/osi vpiya

,

poiché è fa grò agli Dei fotterranei colui , a chi

quefta fpada ha recifo il capello dal capo . Si veda

ivi lo Scoliafie . E quindi s'intende quel che firìve

Servio Aen. IV, y. 694. parlando dell' Iride manda-

ta da Giunone a tagliare il capello dalla tejla di

Lidone per facilitarle la morte : Trahit hoc de Alce-r

fte Euripidis
,

qui inducit Mercuriuni ei comam fe-

cantem ! quia fato peribat mariti . Alii dicunt

Euripidem Orcum in feenam inducere gladium fe-

rentem , quo crinem Alcefti abfcindat . Euripidem
hoc a Paenia antiquo tragico mutuatum . Appuri»

to perchè il Mercurio terreftre confondeafi coll Orco ,

0 il Tanato ,
armato di /farla per tagliar il capilo

a’ moribondi , e confagrarp la tejla agli dei inferra i.

Or come egli combinaji fiò colla nojlra pittura, fi ve-

drà nelle note legumi
. _ -

(7) Tutto l' abbigliamento di quefta figura far

che torti a farla credere Venere .
Omero nell

'

Inno a

quefta dea v. 65. dice xpuaij goti/z)ifJ£“tra epitomitiiòni

K'ihpoStr/) la ridente Venere adorna d'oro; e la de-

feriva v. 86. e fegg. con velie più rifplendente del

inoro, con pendenti alle orecchie, e con piotine al col-

lo : tale in fonima
,
qual è qui dipìnta • A’ unione pi

dì Venere con Mercurio non è mova . Generalmente di-

ce Apuleio Met. VI. Venerem fine Mercuri! praefen-

tia nihii nmquam egide . E Plutarco in Pr. Conj.

To. IL p. 138. ferivo , che gli antichi univano netta

fletta fede Venere , e Mercurio
,
pr efpimere .

che il

'perfetto piacere ha da e/fere accompagnato dalla fornita,

e dall' allettamento del difeorfo . Orazio anelo' egli I. O.

XXX unifee Mercurio con Venere , e con Amore

.

E
Cicerone de N, D. III. dice, che il fecondo Cupido era

figlio di Mercurio ,
e dì Venere feconda : e Porfirio

prefo Bufebio P. E. III. IX- *>»» nconofce altro padre

di Amore, fe non Mercurio. Ad altri nondimeno piac-

que chiamar la donna qui dipinta, Beate, 0 Proferpma

amata anche
,

e goduta da Mercurio , che n ebbe tre

figlie come rifirifee Tzetze a feicofron

e

v. 680. e

acetone 1 . c. Mercurii obfcenius excitata natura tra-

ditur
,

quod afpeótu Prolerpinae comnaotus fit . Al-

tri finalmente ritrovarono in quefta figura la dea

Mania , ch'era la ftefa ,
che la Ninfa Lara .

madre

de'due Lari: di cui Ovidio Faft.II.559. e fegg. narra

la favola , con dire ,
che avendo la Ninfa Lara fco-

verti a Giunone gli amori di Giove con futurna , Gio-

ve le tolfe la lingua, e la confegrio a Mercurio per con-

durla all' inferno ; ma giunti in un lofio Mercurio la

violò, e nacquero i due Lari . Si veda anche Macro-

hio Sat. I. 7.

(8) Si fileano rappvefiniare colla fila tejla la dea

Praflidiqe ,
di cui fi veda Snida in Tlpctfycìiw} ; e i

Venti
; fi veda Montfaucon To. I. P. II. Tav. CCXX1V.

S‘ incontra anche rapprefentato colla fila tejla il Gioco

in un pezzo antico pubblicato da Pietro Apiano
,

e

riportato dal Montfaucon To. I. P. I. Tav. CXVI. in



TAVOLA XII. 65

frondi fta fopra un ramo dell’ albero -, e V ^ altra fopra

un
cui fi vede una donna alata , de fuona una cetra ,

un Amorino , ed una teda colle ali
, e /opra ciafcu-

ua delle tre figure vi fono i nomi corrifpondenti Ve-
nus , Cupido , Jocus ; e allude appunto a quelche dice

Orazio I. O. II.

Sive tu mavis , Erycina ridens,
Quam focus circumvolat , & Cupido

.

Ma non effóndo, le tefie qui dipinte alate , come fono
» Venti , e 7 Gioco. , non poffòno;

avere qui luogo . Si

volle dire
, che i Sogni , a cui prefiede Mercurio

( Vir-
gilio IV. 244. e Ateneo I. 13. p. 1 6. ) potrebbero fup-
porfi rapprefentati col fole, volto; dicendo Virgilio di

Anchife , che apparve in fogno ad Enea V. 722.
Vifa dehinc coelo facies delapfa fereno

Anchifae fubico tales effundere voces,

Ma Tibullo II. El. I. 90.
.... Fufcis circumdatus alis

Somnus , & incerto fomnia vara pede

,

dove fi veda i l Broukufio , il quale non folo porta
V immagine del Sonno alato

, ed offrva , che Stazio
Th. X. 131. finge il forno habuifle alas in pedibus,
& capite

, ut Mercurius pingebatur
, come nota ivi

uno Scoliqfle .’ ma fojliene ancora
, che i fogni aveano le

gambe forte , come è dipinto il Sonno prefo Paufa-
nia Y. 18. il quale altrove II. io. parla di una fa-
tua del Sogno , di cui non vedeafi altro , che la te-

fa , forfè per V antichità . La fieffa difficoltà di tro-

varfi rapprefentati d' intiera figura , anche s' incontrò

pe' Lari
,
dicendo il medefimo poeta I. El. XI. 15.

Sed patrii fervate Lares ; aluiftis & iidem

,

Curfarem vefìros quum tener ante pedes

.

e così vedendofi ne * monumenti antichi , e accompa->

guati anche talvolta da un cane : Morelli Fam. Caef.

T. I. n. l e Ovidio FaJL V. 129. 0 anche colla tefla

di cane
, Si veda Kippingio I. 4. p. 114. Onde fi ri-

frinfero le congetture a crederle 0 due tefte veramente
recife da’ loro Ufi , 0 due mafehere , 0 ofcilli

,

sjbe vogliavi dirfi . Vi fu chi promoffs il primo
penfiero , rammentando quel che fcriffe Tzetze a
Licofrone v.680. che prefi'o i Beozii fi adorava Mer-
curio

,
detto Asukqs , il bianco, 0 Qcu’àpog Rallegro;

per cagion che i Tanagrei infefiaii dagli Eretriefi
,
per

avvifo deir Oracolo fagrificarono un fanciullo
, e una

fanciulla ,
e nello feffo luogo pofero la fatua del fud-

detto Mercurio . E quefe fi volle che foffóro le due
tefte qui dipinte intorno a Mercurio

, e così fi da-
va anche ragione della fpad a , quafi un fegno del fa-
grifizio . Ma lafciando fare , che le due tefte non fem-
hrano certamente di morti ; l' atto , in cui è figurato
Mercurio , e la donna , dimoflra tutto altro

, che fa-
tua , e fagrifizio; nè faprebbe vederfi , come la figura

di donna , fia ella una dea , 0 una Ninfa , abbia luo •>

go nel fatto de' Tanagrei . Sembrando dunque più veri-

fimile ,
che le due tefte fieri finte , fi propofe da altri

a dubitare
, fe forfè il pittore aveffe voluto qui figu-

rare Mercurio , e la dea Mania
,
genitori de' Lari;

a cui ficcome prima fi fagrìficavano de' xaguzzi ; così

dopo
,

tolto un tale inumano fagrifizio, fi offerivano

degli ofcilli
, 0 fieno delle tefie finte , che fi qppendeano

agli alberi , 0 per le porte . Si veda la nota ult. Agli
Lei infernali era propriamente conflagrata la tejla de-

gli uomini ; perciò fi credea , che Proferpina ( 0 Mer-
curio , come fi è detto

) offeriva , e dedicava a Pluto-

ne la tefla di tutti quéi ,
che dovean morire . Virgi-

lio Aen.iy. 698.

Nondum illi flavum Proferpina vertice crinem

Abftuìerat, Stygioque caput damnaverat Orco.

dove Servio : & bene poeta non ait , Ulani damnave-
rat

; fed ipfum caput : e poco dopo v. 702. f Iride

mandata da Giunone a feioglier JDidone dal corpo ;

Devolat, & fupra caput affcitit ; Hunc ego Diti

Sacrum jufTa fero, teque ifto porpore folvo:

Sic ait, dextra crinem fecat.

é forfè il fingerfi ,
che fi fagliava un capello per così

render fagro il capo a Plutone ,
era relativo al cofiu-

me di fvellerfi dalla tefa delle vìttime alquanti peli ,

e buttarfi nel fuoco prima di fare il fagrificio : così

dopo Omero Od. j*. Virgilio Aen. VI.

Et fummas carpens media inter cornua fetas

Ignibus imponit facris libamina prima.

Si veda lo Stuckio de Sacrif. p. 150. Comunque fia
l' Oracolo preffo Macróbio Sat. I. 7. dichiara , che a

Saturno fi offeriffero vittime umane , e a Plutone le

Vfe;
K.ou' KsQzTia's city ,

noci rq 77utpi 7rs[X7rsrs Cfurot.

E vero , che Dionigi Alicarnajfèo lib. I. Lattanzio
I. 21. Stefano in A'fiopiyTitSQ ,

e Eufebio in Con-
ftant. leggono YLpovtty in luogo di dty ; e alcuni in-

terpetri fpiegano per Jovi : ma fi veda il Berkelio a,

Stefano in K’^opiyivsg, dove dimfra doverfi intendere
,

come fpiega Mqcrobio
, per Plutone

, 0 fia .Giove Stigio.

Venuto Ercole in Italia tolfe le vittime umane , e ifiì-

tuì , che a Plutone in luogo delle tefie degli uomini fi
°ffer'Jftr0 tefie finte : non hominum capita

,

fed ofcilla ad
Jiumanam effigierò arte fimulata: come dice ivi Ma-
crobio . Siegue a dir poi

, che fagrificandofi prima de
*

ragazzi Maniae , matri Larum
, Giunto Bruto intro-

duffe di offerirfi capita allii
,

<$c papaveri s in luogo

delle tefie de' ragazzi , & Maniae effigies fufpende-

bantur. Servio Aen. VI. 741. e Gporg. III. 389. do-

ve anche il Filargirio
, dicono

, parlando degli ofcilli,

che fi fofpendeano agli arbori
,

0 sulle perticlje , in onor

di Bacco, che avean rapporto alle lujlrazioni , ed era-

rio alcune tefie finte , come fi vede anche sulle gemme ,

e in altri antichi monumenti . Che le perfone
, 0 ma-

fehere covrìffero fatta la tefia ,fi vede chiaro da Gel-

ilo V. 7. caput , & os cooperimento perfonae tectum
undique . E gli ofcilli , che in più monumenti antichi

fon rapprefentati , fi vedono come tefie intiere .

(9) Sull' idea
,

che poteffe qui rapprefentarfi Mercu-
rio terrefte , 0 fotterraneo

,
con Venere, 0 con Eca-

te, 0 più tfio con la Ninfa Lara, 0 Larunda, 0 fia
la dea Mania madre de’ Lari

, fi dijfe , che effóndo due
i Lari , due anche fono gli ofcilli

, che qui fi vedono
,

uno sull' albero, l'altro sulla pertica: la fpada, e la

verga dìmofirano il poter di Mercurio sulle anime ; e

la donna efprime affli bene la Ninfa , 0 dea . Si notòpoi
,

che Cicerone il. deLL. dice
, che i Lari aveano la loro fe-

de ne'bofchi ; e Varrone IV.deL.L.p. i8.Lucus Faguta-
lis, & Larum querquetulanim facellum

:fi veda Tur-
nebo XX. 35. che fpiega i Lari querquetulani ; benché
Scaligero legga dìverfamente . Servio anche Aen.III.v.302.

nota
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un piccolo tronco poco alzata da

X I I.

terra

.

mu eie i Lari viali abitaviino ne'bofcii Si noti ancora,

che i deiPemù , cVerano glipi . ebe > Lari .fi vedono m

ma medaglia della famiglia Ami* trefoli Begero Th.

Br p 533. rapprefentati con due Jole tette di giovani.

delle quali ma è coronata: e Ji volle- anche avvertire 9

che i Lari 0 Penati erari creduti Caftore , e Polluce „

uno mortale , e Valtro immortale , e -perciò forfè qui Ji ve-

de uno folo di efi coronato . Si vedaVoJìo Idol.I.u.e *2.

TAVOLA XIII.



69

Vin Lam/za/iaJcùl

due -Palmi Napolitani

citte Palmi Pamani

TAVOLA XIII.’

A giovane e leggiadra dotino,
, che in

quella pittura di campo turchino ci

fi prefenta con zefte gialla cangiante
,

con manto rojfo affai chiaro
,
con capel-

li biondi
, e con armille a color dioro \

potrebbe crederli Diana
, fe fi ha ri-

guardo all’arco
, che rallentato W tie-

ne colla Jìnìftra , e al dardo
, che ha nell’altra mano

, e al

braccio de/tro con parte del petto
, e dell’ omero tutto (-sì

Tom.III. Pit. M nudo :

(1) Nella Caffi N. CMXLIX. Otia nervus agìt

,

(2) Fu trovata negli /cavi di Gragnano a 6. e a quello potrebbe anche alludere la vejle non Jaccinta,
étigoflo 1759-

_
ma , come fiegue a dire lo flefjò poeta ,

(3) U arco è il proprio diflintivo di Diana: ella Poplite fufa tenus.

jleffà prejjò Callimaco H. in Dianam v. 8. così parla Preffo il Begero Th. Br. p. 64. in un fmeraldo Ji ve-
al padre: Aog 3 ièg ,xxt ró^ct : dammi le faette, e de Diana Aricina con àbito lungo' , e coll’ arco appog-
gi archi : e da' poeti con particolare aggiunto è det- giato a terra feder fotto un albero in atto di ripofar
ta loyexipx : onde Pindaro P. II. 16. la chiama af- dalla caccia. E frefjò il Majfei fi vede con abito lun-

folutamente Ttxpdém ioyéxipxv , la vergine amante go ,
coli arco rallentato in mano

, e in atto di ripor la
delle faette : nè s’ incontra mai quejla dea ( fe non faetta nel turcaffo . Si veda la Tav. 87. To. I. P. I.

quando è confufa con la Luna , 0 con Ecate
, 0 con di Montfaucon .

altra fimile deità
) fenza l'arco.

(5) Così fi vedono fempre e Diana , e le Ninfe

(4) L' arco rallentato in mano di Diana dinota il cacciatrici rapprefentate ; e così di effe fcrive Callimaco
ripofo dalla caccia : così Claudiano de R. P. II. 31. e nel cit. Inno v. 213.
feg, dice di lei: . . àaù?,moi <3e (pi» apoi

. . . arcuque remiffo befarspoì, y.xi yupvòg dei xxpsQou’jSTO paXfig.

E i
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nudo : o anche una delle Ninfe fue feguaci W ,
e forfè

la famofa Ninianta ^ , a cui fi attribuiva la gloria di avel-

la prima adoperate le frecce nel cacciar le fiere (
8
) . Ma

i due abiti ,
e quelli non furanti, e gli ornamenti ,

che

non fembrano del tutto corrifpondenti all’ efercizio della

caccia potrebbero farne dubitare ,
e rifvegliar altra

idea ^
I0)

.

E ì deliri inviolabili avean elTe

Omeri , e nuda Tempre la mammella :

Sì veda ivi lo Spanemio ,
dove traile altre cofe ram-

menta anche Claudiano II. Confi Stil. v, 243. che co-

sì dice delle compagne dì Diana:
1

. . Veniunt humeros, & brachi a nudae .

(6) Callimaco nel cit. Inno V. 190. e fegg. nomi-

na le più famofe , e le più care compagne di 'Diana

colle loro favole corrifpondenti , Britomarti , 0 Dittinna,

Opi ,
Cirene ,

Procri , Anticlea ; e Atalmta .

(7) Due Atalante egualmente celebri nella favola ,

una figlia di Scheneo , V olirà di Jafio ,
furono caccia-

trici , e fpeffo tra loro fi confondono : fi veda Igino

Fav. 99. 173. e 270. e ivi i Cementatori . Callima-

co 1 . c. v. 216. chiama Atalanta , figlia di 'Jafio ,

LOcciditrice del Cignale Calidonio , la qual gloria,

egualmente che V amore di Meleagro , le fon contra-

fiati dalla figlia di Scheneo: fi veda ivi lo Spanemie

,

e Igino nella cit. Fav. 99. e la nota feg.

(8) Oppiano de Venat. lib. II. v. 26.

IfypiAios 7;ponti Ss Mirti 6tyirtip A'tc(?mvty}

Qnptjì Qóm mepósvTct ov/ifió?iog separo xéprj:

Atalanta di Scheneo illuftre figlia,

L’ ucciditrice del Cigna!, la prima

Ritrovò per le fiere alata morte.

Sebbene in quefie parole di Oppiano fi veda apertamen-

te , che egli intenda delle frecce ; non manco nondime-

no chi avvertìffe , che prejfo Apollonio I. 769. Ata-

lanta dona a Giàfone ’éyyCQ ixrfiózov > un dardo; e

che con un dardo fimile al qui dipinto è rapprefentata

prejfo Gronovio A. G. To. I. p. OOO, come appunto da

Igino Fav. 185. è deferitta con in mano un dardo , te-

limi ; onde volle dirfi ,
che potea anche inte.nderfi Op-

piano del dardo
,
che fi lancia a mano . Ad ogni modo

vedendofi Atalanta nel marmo prejfo lo Sponio Mifc,

Fr. Ant. p. 312. che rapprefenta la caccia del Cigna-

le dì Calidone , coll’arco in mano ; e dicendofi da tut-

ti quei ,
che fan menzione di tal caccia , che Atalan-

ta colla faetta ferì il Cignale : (fi veda Paufania Vili.

45. e Filofirato il giovane Im. XV. ed altri
) fi fofpet-

tò ,
che il pittore avejfe ad arte rapprejentata qui Ata-

lanta coll’arco, e con un dardo più fimile a venabu-

lo
,
che a freccia , fenza faretra

,
per efprimere appunto

V una , e l’ altra circofìanza . e combinare le due di-

verfe opinioni così sulla perfona di Atalanta , come sul-

le armi da ejjà ufate nella caccia .

(9) Sebbene a Diana , e alle Ninfe compagne fue

non convengono gli ornamenti proprii del feffo ; rappre-

fentandofi le Ninfe per lo più con un femplice man-

to , e talvolta anche nude : fi veda Diiano V. H.

XIII. I. che parla appunto di Atalanta , la quale nell

antica pittura di Lanuvio fi vedea nuda , come fcrive

Plinio XXXV. 3. e nuda fi vede prejjb il Gronovio

nel cit. Tom. I. n. 000 . ad ogni modo fi notò ,

che in una medaglia degli Uditoli fi riconofce da alcuni

Atalanta col monile al collo : fi veda il Begero Th.

Br. p. 465. e una tejla , 0 di Diana , 0 di altra

cacciatrice coll' arco , e colla faretra ,
e col monile di

perle al collo , e co’ pendenti anche di perle fi ojfer-

va in Montfaucon T. I. P. I. Tav. LXXXVIII. n. 4.

efìratta da’ MSti di Peireskio . Si notò ancora , che

gli Etrufci a tutte le deità, davano le armille , le col-

lane ,
e i pendenti ; come ofjerva il Buonarroti nella

Giunta a Demfiero Etrur. Reg. $ I. Si veda anche

la n. feg.

(io) Vi fu chi propofe a efaminare , fe potejfè

qui dirfi figurata Venere , di cui fi legge nell’ Anto-
logia IV. 12. Ep. 21.

A(si pLs'i/ iLuHpsict (fépsiv SeSdyjxs QxpsTpyjv ,

Tó£ct rs , xai àoArxtjs 'èpyov ixrifieniyjg :

Sempre a portar apprefe Citerea

Faretra , ed arco ,
ed il ferir da lungi;

ed ellaJleJfa prejfo Coluto de Raptu Hel. v.94 .dice di se\

. . . yJi/Tpov zyco , mi TÓjj\ov delpò .

Io porto il pungiglione, ed alzo l’arco:

e Mofco Id. II. 75. chiama le faette di Venere im-

perliate, dvceoi^a Lónpióos fisA?}. In un Cammeo prejfo

il Begero Th. Br. p. 1 7°- fi vede Venere con un

dardo in mano ; e in un altra gemma, prejfo lo Jìeffo

p. 41. Venere toglie ad Amore V arco
, e la faretra:

anzi Coluto 1 . c. v. 29. fa comparir Venere nelle noz-

ze di Pelea TofyiTCpog spcnog eMtJpifaocc Cfapé-

<ipr,v , che dell’ arderò Amore alza il turcaffo

.

Se dunque gli ornamenti ,
che ha quefia figura non

fi credejfero convenir del tutto a Diana
, può fupporfi

Venere 0 armata del fuo proprio dardo , ed arco ; 0

che ha tolte le armi ad Amore . Ed oltraciò fi avver-

tì , che Diana Anaitide da altri era creduta Venere:

fi veda il Giraldi Synt. XIII, p. 392. E Omero H.

in Vener. deferivendo quejla dea , che fi prefenta ad

Anchife in forma di una Ninfa ex x°P“ 'Ap^ipAog ,

del coro di Diana, come egli dice v. 11%. pure le dà

Trance ei'fJux.Tot. ( v. 64. e v. 165. )
tuue le vefti

,

e collane » e orecchini ,
e fimili ornamenti

,

TAVOLA XIV.
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TAVOLA XIV .

<0

E razione
, che in quella quanto bella

,

altrettanto cui-iofa , ed antica pittura (2)

fi rapprefenta , voglia determinarfi dal

Cignale , di cui fi vede una parte , che
contiene la tefia , e la fetofa pelle colle

Zampe te)
-, fi potrebbe forfè fofpettare

aver qualche rapporto alla famolà caccia

di Calidone -, efprefla non già colle fàvole de’ poeti polte-

riori ad Omero te)
, ma fecondo il racconto di quello . In

tal

(1) Nel Catal. N. CCXX.
.

Atalanta il premio della caccia , il quale le fu tolto

(2) Fu trovata negli fcavi di Refina fra le pri- da* figli di Defilo ,
onde Meìeagro gli uccife ; e quindi

me
, che fi fcovrirono , ed era difiaccata dal muro . i Cureti mofiero la guerra a i Calidonii ; e la madre
(3) Omero II. IX. dopo aver detto

, che Diana fide- di Meleagro
, per vendicar la morte de'fratelli , buttò

gnata con Eneo , da cui era fiata trafcurata ne'fagri- nel fuoco il tizzone fatale , dalla confervazione del

fizii , avea mandato un orribile Cignale a devaflar le quale dipendea la vita del figlio : dice , che Meleagro
campagne di Calidone, uccifo poi da Meleagro , figlio diede la tetta, e 7 cuojo ad Atalanta . 0 fi fuppon-
di Eneo , coll ’

afiifienza di molti cacciatori di varii ga dunque la favola fecondo Omero
, 0 fecondo gli ai-

luoghi ; foggiunge nel v. 543. e fegg. che la {Ma tri ; fempre par
,

che il pittore abbia qui ben efprejfo

Diana’ fece nafcere una gran guerra tra gli Etoli
, ei il princìpal oggetto dell'azione , eh'è la tetta coppelle

Cureti per la tefia ,_e per la fetofa pelle del porco: del Cignale. Del refio fi notò , che quefio famofo Cignale
H S‘ dplf auTùj (lyjxs 7ro?va y.é?ia,òois, mi dir^u era femmina , e avea la pelle bianca , come fi legae ne'

A’pipi cuÓq xs!pix?.y
, yeti SsppctTi iMyvrgvTi ditirambi di Cleomene di Reggio preffio Ateneo IX. 14.

KxptiTW 76 pscYiyù , mi Rirutàv psyadupw
. p. 401. e 402. ed era creduta figlia della celebre fcro-

Eufiazio su quefio luogo riferendo la favola inventata fa Crommionia : fi veda il Munkero a Igino Fav. 172.
da' poeti pofieriori ad Omero

, che Meìeagro diede ad (4) Il primo , che avejfe mentovata la favola del

tizzone
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tal fuppofizione il vecchio
,
quali del tutto nudo

,

con pan-

no, di cui non fi diftingue il colore, gettato all’ indietro;

co\ deftro braccio appoggiato allafpallierà del trono ,
su

cui egli'/tede ,
e con lunga afta , o fcettro G) nella firn-

ftra ,
farebbe Eneo, Re di Calidone, che afcolta l’amba-

fciata dell’Uomo ,
che ftando in piedi ,

col capo coverto da

una fpecie di berelia ,
co’ piedi difeli da Jolee legate con

follili corde o ftrifce di cuojo , e con vefte di color ver-

de , la quale covrendogli il fmiftro omero gli palla lot-

to il braccio deftro ,
che refta fcoverto ,

e tenendo nel-

la fmiftra matto ,
il di cui dito profilino al minimo è

ornato di anello ,
un baftone ,

al qual fi appoggia ,
par-

che Ila in atto di ragionare -, e rapprefenterebbe il

meffo degli Tìtoli ^ . Dall altra pai te il cane E con

collare

tizzone di Meleagro, fu Pùnico fgito df T?ohfradino-
le nel drama intitolato Pleurone ,

benché Paufania X.

3i la creda più antica : all’ incontro nell’ Eee (opera

creduta di Efiodo ) fi dice ,
che nella guerra de' Ca-

teti contro gli Pioli Meleagro fu ammazzato da Apol-

lo , come riferifce lo ftejfo Paufania . I)el refio la cac-

cia del Cignale Calidonio forma una dell’epoche più rl~

mrnate nella Mitologia ; benché ne fono coti differente-

mente narrate le circofianze ,
che nop j>uà fiffàrfi , Je

fojfe prima , o dopo la fpedizione di Giafone pel vello

d’ oro . Strabene X. p. 466 . la riduce ad ifioria

,

e

crede , che la guerra mojfa da'figli di Tefiio , focero di

di Eneo , contro quefio , e Meleagro fuo figlio , fojfe per

cagion de' confini : effóndo divifa l’ Etolia in due par-

ti ,
una (

in cui era la Citta di Pleurone , onde i

Cureti da altri fon detti Pleuronii )
dominata da Te-

fiio ; l' altra ,
in cui era la Città di Calidone , da

Eneo . Per quel che riguarda poi il Cignale , non

farebbe inverifimile il dire ,
che altro non fojfe , fe

non che una donna : poiché dicendo Plutarco in Te-

feo p. 4. che la fcrefa Crommionia era una donna

,

così detta pe' fuoi cofiumi ; e credendofi il Cignale

di Calidone ( cb’ era anche femmina e di pelle bianca

fecondò Cleomene ) figlia della fcrofa fuddetta ; è veri-

fimile , che anch' ejfò fojfe una donna , la di cui conqui-

fia fu la caufa della guerra tra gli Etoli , e i Curetf.

' Comunque ciò fia ,
tutti gli altri fanno intervenire in

quefia caccia Atalania , come il pripcipal foggetto ; fi

filo Omero non la nomina.

(5) Sì è già notato nel II. Tom. p. 22. n. (7)

che gli feettri de
'

’ tempi Eroici altro non erano , che

lunghi bqfloni , come il qui dipinto

.

(6) Omero nel cit. 1 . v. §46. e fegg. dice , che

quando Meleagro combattea , gli Etoli erano fupenori

a Cureti ; ma che fdegnato egli colla madre Altea da

Cui era fiato maledetto ,
per aver ammazzato i figli di-

Tefiio ,
fratelli di Altea , fi era opinato a non combat-

tere, onde gli Etoli mandarono ambafeiatori con larghe

offerte per muoverlo a venir loro in ajuto s così dice il

poeta v. 571.
. . tòj <5

’ £?aaoono yépovrsg

AlTUTitiy, TtSyJKQU ès Qe&v ÌSpn&G ccpi&s

-

fupplichevolj io pregavano i vecchi degl’ Etoli, e

mandavano i più feelti facerdoti degli dei . Z/uomo,

che qui fi vede ,
in piedi col capo coverto , e col

baftone , 0 fcettro in mano , ben può dirfi un facerdo-

te : effendofi già altrove avvertito , che i facerdoti

avean la tefia coverta, e lo fcettro. Omero Il.I.v. 15.

dà lo fcettro al facerdote Crifi ,
che venne a chieder la

fua Figlia ad Agamennone . U aver poi le foiee lega-

te a’piedi, è proprio de* meffi , come in più luoghi del

I. e del IL Tomo fi è detto : e lo fcettro , 0 bqflone

era il difiintiyo de* Legati : fi veda Feizio I. 4. e 5

.

JJ anello , che cofiui tiene al dito
, fece credere ad

alcuno effer quefia pittura piuttofio Etrufca : fapendofi

V ufo , che ne aveano gli Etruffi , e da’ quali V ebbe-

ro i Romani : fi veda il Jjemftero Etr. Reg. III. 28.

e T Buonarroti Append. §. 33. Ma febbene fi oppa-

neffe , che Plinio XXXIII. J. dal filenzio di Omero

deduce , che a’ tempi della guerra Profana non vi era-

no anelli : fi veda Kircmanno de Ann. cap. 2. ad ogni

modo fi rifpofi , che nella Tav. Y. del I. Tomo, do-

ve fi vedano le note (9) e (io) , Tejeo
,

e un' altra

donzella ha V anello al dito: e anzi fi avvertì , che

a' Legati fpecialmente fi dava /* anello : come ferivo

lo fieffo Plinio 1 . c. forfè perchè da principio gli anel-

li fervevano per fegnare : fi veda Macrobio Sat. VII.

13. dove anche riporta le varie ragioni degli Egizzii ,

e degli Etruffi del portarfi l' anello nel dito proffimo

al minimo,

(7) I Cani preffo Omero accompagnano i Re : fi

veda Feizio IL 15. ed oltracciò propriifjimo è a que-

fia,
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collare rojfo armato eli punte di ferro ^ potrebbe aver

relazione alla caccia , di cui era confeguenza la guer-

ra , e F imbafeiata *, o potrebbe anche dirli ,
che appar-

tenga al giovane , che fi vede più indietro ,
con vefie ,

di

cui non comparifce il colore , e col braccio nudo ,
e fa-

rebbe Meleagro (d)
1
che rimira attentamente la donna ve-

fìita a verde ,
che potrebbe crederli la di lui moglie Cleo-

patra ù°) in atto di pregarlo a combattere

.

fa azione appartenente a Caccia il cane.

( 8)
De' collari de' Cani di caccia Ji è parlato nel

Tom. II. p. 279. n. (3) .

(9) Non convengono i Mitologi nel determinar l' età

di Meleagro nel tempo della caccia di Calidone : Apol-

lodoro , Igino , e tutti quei
, che fcrivono della fpedi-

zione di Giafone , mettono tra gli Argonauti Melea-

gro : or gufila fpedizione dovette precedere la caccia ,

dopo la quale Meleagro mori immediatamente : fi veda

il Burmanno Catal. Argon, in Ancaeus
,

e in Me-
leager. Ad ogni modo egli è deferitto giovane da

Ovidio , Paufania , e dagli altri , ebe parlano del-

la caccia Calidonia ; e giovane comparifce nelle gem-
me , e nelle medaglie , in cui è rapprefentato ; e

così ancora nel bqfifrilievo pubblicato dallo Sponio ,
nel

quale è Jcolpita la caccia fuddetta con gli Eroi , che

v' intervennero . Omero nel cit. 1 . verf. 551* dice y

che Meleagro tenendofi lontano dalla guerra fe ne fila-

va a divertire colla fua moglie Cleopatra . Potrebbe

egli dunque efifer qui rapprefentato infieme colla moglie.

Nelle pitture antiche di Poiignoto deferitte da Paufa-

nia fi vedeano azioni , che dovean fupporfi fatte in luo-

ghi , e in tempi diverfi , pfile infieme. Lo filefijh fi of-

ferva fpefifo ne' bajfirìlievì : e in quello pubblicato dallo

Sponio fi vede Eneo con un uomo inginocchiato avanti

;

e nell'atto Jlefifò Meleagro accompagnato da Atalanta , e

dagli altri Eroi , nell’atto di uccidere il Cignale. Sul

gufilo dunque ,
e sulla maniera antica può dirfi , che il

pittore abbia cfp refife in unofieffo quadro due vedute di

-

verfe , di Eneo col meflo degli Etoli } e di Meleagvo

pregato dalla moglie Cleopatra

.

(io) Omero 1 . c. v. 586. così deferivo la moglie

dì Meleagro , che lo prega:

Kou' tóts Sri Mstéaypov éù^wog 7rxptxmTts

AÌGGST’ ÒSupO[JLSVY] .

E allor la moglie ben veflita , e cinta

Pregò piangendo Meleagro

.

L'attenzione ,
in cui fila il giovane rimirando la

donna , e la mefilizia di gufila ,
potrebbero corrifpon-

dere all' azione deferitta dal poeta : e febbene la pit-

tura patita non dimofilra interamente V atto , che fa
Meleagro colla mano ; nondimeno V indicazione è di

fenderla vsrfo la donna , forfè per prender la mano

di lei : or gufila mofifa anche piegherebbe l’ intenzione

del poeta , il quale conchiude , che le lagrime , e le

parole di Cleopatra mofifro il marito ad ufeire in

afiuto degli Etoli . Vi fu ad ogni modo chi pensò rap

-

prefentarfi il Cignale d’ Erimanto uccifo , e prefenta-

to da Ercole ad Eurifteo : ed avvertì , che V anello

potea forfè alludere all' opinione di quei
,

che credeano

aver Ercole introdotto V ufo di fegnare co' legni rofi

da' vermi , come accenna Eficbio ; e quefii legni di-

ceanfi 6pittaiSega , e dpinófìponx : Ji veda il

Kìrcmanno 1 . c. Ma incontrò quefia congettura tante

oppofizioni , che non fembrò verifimile .

Tom.III. Pit. N TAVOLA XV.





TAVOLA XV. ( '

A meftizia della giovane donna , che fie-

de in atto di affibbiarli sul manco ome-

ro colla finiftra mano la bianca vefte ,

appoggiando il deftro braccio sulla Spal-

liera del ben lavorato /edile
, coverto da

un pa7nio di color turchino
,
che fembra

effere il marito della Iteffa do777ia -, e te-

nendo i piedi sullo /gabello : la premura della vecchia , che

parla al giovane uomo
,
coverto dalla fola clamide

, che gli

pende dallo. /palle \ e F orrore, che quelli mollra alle paro-

le di lei -, potrebbero rendere verifimile il penfìero di rap-

prefentarfi qui Ippolito W
, che rella forprefo alla dichiara-

zione ,

(i) Nel Cataì. N. CCXXS. Fu trovata quefia pit-

tura negli /cavi di Portici

.

(A) NotiJJima è la favola di Fedra , moglie di

Tefeo , la quale innamorata/ d’ Ippolito ( figlio di

fuo marito , e dell* Amazone Ippolita
) fece per mez-

zo della fua Balia tentarlo per ejjer corrifpofia: ma
rigettata con Orrore dal fìgliafìro , V accusò al padre

,

come fe le avejfe Ippolito tifata violenza : onde Tefeo

J'degnato lo cacciò di Atene , e pregò Nettuno a ven-

dicar V ingiuria , cV egli credea efiferglì fiata fatta da

Ippolito , e mentre quefii guidava il fuo cocchio lungo

il lido » ufcì dall’ acque un toro marino
, alla cui vi-

fia /paventati i Cavalli d' Ippolito , lo fecero sbalzar

dal cocchio
,

e firafcinato da Cavalli fieji refiò morto

.

Intanto fcoverta la frode della matrigna
, quefia Ji

firangolo da se fiejfii .
Quello avvenimento è il Sogget-

to della tragedia di Euripide intitolata /'Ippolito Co-
ronato, da Cui Seneca prefe V argomento della fua an-

che
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zione ,
die gli fa dell

1

inceftuofo amore di Fedra fua

matrigna la balia W di quella : fe pure la lunga afta

che il giovane ha in mano \ e 1 cavallo ,
che comparile

in parte al di fuori della ftanza ,
ove fi finge la principa-

le azione ,
con panno sulla fchiena ,

col pettorale luna-

to ( 7) ,
colla teftiera ,

col morfo ,
e colla briglia (8)

,
per

cui è tenuto da un giovanetto veftito di abito coito
,
che

non giunge al ginocchio •, non rifvegliaffero il folpetto di

Pelea ,
che rigetta le amorofe imbafeiate d

1

Ippolita ,
F mo-

che detta V Ippolito. Ovidio Met. XV. 497. e fegg.

accenna quefta favola , e aggiunge , che 'Liana coll'ope-

ra di Efculapio fece ritornare in vita Ippolito ,
e col

nome di Vir'bio lo refe immortale , facendolo un nume

abitatore del lofeo Arieino

.

(3) Li Fedra , forella di Arianna , fa menzione

anche Omero ; e nelle pitture di Poiignoto fi vedea

fofpefa alla fune ,
come narra Poufmia X. 29.

"

(4) Euripide Hipp. Aót. III. introduce in unaftef-

fa feena la balia di Fedra , che dichiara ad Ippolito

! amore di quejia ; Ippolito , che fente con orrore , e

con fdegno V infame dichiarazione ; e Fedra , che Jlan-

dò all ’ ufeio della ftanza afcolta i loro difeorfi , e fi

di[pera ,
e confonde pel difprezzo del figliqftro , e pel

refibre di efierfi feoverta la fua vergognofa pafiìone . Lo

(lefiò poeta v. 171. e fegg. deferive Fedrq agitata dal-

la pafiìone , e languente
,
ed inferma . Seneca Hipp.Aét.

II. v. 585. e fegg. unendo l'uno , e V altro penfiero fa

comparire Fedra in feena , che alla vifta d Ippolito

cade a terra tramortita , e foìlevata da Ippolito ftefio

e dalla Balia , gli manifefta ilfuo amore ; ed è da quel-

lo rigettata , e fuggita. Si veda la nota feg.

(5) Seneca nel cit. 1 . finge , che all' inaspettata di-

chiarazione che Fedra fa ad Ippolito del fuo amore ,

inorridito il giovane ftringe la fpada per ammazzarla

,

e la prende pe' capelli: ma dopo per non macchiarfi nel

fangue della moglie di fuo padre
,

la lafcia , e parte

rfilando in mano a Fedra la fpada , della quale ella

poi fi avvale per render verifimile la falfa accufa ,
che

fa al marito . Vedendofi qui dunque armato d’afta il

«dovane ,
ciò non combina colla finzione di quefto poe-

ta . Per darne ragione ,
potrebbe dirfi ,

che V afta fi è

data dal pittore ad Ippolito , come un arme da caccia:

efiendo noto ,
che tra V armi da caccia vi era anche

l'afta ; e Paufania II. 7. dice , che in un tempio di

Apollo vedeafi V afta con cui Meleagro avea uccifo

il Cignale Calidonio : ry)i> ìlyyriv , ri toV ìo ùuTsip-

ydooLTO . Infatti Euripide Hipp. v. 221. così fa parlare

Fedra , che defidera divenir cacciatrice per efier compa-

gna ad Ippolito: spascci Giaax?.ov opneota
,
sm-

TiOyyo)) sy£G tu ycipì •' delìdero lanciar 1’ afta

Tefi'alica, avendo in mano il dardo colla punta di

ferro : dove lo Scoliate nota : GsggclY.m'j yccp supYifj.cc

to Sópu: poiché Vada è invenzione de’Teftali: Con-

tinua poi la ftefid Fedra v. 230. a dir così: èids ys-

volfiav 7TU?&Q svèrxe faflettofLÉM : potefii io divenire

domatrice de’ cavalli Veneti : fi veda ivi lo Scolia

-

fte. E la ftefid Fedra prefib Ovidio Epift. IV. 79. così

dice ad Ippolito:

Sive ferocis equi luótantia colla recurvas.

onde fi darebbe anche ragione del cavallo qui aggiun-

to dal pittore: potendofi dire oltraciò , che alluda an-

che al nome d' Ippolito , e alla morte , che da' caval-

li gH fi cagionata.

(6) Sì è già altrove ofiervato , che gli antichi in

Ino irò delle felle ufavano porre 0 qualche pelle , 0

qualche panno sul dorfo de’ cavalli . Si veda la n. ( 1 3)

della Tav. XII. del II. To. <? la il. feg.

(7) Stazio Theb. IX. 685. così deferive un ca-

vallo da caccia:

. . .
primas tum paflus habenas

Venator raptabat equus, quem difcolor ambit

Tigris ,
& auratis adverberat unguibus armos ;

Colla fedent nodis , & caftigata jubarum

Libertas ,
nemorifque notae fub pectore primo

Jaétantur niveo lunata monilia dente

.

E Calpurnio Ecl. VI.

.... ubi pendulus apri

Lens fedet ,
& nivea difìinguit pe&ora luna

.

non efiendo altro la lunetta , che qui , . e in altri mo-

numenti antichi fi vede avanti al petto de' cavalli ,

che un dente di qualche animale felvaggìo . Si veda

il Fdbretti Col. Traj. p. 221.

(8) La tfillera col morfo , e colla briglia a due

coregge ,
come qui fi vede , s' incontra anche sulle co-

lonne di Trajano ,
e d' Antonino . Si veda il Fabretti

Col. Traj. p. 226. E così anche fi ofierva nel bellif-

fimo cavallo di bronzo del Mufeo Reale trovato ulti-

mamente negli fcavi di Refina ; e in altre noftre pit-

ture di quejlo terzo Tomo , dove verrà più opportu-

na V occafione di ragionarne.

(9) Peleo
,
famofo padre del grande Achille , efien-

do andato ad Acàflo Re d' dolco ,
per farfi efpiare

dall' involontaria morte da lui data ad Eurito , Ippoli-

ta, 0 fecondo altri , Aftidamia ,
innamoratali di hi

fece dichiarargli la fua pafiìone . Ma Peleo ricettando

V ofpitalìtà non volle condifcendere alle premure di lei:

onde ella fdegnaia l'accusò al marito di averle ufata

violenza . Actfilo per non violar le leggi dell* ofpizio ,

portò feco a caccia Peleo , ed avendolo lafciato filo ,
e

finga
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glie delTofpite fuo -, o di altra fonile avventura ^

.

fenza ami in un bofco per farlo così divorar dalle fiè-

re
,

olì dijfe : fe tu fei innocente , ti falverai . Ma
avendo Pelea ricevuta una fpada da Mercurio

, fi difefe

contro le fiere , ed andato in folco uccife Acafio, e la

moglie , e s' impadronì del Regno . Così raccontano a

un di prejjò quefla avventura gli Scoligli di Apollonio

I. 224. di Ariftofane Nub. 1059. di Pindaro V. N.

50. Tzetze a Licofrone v. 176. E tutti danno a Pe-

lea la fpada [Ltayotipccv . Ma Pindaro , cbe nella cit. Ode

V. N. 50. e fegg. fa menzione di quelo fatto ,
nell Ode

III. N. 56. e fegg. dice , cbe Pelea folo coll' afta prefè

folco , e fece tutte le fue imprefe : imépcOùLOV ctiy^fidv:

1* eccellente afta . Ed oltraciò
_

nelle
.

nozze di Peto

con Tefide ebbe egli tra gli altri doni
,
da Nettuno i

Cavalli , e da Cbirone V afta . E da Valerio Fiacco

Arg. I. 143. è contradijlinto Peto nella guerra co
’

Centauri per V afta :

. . . optimus hafia

Hic Peleus , hic enfe furens agnofcitur Aefon

.

Sì notò nondimeno ,
cbe ad ogni modo l' afia era l ar-

me ufata per lo più dagli Eroi : e non folamente Achil-

le è celebrato da Omero per V afia ,
ma anche Menelao ,

ed altri fon detti infigni per 1
* afta . Onde altri pen-

sò a Bellerofonte ,
di cui innamorata Stenóbea moglie

di Preto fece la fiejfa ricbiefia , cbe Fedra a Ippolito

,

e A Ilidamia a Peto , ed ebbe la medefima ripulfa; e

dello fiejfo modo V accusò falfamente al marito ; il quale

novi volendo confaminarfi colla Morte dell' ofpite ,
mandò

Bellerofonte con una lettera a folate padre di Steno-

bea y perchè l' ammazzale . Si veda Igino Fav. 5 7-fi
Aftr. Poet. IL 18. ivi i Comentatori : fi veda anche

Omero IL VI. 152. e fegg. dove chiama la donna

Antia. Or folendofi dagli artefici aggiungere qualche

dìfiintivo proprio a dinotare i viaggi , 0 per mare y

0 per terra ; fi diffe ,
cbe non era inverifimile il cre-

dere
,

che ad efprimere appunto il viaggio che dovea

intraprendere Bellerofonte in feguito della ripulfa data

a Stenóbea , vi avejfe il pittore aggiunto il cavallo ,
e
fi

fendo l' afta , come già fi è detto arme comune a tutti

gli Eroi. Sebbene fi avvertì ,
che Plinio VII. 56. nota,

'cbe il primo , il quale avejfe cavalcato cavalli fu Bel-

lerofonte : e perciò era affai proprio il darglifi il Ca-

vallo . Siccome al contrario altri dijfe ,
che il Cavallo

davafi dagli artefici agli Eroi per onore ,
non perchè

r ufajfero : come ojjérva Gronovio A. G. Ioni. 1.

Tav. Aaa.
(io) Il Bellori Pi&. Vet. Tab. VI. /opra una pit‘

tura cjuafi fienile alla mitra {enfia ,
che fi rapprefientl

Adone ,
che parte da Venere per andar a caccia. Ma

Inficiando Jtare ogni altra difficoltà ; non è fiacde i

dar ragione di quella vecchia : fiapendofi ,
che Venere

non era così ritenuta, che ufiqfié mezzane nelle fine Jac-

cende.

Tom.III. PiT; O TAVOLA XVI.
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TAVOLA XVI.

L manto della giovane donna, o Ninfa,

che voglia dirli ^ , dipinta in quello in-

tonaco di campo rojfo , è di un colore

ofcuro ,
come di un rojfo molto cupo

con or/o a color giallo : i cerchietti ,
che

le adornano le braccia , e le gambe ,
fo-

no a color d oro : la folta chioma ,
che in

parte è frenata da una piccola fafcetta , è bionda : e

delicata

(1) ideilii Caffi N. X)CCCCXCt patia , e la fe-

guente pittura furori trovate negli favi dì Gragna-

no a 4. Aprile 1760.

(2) MoltiJJìme eran le Ninfe del? acque : tre mi-

la le figlie del? Oceano , come dice Efiodo tìsoyot. v.

364. abitatrici de' laghi , come ojjervd ivi il Clerc

:

e cinquanta eran le figlie di Nereo ,
ì di cui nomi

fi leggono preffio Efiodo 9sòy. v. 240. e fegg. e que-

lle propriamente abitavano in mare , come nota ivi lo

JleJfio Clerc . Anche Pindaro I. Ode Vt. 8. ed Euripide

Iph. in. Aul. v. 1056. e altrove danno cinquanta figlie

a Nereo. Omero II. XVIII. 38. e fegg. nomina mol-

te Nereidi , fenza determinarne il numero .

(3) Da Efiodo Qsoy. 358. traile Ninfe Oceanine

è nominata TsZsoQù xpoxóttsnxoe Telefto dal giallo man-

to: e da Filofirato II. Im. XVIII. è defcritta Gala-

tea ,
una delle Nereidi , in atto di dizar Sulla tejla

uAiTrlpQupO't KpSiO'tAa velie a color di porpora marina;

ed Omero chiama Tetide TX'JunsrtTiO't * di gran velo
.

_

(4)

Orazio III. Ode XXVIII. lo. dà alle Nerei-

dì le chiome verdi.*

Nos cantabinius ìnvicem

Neptunum , & virides Nereìdum coma9.

E Ovidio Met. XIII. 960. dà a Glauco viridem bar-

barci
,
& caefariem ; e chiama Verdi le fieffe Nereidi

Epift. V. 57.

Ùtque celer venias , viride

s

Nèreìdas oro.

e Teocrito Id. VII. 59. dà lóro V aggiunto di azzurre

yMuxaiS Nypntai - Ad ogni modo Virgilio Georg. IV.

339. tra le Ninfe Compagne di Climene , figlia del

fiume Peneo ,
nomina la bionda Licoriade ,

flava

Lycorias :
e poco dopo v. 352. dice

, che la Ninfa

Aretufa averi bionda la chioma:

4 . . Sed ante alias Arethufa forores

Profpiciens
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delicata affili è la carnagione

sul di cui dorlo ella è diftela

colla finifira mano ,
e di coloie

centrano fpeffo rapprefentate le

A XVI.

(s)
. Il moftro marino (6)

,

,
e di cui regge il freno

&acqua di mare . Così s in-

JSfereidì ^ .

Profpiciens (ultima flavum caput extulit unda

.

Omero II. XVIII. 48. traile altre Nereidi nomina Ama-

tici sm?ÌSmnot, dalle belle trecce: e Virgilio G. IV.

237. dice di alcune Najadi:

Caefariem efiuta e nitidam per candida colla.

.

(5) S' incontrano non di rado sulle medaglie mojlri,

che fino alla cintura fon dorme ,
e terminano nel recan-

te corpo in pefcì :
quelli mojlri da’ più accorti antiqua-

rii fon dette Nereidi ,
e non Sirene . Si veda lo Spa-

nemio diff. III. de V. & P. N. e Vaillant Colon. To.

I. p. 113. in Agrippina. Infatti Plinio IX 5. le de-

ferivo come mojlri del mare ,
e colla pelle ,

anche nel-

la parte > umana
,
fqmmmofa , ed attefia con pubblici1

documenti ejjèrfene vedute a' tempi di Augnilo ,
e di

Tiberio in Lisbona ,
e nella Gallia . Lojlefo qjferifcoM

il nqjìro Aleffandro Gen. Dier. III. 8. e V Aldrovandi

Hift. Monftr. p. 29. de tempi loro . Si veda anche il

Rondelezio lib. IV. p. 736. lo Scaligero in Arift.Hift.An.

II p. 538. ed altri. Ma è notiffimo quel che han petti

fato di fintili favolofi mojlri gli Scrittori moderni della

Storia Naturale . Nè meno noto è quel che han detto

delle Nereidi i poeti ,
i quali per V oppojlo ce le de-

ferivano belle e graziofe giovani. Bfiodo Usiy. v.259.

dà loro una beltà lenza taccia clSoq a/aa/cM .' e bajta

]e t, aere la deferizzione , che fa Ovidio di Galatea Me-

tani XIII. 789. e fegg. Ed oltraciò non fono ignoti

ali amori di Eaco per Pfamate , e di Pelea per Teli-

*de : Ji veda tra gli altri Pindaro N. V. 19. e legg.

E Ji avvertì anche a quejlo proposto la nota di Ser-

vio sul verfo 240. dì Virgilio Aen. V.

Nereidum ,
Phorcique chorus ,

Panopeaque virgo;

Panopea virgo ,
egli dice : una. de Nereidibus quam

Ideo feparatim dixit , ut illas non virgines
_

intelii-

gamus: quando al contrario fon dette negVlnni di Or-

feo dyvai cafte
,
pure ; forfè perchè parlando il poe-

ta mimicamente intende per Nereidi le anime non uni-

te mai ad alcun corpo : Ji veda il Clero ad Efio-

do fccy. v. 187. giacche negli fieffi Inni fi
trova

Nereo detto dpy_i^ àndnav principio di tutte ^le co-

fe : e forfè per alludere all' opinione , che dall acqua

avejfe ogni cofa il fuo principio , fi vedono fcolpite

ne' Iqjjirilievi de'fepolcrì antichi le Nereidi : fi veda*

H Buonarroti Medagl. p. 114- U 4uaIe ivi » e neU>

Append. a Eemfiero Etrur. Reg. §. 26. accenna an-

che 1
' altra congettura ,

che il vederfi ne'fepolcrì Ne-

reidi fopra moftrì marini potèa derivare dal crederfi

i Campi Elifii , dove fi fingea il foggiorno delle ani-

me , ejfere nell' Oceano : ejfendo anche nota V opinione

di quei, de han fefienuto efer le Ninfe non al-

tro
^
che l' anime ,

derivando lo Jlejfo nome di Nmia

fiali' Ebreo cfl) nephefe anima : come accenna anche

oM Tiene al cit

P
v. xS7 . della Teogonia . Comun-

J ciò fia per dar qualche ragione della gran d.verfit*

Mia figura ‘fitto cui fi vedono rapprefentate le Nerei-

di [talvolta di belliffime donzelle, e talvolta di mafia,

. . ut turpiter atrum

Defmat in pifeem mulier formofa Operile:

lì o/Tervò ,
che Filofirato nella cit. Ini. XVllb del

lib. II. parlando del cocchio dì Galatea tirato da del-

fini dà a quella Nereide per ferve le figlie di Trito-

ne : ’moBLoi S' ùurì$ «.yxn Tphtms , ou iptoui tw

FaMTCtae : guidano quelli ( delfini j
le vergini di

Tritone, ferve di Galatea . E fi volle dire ,
che

quelle fielie di Tritone, eh' erano di grado inferiore alle

Nereidi , e loro fervè , fi difiinguefero da quelle anche

nella figura, la quale conifpondea a quella de’ Tritoni,

mezzo di uomo ,
e mezzo dì pefee . A quefio Jofpetto

,

il quale per altro avrebbe bifegno di maggior prova

,

fi ottofe fidile altre difficoltà ,
che in Paufama VII.

22. fi fa menzione di Trìzia, figlia di Tritone , fa-

cerdotejfa dì Minerva, e violata da Marte. Si veda--

no anche le note della Tav. feg.

(6) Nonio ferivo , che ì Cavalli Marini diconfi

Hippocampi a flexu caudarum ,
quae pifeofae Punte

e Fedo : Campa

s

,
marinoi, equos Graeci a flexione

pofteriorum partium appellant . Si veda il Vofffi

Etym. in Campe, e Scaligero a Varrone IV. de L. La

p. 35. Stazio Così deferive i Cavalli di Nettuno:

IUic Aegeo Neptunus gurgite feflos

In portum deducit equos :
prior haurit habenas

Ungula poftremi folvuntur in aequora pifees.

(7) Sì veda il Begero Th. Br. p.I 94
;
« Buonar-

roti Med. 1 . c. Muffii Gemme P. III. n.S e 7- Bel-

lori Admir. Tav. 30. c 3 i- * '« «* beliamo Cam-

meo del Mufeo Reale ultimamente travato negli Jcavi

di Refina fi vede una Nereide collo feudo, 0 egide,

che vaniia dirfi, fopra un cavallo marino fimile al qui

dipinto . Plinio XXXVI. 5. traile più belle opere di

Scopa , che vedeanfi in Roma ,
nomina anche Nerei-

das Opra DelpMnos ,
& Cete ,

& Hippocampos fe-

dentes. Filofirato Heroic. 19. finge Fetide portata da

cavalli marini . Paufania V. 19. dice, che nell’arca

di Cipfelo fi vedeano le Nereidi fopra cocchi di due

cavalli alati . Luciano dial. Zeph. & Not. fa con-

durre le Nereidi da’ Delfini-, e Mofco in Europa v. 11 5.

generalmente da’mqfiri marini, HUTf/oij vitsoiui.

TAVOLA XVH.
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7

NCHE in quella -pittura ,
compagna

della precedente , e dello ftelìò campo

roJJ'o
(2)

,
ci fi prefenta una Ninfa (3) di

fchiena tutta nuda , con bionde trecce ,

con perle ,
che le pendono dalle orec-

chie , con panno di color verde cangian-

te in giallo ,
il quale le fvolazza per

avanti al petto , ed è fermato con un laccio a traverfo del-

P le

.(i) mia Cajfi N. CMLXXXVIII.

(2) Fu trovata colla precedente nella JleJfa Jlanza.

(3) Può anche quejla dirfi una Mercide: nè fareb-

be improprio lo fcherzo del pittore di rapprefentarla fo-

pra una tigre , o pantera ,
animale confagrato a Bacco,

in atto di abbeverarla del liquore facro allo Jtefib dio ;

poiché delle Nereidi parlando Orfeo negl' Inni dice :

YpsTg yxp itpmcu TSPisrj» ctvefclfyne csfx't/j»

Piviepa Bstxypio, vieti dyt 7; ITspcsffi'tsirjg t

Che i reverendi voi prime moftrafte

Mifteri della fanta ordinazione

Del facro Bacco, e calla Proferpina.

Sembrò nondimeno ad alcuno poterji, dir Ino , 0 Jìa

Leucotea , zia e nutrice di Bacchi di cui dice Pin-

daro 01 . O. IL 51. e fegg.

Aèycici 5’ io noti 0a?dccot

Mcrd y.ópotici Nnppog

A\taig fìioToy affitto»

Vvdl TSTCt'ffiat .

Dicoit, che in mare ancor»

Colle marine figlie

Di Nereo immortai vita

Pu ad Ino riabilita .

dove lo Scoliqfte : autyj Si yì Aswtotfia ’Nvjp'tlU ywo-

fisrt] ; la fletta Ino diventata la Nereide Leucotea .

Si veda lo Jletfo poeta P. O. XI. 4. e 5. E Nonno

Dionyf. X. 12 4. dopo aver deferitta la favola del fu-

rore d’ Atammte ,
che perfeguitava Ino , e ’l figlio

Melicerta, onde quefii fi
gettarono in mare , e per ope-

ra di Bacco furon mutati in deità marine , dice :

, . mi fV/tsto rionidg Vm
Nyjpsig dffioi ofìoio xv$sp'Mtstpot yaTcbm

.

... e divenne Ino marina

Nereide, che del mar l’onde tranquilla.

Offiervct
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le fpalle del color dell’oro , con braccialetti anche d’ oro -,

e con un boccaletto dello fteflb colore nella defira in atto

di verfare in un bacile pur d’ oro , che foftiene colla ft-

tiiftra ,
un liquore , che più non fi diftingue , lambi-

to da un mofiro marino W COn pelle a color d’ acqua

di mare ^ , e con macchiette ofcure , e rotonde ^ ;

sul

OJJirva per altro lo Sfaverai Exc. in Mythogr. p. 940. pefci
,

pìuitofio , che alle Nereidi . Ma comunque ciò

che il nome di Leucotea fi dava a tutte le donne illu- fia , fempre improprio farebbe , e fconvenevole il penfie-

firi , che' morivano in mare : e 7 Clerc ad Efiodo Theog. ro di Claudiana di fingere le Nereidi , la cui parte in-

v. 240. crede , che le anime di quei , che perdevano la feriore fofiè di pefce , portate in dorfo di altri pefci
‘

vita nel mare , foJJ'ero le Nereidi
. ficcome al contrario è naturale , e verifimile quel che

(4) Claudiano de Nupt. Honor. Se Mariae dopo Mofco ,
Nonno , ed altri poeti han finto , che le dee

aver deferitta Venere portata per mare da un Tritone

sul dorfo , fiegue poi a deferiverne V accompagnamento ;

e v. 159. e fegg. dice :

Mec non & variis ve&ae Nereides ibant

Àudito rumore feris . Hanc pifee volutam
Sublevat Oceani monftrum Tartilììa Tigres

;

Hanc timor Egaei rupturus fronte carinas

Trux aries

.

Con fimile fantafia ha qui rapprefentata il noflro pitto-

re una Ninfa portata da un mojìro marino , la di cui

metà è di Tigre
, 0 Pantera ; e V altra metà di pefce .

E febbene comunemente fi legga in Claudiano: hanc pi-

fee volutam : quafi che il poeta abbia voluto defcriverc

le Nereidi di un corpo mezzo umano
, e mezzo di pe-

fce ; ad ogni modo vi fu tra noi chi fofieme doverfi

leggere voluta ; per efprimere la figura della tigre

marina , che termina in pefce ,
come abbiam veduto nel-

la Tavola precedente il Cavallo , e come vedremo

nella Tavola feguente il Toro marino . In fatti non

vi è poeta che rapprefenti le Nereidi di doppia for-

ma: anzi Omero II. XVIII. 145. e altrove chiama

fetide ccpyvpdnE^av di bianchi piedi ; ed Efiodo

Oscy. 254. la Nereide A.nfitrite svoQupóv di belle

.piante: e Leucotea anch' ejjà Ninfa del mare è det-

ta parimente da Omero Od. V. 333. KctATu'oQi/pos

.

Nè par
,

che da Orfeo H. in Ner. dove così le de

-

fcrive :

UsnYjìtomx, Y.ópcu irspi Yu/jaci fixYysù’dGcti

TpiT&imn su' "oyotoiv dya,?&6[isycu Jtspì vorrà

QyipOTtl7roiQ fiopQxTs > o:v fiómsi ò novtoq :

poffa trarfi argomento ; poiché 0 in quefii ofeuri verfi
il poeta defcrive piuttofìo la figura de’ Tritoni

,
e de-

gli altri mofìri marini , che quella delle Nereidi ; 0

fe le parole fiopfcug 9/]poTu7toig con immagini fieri-for-

mi, fi voglian riferire alle fieffe Ninfe ;
può dirfi , che

parli mìfiìcamente della metemficofi, alludendo all’al-

ternativo paffaggio delle anime degli uomini ne’ corpi

delle befiie . E Luciano de dea Syr. deferivendo Der-

ceto adorata nella Fenìcia in forma mezzo umana

,

e mezzo pefce, la chiama 9é'/][ia ffivov fpettacolo Ara-

no , e peregrino : lo che non avrebbe detto , fe le Ne-

reidi avefièro avuta la fiefia figura : onde a quefia

dea , madre di Semiramide , hanno altri attribuito le

medaglie , in cui fi vedono dome , che terminano in

marine fien condotte da Tritoni
,

e da altri fimili tno-

firi , che terminano in pefci . E febberc , come fi
è altrove avvertito

,
5* incontrino 0 le Nereidi , 0 al-

tro Nume marino rapprefentato dagli artefici colla me-

tà inferiore di pefce ; non s'incontrerà mai un Tritone

portato da un altro Tritone
t 0 da un Delfino , 0 da al-

tro pefce , 0 mofiro marino . Sembra dunque affai corri-

fpondente all’elegante
, e felice fantafia di Claudiano il

leggere : Voluta pìfee Tigris Tartefiia : tanto più ,

che V Einfio nota ivi
, che in nove MStifi legge : vo-

luto : e potrebbe anche leggerfi volutum , riferendolo a
monftrum . Si veda anche la nota feg. e /'ultima.

(5) Così Claudiano nel cit. 1 .

.... haec caerulea fufpenfa Ieaena

Innatat

.

(6) E' nota la differenza traila pantera , e la ti-

gre : quella ha le macchie tonde
, quefia le ha tifiate ,

e fatte a firifee . Plinio XXII. 1 5 . Oppiano YLvv. I.

ed altri raccolti dal Bochart Hieroz. III. 8. To. I.

p. 793- e feg* Onde par s che quefia più tqfio fia qui

rapprefentata , che una tigre . Non è però , che fpefio

non fi confondano . In fatti le Nutrici di Bacco da

altri fi credono mutate in pantere . Si Veda Oppiano

Kuv. III. 78. e fegg. e IV. 312. e fegg. dove anche

Soggiunge , che perciò le pantere fono amanti del vino

e che ubbriacate fon prefe da' Cacciatori : da altri al

contrario fi dicono le fiefiè nutrici di Bacco Cangiate

in tigri : fi veda Bochart nel c. 1 . Può dunque anche

fofpettarfi , che abbia qui il pittore voluto rapprefentar-

ci una tigre marina . E i Cementatori dì Claudia-

no sul cit. 1. dicono , che non di rado fi vede tal mo-

firo ne' mari di Spagna nell’ Jtndalufia , dove era

l'antica Città dì Tuteffo ,
del (ito della qual Città per

altro controvertito fi veda il Nv.nnefio de patr. Pom-
pon. Melae tra i fomentatori di quell' autore p. 524.

Salmafio Plin. Exerc. p.202. e fegg. il Cellario Geog. II.

1. Se&. II. n. 29. il Bochart Can. p. 604. e fegg.

Del refio it Beregani nelle note al fuo Claudiano tra-

dotto P. I. p. 190. n. 36. parlando di fimili mofiri

marini afficura ,
che a fuoi tempi fu lungamente con-

fervato vivo in una gran vafea d’ acqua nella corte

del Re d* Inghilterra un Tritone prefo nella fpiuggia

dirimpetto a Cales , che mangiava pefci , e beveva la

cervogia , c 7 vino di Spugna.
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sul qual moftro ella è diftefa C7)

.

(7) Omero II.XVHI. ed Ejtodo 6soy. non danno al-

le Rereidi alcun pefce , o mojlro
, che le porti; e'I pri-

vno Od. V. 337. defendendo Leucotea , che /occorre

TJli/fe naufrago
, la paragona ad un uccello , che vola

sull’acque . È Ronno Dionyf. VI. 307. dà alle Rerei*

di SpófiOi1 $iepò»
y il poter caminar traile acque. Ad

ogni modo , come fi, è già altrove notatogli altri poe*

ti » e sull'autorità di quejli gli artefici fan condurle

da'delfini , 0 da'Tritonì
, 0 da fintili mofìri . Ed è anele

non inverìfimile il dire
, che dalla facilità di correr traile

acque attribuita da> poeti alle Rinfe marine , nafcejjè la

fantafia de' pittori
, e degli Jcultori ( foflenuta poi , e

accreditata dalla comune opinione del volgo , e da' falfi
rapporti de* viaggiatori

)
di rapprefentarlc colla parte

inferiore di pefee .

\

TAVOLA XVIII.
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TAVOLA XVIII.

NA Nereìde può dirli parimente la de-

licata ,
e gentilmente dipinta Ninfa ,

la

quale fi vede nel pezzo Rintonaco ,
che

forma il primo rame di quella Tavola ,

molto patito per altro ,
e in piu parti

mancante h)
. Il panilo ,

che fvolazza sul-

la delira parte ,
e girando a travedo del-

le [palle la lafcia quafi del tutto nuda ,
è di color rojfo

e bionda ,
e ben acconcia è la chioma (s) liretta da una

fafcetta (4) intrecciata di piccole [rondi funil cofa (
.

ToM.ni. PlT. o. 11

(i) m Ostai. Ni DLV. Fu trovalo negli ferivi

*
[) "[alateli prejfo Filojlrato II. Im. XVIII.

_

aitele

è dipinta con un leggiero manto di color rojfo: xOanó^-

Qupw riStov : fi
veda sulla parola XnfitW l Oleario a

Filofilato Apoll. IV. 20. n. 7 -

(a) Ovidio Met. XIII 738.

/ ... pe&endos praebet Galatea capillos

ed Epodo Beoy. v. 241. chiama Doride , madre delle

Nereidì , yùxófJ.OV

.

.
...

(4) Modo Ssoy. v. 2? 5 - chnma id Uemie Ali-

mede suséiJum, bene inghirlandata. Si veda la no-

Li

(tr Forfè fornicar potrebbero ad alcuno, fiondi di

nerio o di altra pianta marina: fi veda Plinio

20. e XXIV. 11. Potrebbero anche dirfi corimbi; con-

venendo alle Sereidi ,
nutrici o fteerdoteffe di Bacco

come fi è altrove accennato ,
l'edera, propria pianta dt

quel dio . Claudiano de Nupt. Hon. & Mar. v.i 56.

fa comparir coronati gli dei marini di fiori , e a erbe:

Alternas violis N'ereus interferit algas:

Canitiem Glaucus ligat immortalibus Urbis.

Vi fu chi vi riconobbe de' coralli : e per altro

proprio farebbe fiato il penfiero del pittore di rapprefen-

tar una Ninfa del mare con quefìe , 0 filmili produz-

ioni del mare ifiefo . Claudiano nel cit. 1 . v. 167.

parlando di Nereidi :
. ,

. . .

Et gravibus Spatale baccis diadema ferebat

lntextum ,
rubro quas legerat ipfa profondo;

Mer<nt fe fubito, vellitque coralia Doto.

E lo fiejjò poeta de IV. Coni. Honor. v. 591.

Et variis fpirat Nereia bacca figuxis.

poco
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Il Toro marino < 7>, al caffo del quale ella fi abbraccia e

che volge verfo lei con graziola inolia la lefia , e d

un colore, che tende al verde 9
*

( l)

Il Centauro ^ , che fi vede nel fecondo rame ( \

con una pelle (
l *>

,
che palandogli fotte il defiro braccio ,

e covrendogli la fmifira Jpalla refta annodata sul patto ,
ha

nella fmifira mano una mazza c tiene la defir

a

alzata

sulla tefia ,
quafi in atto di rimuovere dinanzi alla fronte

gl’ lipidi
, e fvolazzanti capelli \ la parte cavallina e covei-

ta di lunghi ,
ed irfuti peli (

I4)
.

e poco dopo.'

Invia quis calidi fcrutatus ftagna profondi

Tethyos invafit gremitimi quis divi tis algae

Germina fragrantes inter quaefivit arenas

.

(7) B' fiato anche veduto ne' nojlri lidi gufo mo-

fro . Pilojlrato II. Im. IV. così lo deferiva ; $4pio»

e’j siSet TtxópH ,
yAai'/a max 7ùg SsPl&ms ' moftro in

forma di toro di color ceruleo , a guifa de delfini .

Si veda anche Euripide Hippol. v. 1214. e altrove.

(8) Quella mofià del toro , che così attentamente

guarda la Ninfa
, fece dire ad alcuno potef quifilet-

tare tapprefintata Buropa . Ma primieramente fi dijfe ,

che nelle pitture del fipolcro de' Nafoni ,
nelle me-

duglie de' Qortinii
,

£ in tutti gli altri monumenti

antichi , in cui è rapprefintata Buropa ,
il toro , sul

quale ella fiede , è teirefre ,
e non marino ; come in

fatti ierrejìre lo fippone la favola : fi veda Mofio

in Europa v, 132. a 139. e Nonno Dionyf. I, v. 43.

e fegg. dove elegantemente deferivo la maraviglia non

filo degli uomini , ma anche di Nettuno , e degli altri

Numi del mare nel veder un toro terrefre caminar sul-

le acque ; e dopo aver dubitato
, fi forfè Buropa era Te-

tide , figgiunge v. 100. e fegg.
^ >

Od (ÌOi yspfjaice 707TO'» ixsAoy siyuAtog fóg
• lyjkoè» yxp sysi Mp-X.g . arri Ss ycpuqg

K'MioQcLVYig a/ypavov è» tSavi wslpy òSlrqv

Nripsìq fruscinsitAog dnsids'x 7xtpov sAccfrst.

Sirnil forma non ebbe al bue terreftre

Mai il marin toro, che di pefee ha il corpo;

Nè già una nuda, ma una ben veftita

Nereide in lungo manto, in mezzo all’ acque

Un toro avvezzo a caminar sul fuolo

Regge, indomito toro, e lenza freno,

V atto poi della Ninfa qui dipinta di abbracciar il to-

ro, e di accfarglifi colla bocca , quafi voglia baciar-

lo , dimofra una familiarità , e un accarezzamento

quanto proprio di ma Nereide verfo un moflro marino ,

tanto feonveniente ad Buropa verfo il toro
, che la tra-

fporta in mezzo al mare : fi veda Mofio nel ci t. I,

e Orazio III. Ode XXVII. che fpiegano le querele del-

la donzella contro il toro ingannatore

.

(9) Claudiano de Nupt. Hon. & Mar. figuitando

a parlar delle Nereidi
, che accompagnavano Venere

,

dice v. 163. e feg.

» ,
haec caerulea fufpenfa leaena

Innatat ; haec
,

viridem trahitur complexajuvettcum.

cV è la fifa immagine qui dal «offro pittore efprefa

Col pennello . . . , , r

(10) Sì è tarlato de’ Centauri m piu luoghi del 1.

Tomo di quella Pittura.' efnì veierfi anche il Bo-

chart Hievoz. To. XI. lib. VI. io. ohe ne /piega com-

pitamente la favola, e ne dimofra imponibile l'effenza.

(11) Nel Catal. N. CCCLXXVII. Fu trovata ne-

gli /cavi di Civita
. _ .

(12) Non è nuovo il vederji i Centauri con ti fat-

te pelli di fere: fi veda la Tav. Vili, del I. Tomo,

oltre a i molti Ufìrilievi del Mufeo Beale . Ovidio

Met XII. 429. e fegg- deferiva il Centauro Feocome

coverto tutto di pelli di leoni ; e della Centaureffa Ilo-

nome v. 4 t 5 '
d£Ce •'

Nec nifi quae deceant, ele&arumque ferarum

Aut humero, aut laceri praetendat veliera laevo.

(13) Euripide Iphig. in Aul.v. 1058. dii ai Cen-

tauri i bufoni di abete .*

^

AVa <5
’ frecciai ,

ssQoLvtàsi 7S

&ictGog sp.oAsy 1 7mo&07xg

XLsnxCpw ’

D’abeti armato ,
e cinto di gramigne

Venne lo ftuolo equeftre de’ Centauri.

Bd Bfiodo nello feudo d’Èrcole dice v. 188. che vi

erano fcolpiti ì Centauri

, . . frd-7ccg fr yjspfi» s%onsg

che avean gli abeti in mano re nel v. 190. difiingue

efprefamente le lance dalle mazze,*

VyySQlV , YjS’ ÌAcCTYIQ dl70CypSÒv (SpiymVTO .*

Con rafie , e con gli abeti ivanfi pretto;

cioè i Lapiti con /'afte, e i Centauri colle mazze. E
Properzio I. El. I. 13* dà al Centauro Ileo la mazza:

Ille etiam Hylaei percufi'us vulnere rami.

Ncn è però , che in alcuni altri pezzi antichi non fi

vedan Centauri con un baflone alquanto ritorto in pun-

ta , che potrebbe crederfi un pedo : fi veda il Mufeo

Cdefcalchi To. II. Tav. XXV. ma a quella feroce ,

ed afpra gente par che convenga pmttojlo una mazza

per offendere

.

(14) Così è deferitto db Luciano in Zeux. e dA

Nonno Dion. XV. 264.
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il Sileno Marfict.

E L vecchio
, che a piè di un albero fo-

pra una rupe fiede quali del tutto ignu-
do , fe non quanto gli attraverfa la fini-
Jfra cofcia

, e gli fi ravvolge anche al di

fotto una pelle , fe pur è tale, effendo
per altro affai patita in quel luogo la pit-

tura
, non è difficil colà riconofcere

(s)
, che infegna a fonar la tibia M guar-

(1) Nella Caffi N. MXXX.
(2) Fu trovata negli /cavi di Civita a 28. Giu-

gno 1760. Simile a quejla
,
/ebbene di più corretto di-

fegno t e di pennello ajfai più franco , e più nobile è la

pittura trovata già venti anni prima negli fcavi di
Refina, ed incifa nella Tavola IX. del Primo Tomo.

(3) Delle diverfe opinioni sul padre di Marjìa fi
veda la n. (3) e (5) della Tav. IX. del I. Tom. e la

n. (3) della Tav. XIX. del II. Tom. Nomo Dionyf.
X. 233. lo chiama fxvySóm uvAriTyjptx t h teks Osioq

T"ocyìhq : il Frigio fonator di flauto, generato dal
divino fagnide . Sì veda anche /'Ep. I. lib. I. cap. XI.

dell
1
Antologia , illuflrato dall’ Averani colle cinque

dotte Dilfertazioni LIX. a LXIII. in Anthol. Così an-

che , oltre ad Apulejo Fior. I. ed altri ,
vuole Plutar-

co de Muf. p. 1133. dove nota , che da alcuni Mar-

fia è chiamato Malfa ; tgv Ss Mctptjvcus Qacì Trtsq Mdc-
<7/jv m?is7aQou .

iuta

(4) TDe* varii fentimenti sull’ inventor della tibia

fi veda la cit. n. (5) della Tav. IX. del I. Tom. e la
n. (17) della cit. Tav. XIX. del II. Tom. *57 veda anche
Spanemio a Callimaco H.in Dian. v. 245. dove ojfierva,
che oltre agli autori

, che attribuìfcon V invenzione del-

la tibia ad fagnide t anche ne' Marmi di Paro Ep.X fi
trova così notato ; e Vanno corrifpondente a tal inven-
zione ricaderebbe all' anno del Mondo 2499. Si veda
anche Plutarco de Muf. p. 1136. dove dopo rife-

riti i varii fentimenti conchiude
, che V invenzione del-

la tìbia egualmente , che della cetra
, fi attribuiva ad

Apollo : ed oltre alle autorità di Alceo
, e di Alcma-

ne , che dicono aver lo fieffio Apollo fonata la tibia
, per

provare , che V invenzione era più antica d'fognide ,

di Marfia , e d'Olimpo , riferifce , che in Deio eravi
una fatua di Apollo , nella cui mano finiftra vedeanfi
le tre Grazie

, e di quefte una tenea la lira, un' altra
la tibia , un altra la fùnga .* e quejla fatua era così

antica

,
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. J
.

ita di pinoti <», al giovanetto Olimpo <
6

> . LV><fa
. f£

m la profonda barba M ,
e le actóe orecchie gli con

engoncK ma la cornuta fronte W, e ’l nato non rozzo,

è caricato
<»> meritano attenzione

. TAy0LA XX,

,ntica ,
che fi dicea fatta ii Menti ,

che vifero al

emto d’Èrcole'. Ma qualunque fin quefto racconto

,

Are V- antichità d’Jngnide farebbe maggiore . Si ve-

la anche Etftazìo II. o. the «e attribuifce l menzione

li Ofiride : Piove Id. III. 7- >d altri a Minerva. Al-

ili ne fanno inventore Julal traducendo nel GemJ

V

l'Ebreo 33W hhubab -per -ti-b-ta r cbs mrijpome al

Siriaco 313» abbub ; onde ambubajae fon dette le ti-

bicipe della Siria ,
come nota anche Acroma Orazio

I S IL I. SÌ veda Spanemio l c. e IPffio Idol. !

.

16. p. 67. il quale crede ,
che Jubal conflorida pej-

r„ i sentili al più antico Apollo , a cui da alcuni ,

al dir di Plutarco 1. c, fi
attribuiva anche l tnven.

pione della ti\>ia.
, , . ,

(ci L’invenzione de'pìvoli per variare i tuoni del-

la tibia fi attribuifce a Pronomo Tebano onde ebbe

tanti onori , e gli fu anche inalzata un fatua come

dice Paufima IX. 12. e Ateneo X.V. 7- * ™d*

r Averani di? LXI, e UP. -P AwM-
Ira dunque ,

che abbia qui il pittore «fervati bene 1

ten ti fiacchi Mafia per non aver potuto variar l ar-

monia ,
pecchi non ancora ermi l’ufo

chiarate perditore: fi
veda Igino lev. (AXV^Lofifi-

lo errore fi <
ferva anche nella pittura Tav. XIX del

11 To, ma non già in quella della Tav, IX, dei io.

dove non vi fono i pivoletti . - -

(a\ Li Olimpo difcepola , e amafio dt Marfia Ji c

paif nella eh. Tav. IX. n. (4) e (5)

Vuf n irai, dice prima generarmele che Olimpo

fi ?Ja Erigi* in Grecia 1* fe* « «ft '

Irmi in otior degli dei: e poco dopo, che a lui fi at-

tribuiva il nomo detto aimazio tt/tcs 0 mutisene

ioufihtK , fife non diwfi dada finaulia ,
eh era un

armoni* compila dalla tibia, e dalla cetra ovvero da

di.e tibie , che due perfine fonavano colla fiejfa caden-

za • benché il Rodioino creda la fmauli a la fiefi , che

il nomo poli cefalo, di cui egualmente che delta lmau-

ji a fi attribuiva ad Olimpo l’invenzione fi veda Suida

in O-'Pvpm ,
a in ìy.**ln> 0

canzoni fatte con certe leggi ,
e delle leggi fife ar-

moniche corrifpondenti alle vane «"««" *

pera r la tibia ,
0 la cetra , fi veda ,ì P.tit Milc.

Vii 1 2 Cafcmbono ad Ateneo XIV. 2. Spanemio a

Callimaco fi. in Del. V. 304- « »' Gommatori [
de

Marmi d
1 Oxford 1. c, e degli Scultori della Melica

antica . I el refio Olimpo fu sfai più llhfire del firn mae-

tiro ed è mentovato come il p-ù eccellente Jonator di

tibia da Elleno V. H. XIII. 20. da Lion Cnfiofiomo

Oiat. L da Gemente Alejftmdrmo Strepi. I., p. 3c6.

e 307. dove gli attribuifce /’ invenzione dell ’ armonia

Lidia : da Euripide Jphig. in Aul. v. 577- dove il

La, nei : da filatone de L. L. III. « da Anftofane

Equit. v. 9. dove nota lo Scoliate ,
che Olimpo fu

egualmente infelice per la Mufica ,
conio lo fu il mCifro.

(7) Luciano in Baccho chiama Pan

dì profonda barba ; ed era propria de Satiri, de

Sileni ,
e de’ Pani ,

che avean del asprigne1 tal barba.

In fatti l’ Imperniar Giuliano per la gran barba fu de-

rfo col fopranome di capra ; fi veda Spanemio a

Cefari di Giuliano p. 70. n. 229.
r

(8) Luciano in Baccho 2. dà a Sileno om fityx-

32 Sedia, orecchie grandi ,
e diritte .Si ve a a

rit Tav IX e Tav. XVI. dove anche cosi e dipinto.

(9) Sella cit. Tav. IX. e nella Tav. XIII. an-

cora non fi vede Marfia colle corna ; né s’incontrerà,

facilmente alcun monumento antico ,
in cui fi

vetta

cornuto : ficcarne rariftmo ancora è fi incontrar Sileno

canrefentato colle corna. Ad ogni modo e noto , che

a Satiri , a’ Pani , e a’ Fauni le corna fono
^

attri-

buite da’ poeti ; e cornuti fempre , 0 per lo più t in-

contrano : e Luciano Conci!. Deoi. 4. cosi difimgut

Pan ,
Sileno , e i Satiri

:

il primo ha le corna ,
e

nella’ metà inferiore del corpo è limile a un ca-

prone ,
coila barba lunga ,

e caprigna ; il tecondo

è v ecchio calvo ,
di nalo Ichiacciato : 1 satiri poi

hàr.no le orecchie acute , calvi anch’ efli ,
e co e

corna ,
come capretti . Tutti Imi la coda. Che Si-

leno poi cmnpanfca sulle medqgìie talvolta anche cor-

nuto ,
lo nota Spcmemio a' Cefari di Giuliano p. 20.

e porta una medaglia de’ Catanefi ,
dove cosi fi vede „

E fettone lo fefo Sileno per lo pii comparila Jenza

coda ,
talvolta su i marmi s incontra coduto , e an-

che nelle gemme ,
e nelle medaglie benché afai dì

rado : Si veda il Wefelmg a lnodorolll.71. e l ReltZ

a Luciano in E. cit. $. 2.

(io) Apulejo F.or. I Marfyas . . . Phryx. cele-

rà & barbarus ,
vultu ferino mix, hifpidus, mul-

ti barbus ,
fpinis & pilis obfitus . turPis •

avreftis . . . bellua : quefia definizione e afai^ di-

ve, [a dalla figura qui dipinta. Per altro non cosi or-

rido Rincontra ne’ marmi , e nelle gemme , e nelle

meda elle ; ma ni pur fi
vede cosi venerando , e gen-

tile °come nella pittura noftra è rapprefintato . Si ve-

da il Begero Th. Br. To. 3 - P- "d6 - °Jcrm ll Bm’

narrati Med. p. 324. che al Lio Pan fi dava un voi-

to caprino con caricatura: e infatti nella bella pittura

della più volte citata Tav. IX. fi vede il volto di

Marfia caricato in modo ,
che vi fi ncmofce il Sati-

ro Può nondimeno feufarfi il pittore di que :o into-

naco con dirfi ,
eh egli forfè ha avuto il penfiero a

quelli, che han definito Marfia per un pomo di fermo

per un Re
,
per un figlio di una Ninfa : infatti il

poeta Telefteprefo Ateneo XIV. p. 617. lo chiama fix-

cùfia fipiya ,
e nitEf-cyesq . Si veda anche Suida in

Mapotlàs Plinio , come anche altrove fi è detto, uni-

fico XXXVI. 5. Olimpo , e Pan : ed è noto, che Pan

R incontri talvolta coll’ intera figura umana : fi veda

Montfaucon To. I, P, II, Tav. I7d. n. 4.

\



TAVOLA XX.(*)

RE pezzi diverfi compongono il rame

di quella Tavola

.

Nel primo fi vede un,

Giovanetto alato ,
con corona difrondi

in tefta , con piccolo palmo di color gial-

lo sul braccio fmifiro ,
e col pedo nella

delira mano .

Nel fecondo pezzo Rintonaco è rappre-

{entata difchìena una donna vefìita di paonazzo cangiante ,

con Sopravveste bianca , con tirfo legato con tenia nella

Tom.HI. Pit. R finipa.

(1) Nel Calai N. DUCITI. Furono trovati quefi

tre pezzi negli fcavi di Gragnano.

(2) Potrebbe crederfi m Bacco , il quale talvolta

alato foleaji rapprefentare , come fi è accennato nella

n. (17) della Tav. XIII. del I. To. dove fi vede un

giovanetto alato, che tiene colle due mani un vafo

a due maniche : fi veda anche il Caperò Apoth. Hom.

p.i7<vTo.II. Suppl. Poi. Il pedo poi fi diffe t che convenir

potrebbe a Bacco
,
perchè egli è invocato da Virgilio

Geor°\ I.7. infieme con Cerere alla cura de'campi , e tra-

gli dei della campagna è numerato anche da Varrone , co-

me ojferva ivi il Pierio : e infatti vópioQ paftorale è

detto anche fieli* Antolog.1. 38. Ep. il Ad altri nondi-

meno fembro un Faunetto , di cui il pedo ,
e la co-

rona di frondi fon proprie divife ; e le ale potrebbe-

ro ejfergli date 0 perchè a tutti gli dei per lo più fi

davano dagli Rtrufci 0 per dinotarne la divinità ,0 per-

chè voleano così efprimere il pronto afiuto de’ Numi a

coloro , che Vinvocavano: fi veda il Buonarroti nell ad-

dizione a Denfierò Etrur. Regai. p. 7- XI - e 3 1 *

diffe ancora ,
che ejfendo Fauno lo fiejfo che Pan , e que-

llo non altro che il Sole ,
ben gli convengono le ale , co-

me alato fi vede Arpocrate ,
Attide ,

Mitra , e gli

altri , che al Sole anche fi riferivano ; fi veda Caperò

Harpocr. p. 3 2 - e fe§S- e P- 8 V * feS-
f?
MFv*

qui figurato Attide parve affai rimoto penfiero , non

avendo la principale infegna , <? fenza cui mai non fi

vede , eh' è la tiara, 0 pileo Frigio. Il dirfi finalmen-

te che fi rapprefenti qui V Amor paftorale ,
fembro

troppo incerta congettura : febbene fi avvertì ,
che in

qualche gemma Rincontra Amore fenz' arco , nè fare

tra , ma fola con m» fiftula , 0 con altro frumento
pafiorale



tavola XX.

e con un zafo nella defra (3)
.

rzo è un vecchio calzo
,
barbuto ,

e coronato di

pampani
,
con vefie di color bianca.(ìro, clic appoggiandoli

da un capo sul fmifiro braccio gli li cinge fotto il ventre

alquanto rilevato ,
e gli lafcia ignuda la mezza vita

,
e con

un lungo battone jrondulo
, a cui fi avvolge un ferpe, nel-

la fmifiro, mano (V „

104

fmifiro ,

pafiorale in mano \ e talvolta colla cetra', forfè , come
penfa Becero Th. Br. p. 181. per dinotar colla fiftu-

la gli amori pafiorali , e colla cetra gli amori di
Città. Altri notò, che leggendo/ nell*Antol. IV.cap.12.

negli Epig.63. e 64. gli Amori adorni delle /foglie degli

altri dei ; come alle volte fi vede Amore collo feudo

,

e coll ’ afta di Marte ; 0 col fulmine , e colla felle del

Leone : così potrebbe dir/
, qui figurato col pedo , 0

anche colla clava , e coronato in frano della vittoria

riportata /opra Pan , 0 fiopra Ercole.

(3) Potrebbe creder/ una Baccante. Si oppofe , è

Vero , che le Baccanti per lo più fi vedono feminude ,

e furibonde : ma fe ne incontrano ancora delle ferie ,

vefiite , e in atto più di facrìficantì , che di furiofe .*

fi veda la Tav. II. Marm. Taurin. lo Sponio Mife.

Er. Ant. Stéh II. Tab. I. ed altri : può anche dirfi ,

che appartenga quefia figura alle iniziazioni de* mi-

fieri di Bacco : fi veda la Tav. XXI. e la Tav.
•XXIII. del IL Tomo.

(4) Non farebbe inverìfimile il dire , che fia un

Sileno ; convenendogli la corona di pampani
, il tir-

fo , e tutta la figura di calvo , e di panciuto
,
come

fi è altrove notato : nè il Serpe gli /converrebbe 0 per

dinotare la prudenza di Sileno , di cui fi veda Eliano

V. H.III. 18. e quel che ivi ofierva il Perizonio ; e lo

Spanemio a’Cefari di Giuliano pag. 27. pag. 107. e

pag. 2 3 7. 0 per alludere a’ mifieri di Bacco fin cui avea

principal luogo il Serpente
, come fi è altrove moflra-

toj 0 anche , perchè il Sileno era il Embolo del

moto fpìrìtale ,
fecondo Porfirio preffi Eufebio P. E.

III. 11. ròv Ss HiTtfivo» rhì> rnsuitcniK/jv sìvai vJvnoir.

la qual cofa corrifponde alla natura appunto del ferpe ,,

come può vederfi prefiò lo fieffo Eufebio P. E. I. io.

Ad altri nondimeno il ferpe fece credere , che fojfe

Efculapio , che fi vede coronato di frondi nelle meda-

glie de * Coi ; che vefiito di bianco pallio è deferitto da

Paufania prefiò i Sicionii ,
e che fempre fi ofierva colla

mezza vita Jcoverta ,
come qui è dipinto , e barbuto

,

e con un lungo , e nodofo baffone , a cui fi avvolge

un ferpe
, J,imbolo della falute , e fuo proprio e par-

ticolar diflintivo : fi veda Montfaucon To. I. P. II.

Tav. CLXXXV. a CLXXXVII. Finalmente vi fu chi

foderine non fière altro il nofiro vecchio , che il Bacco

Indico, rapprefentato con barba, e in età fenile: Ma-
crobio Sat. I. 18. Liodor. lib. III. e Begero Th. Br.

p. 1 5. dove così fi vedete nel Maffei G. A. P. III. Tav.

32. e altrove . Tutto converrebbe ; efièndo proprio di

Bacco il Serpe; talché Cfirìde ,
ch’era lofieffo , che Bacco

fecondo Erodoto , Liodoro, ed altri
,
fo/ectfi rapprefentare

fot’o la figura di un Serpente:/ veda Spanemio de V. &
P. N. Di fi; IV. E converrebbe oltraciò il ferpe particolar-

mente al Bacco Indico
,
per dinotar le vittorie dì que-

dio nell’India, efièndo i fedenti fimbolo delle vittorie;

come ofierva lo flefiò Spanemio 1 . c. diff. III. Si notò

ancora, che Mnefifeo prefiò Ateneo chiama Bacco Vyti-
Tf,v faluti

s
praefidem ; e c&iT/jp è detto nelle meda-

glie: fi veda Begero Th. Br, p. 49^-

TAVOLA XXL



(i) Bella Caffi B. CMLXXXIX.
{2) Fu trovata negli /cavi di Gragnano il dì 14.

Acrile 1760 .

(3) Bon v‘ è chi non /oppia quanto errore avejfero
gli antichi per lo firetto tra il promontòrio di Scilla in

Calabria , e la voragine di Cariddi in Sicilia : ma/ebbe-
ne quanto nota , altrettanto antica ne fia la /avola;
nondimeno diver/amente da Omero la raccontano quafi
tutti i poeti pojlcriori , i quali nè pur tra loro /on di

accordo. Omero Od. XII. 85. e fegg. la de/crìve
, co-

me un moftro a dodici piedi , e a fiei tefie , con cia/cu-

na delle quali rapiva un uomo dalle navi , che le pafi-

’/avano davanti . Ma non così Virgilio, il quale Aen.
III. 426. e fegg. la de/crive non molto diffimile dalla

qui dipinta :

Prima hominis facies
, & pulcro pe&ore virgo

Pube tenus
: poftrema immani corpore pifìrix

Delphinum caudas utero commina luporum.

mi ,

Così anche Ovidio Met. XIII. 732.
Illa feris atram canibus fuccingitur alvum*
Virginis ora gerens

.

e più dijhntamente Met. XIV. 60. e fegg. Si veda il

grazio/o poemetto intitolato Ciris , in cui l'autore, fia
Virgilio , 0 altri , ri/eri/ce le varie opinioni così ri-

cetto ai genitori di Scilla , come alla cau/a della fica

tras/ormazione
, ed all* allegoria della /avola : 0 perchè

amata da Bettuno /u per gelofia così da Anfitrite ( al-

tri voglion da Circe per amor di Glauco: fi veda Ovi->

dio 1. c. )
cinta di mofiri marini , 0 perchè troppo impudica

0 troppo rapace
,
0 troppo altiera con gli amanti meritò

quel nome , e diede motivo alla /avola . Lo Scoliafie

di Apollonio IV. 8 25. e 828. non /olo raccoglie i va-
ri

i
/entimemi toccanti alla /avola ; ma /piega ancora,

che Scilla è un promontorio
, che ha la /orma filmile

ad una donna
, e /otto ha di gran pietre concave

, e
/pelonche , in cui fi raccolgono mofiri marini ; e che da

ciò

OPRA un pezzo di cornicione colori-

to a chiaro/curo
, che Iporge in fuori,

e lafcia in fondo della pittura ^ di

campo bianco
, un altro pezzo di archi-

lettura
, che finge il color del marmo

,

fi vede una Scilla ^
, la quale fino a

mezza vita è donna , e poi fi divide in

due parti fquammoje , che terminano come in due foglia-



t, o

nfcono trc m°ft
(4 ) addenta un giovane vicino al

D
'\‘%'r°Jdo, che raffomiglla a cavallo

,

morde un «-

fetm ’ 11

< e 1 zareo ,
che anche è un «a* (s '

,

Z«o colla Zia per una /falla : cosi quelle

prende un « c ^ fe non fino al pazzo -,
co-

zza /£««._cb
. ch

.

e]ta^ colle due «nu« < >,

fb che la cinge ,
e che termina come m otte

code di fifie, fon tutte dipinte a cbmrofcuro.

* > *« *"r*o r/mt/c'rz:
nA:

%jrzzsr*z

o,;L fu uccijil * Ercole ,
ma fu dal padre Porcine

i3 cilift j j .» -

v : rT\?etze cw con dir , che

« «'
f ^ Omero Od. XLL 124, dl Cra

Solila {_
/lAniIonio IV. 828. con Beate ; da al-

ti’cdtZfiglia » **"*• fetidi

uit xuf 749” Be furto) con£ ^ far« *' Mim /f
«/a '» /•*-»»•

S’/wr. .' e fu mutata in Ciri .
««*»» (

™«

vASft
Lnore v 537- A®™ 1[L EleS- ^
fioriiZI tul v. 33- *ff Epift- * U1f^T

”,752^2£’SWr,

•“
; Cali: corf Lucrezio V. 893 .

Ovidio Art. _. 33

r/lérua dirfi indiftintamente tntùMo, mtóAra* ,,
e tsxu-

too de- Cani : e Predio Hift. Goth. DI. 27. c ede

fato il nome a quel luogo per la

j^etT come mi

™%*KZifTv
C

&°P- Rdlff. Ili dove’anche ere-

*, TI medaglie di Sefto Pompeo (in cui fi'veto

Srilla con mezzo corpo donnefeo ,
cow c ^

t e con tre cani .che efeono dalla parte .
ove dove*

edire il fejfo , defero a Virgilio l immagine ,
eh egt*

ha deferita di Scilla, dove per altro fon nomimi lu-

pi a non cani .
lenchè poco difenfiano ; e nella no-

tira pittura il primo mofiro può dirfi ugualmente un

cani
“

un lupo. Lei refe sull’ etimologia del nome

di Scilla , a di Cariddi , fi veda il Mari Can. I.

28 P ,23. a 7 Clero ad rinnovano EI II. 107 - Il

fù ladri, à dirfi. che Scyliaea faxa firn,detti dal

latrato dell’acque rotte traile concavità defaf, .quafi

lo.vmitia faxa: R veda Grommo A. Lr. io.l. tiq.

(c) Saliere principalmente i Cani fi deferti a Scil-

la non è però ,
che generalmente, non fe le diano an-

cora dipia SaUcaia moftri marmi 1 Omero 1 . c. le

dà la voce di leone a Tzetze a Licafone v. 650.

Melando gli animati ,
che comfpondemo alle fet tefte,

che Omero di a Scilla ,
nomina in primo Logo mpW

il Cavallo marino : a nella medaglia de larfi fi of-

ferva Scilla con altri moftri oltre a cani
. fi veda il

Gronovio 1 . c. _ . 3J

(6) Così nella medaglia de Tarfi , come in quelle

di Pompeo fi vede Scilla col timone m mano nella

mofa ftefa. come qui è dipinta . Può dirfi che ciò

dinoti 0 il naufragio delle navi . o quel che dice

Ovidio Met. XIV. 62. * Scilla.
_

r.

f f
xefugitque ,

abigitque ,
timetque

Ora proterva canum.
_ .

0 anche può esprimere la ràbbia di lei che
_

non fola

co' fuoi mojìri ,
ma anche colle proprie mani opprime

1 naufraganti .

TAVOLA XXII.
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Qj^ahiO Q^Sf/ajoo/etctn o

dfa/mo c

TAVOLA XXII.
CO

N quella pittura ^ , il di cui campo ,

fimile al precedente , è di un bianco

Jporco
,
fi vede una donna fopra un pez-

zo di cornicione dipinto a varii colori
,
e

{attenuto da una donna ,
con ornamenti

firaili agli aplujlri ne’ due angoli d)
. Ha

ella i capelli biondi , efciolti ^ : una lun-

ga tonaca di color celejl

e

confimbria cangiante in rojftr, e su

quella ha un" altra zejte di color rojfafiro tutta chiufa al di-

nanzi ,
che termina alla cintura , e ha larghe maniche d :

Tom.111. Pit. S alza

(1) Nella Caffi N. CMXXFL
(2) Fu trovata negli fcavi di Gragnano <31 16.

luglio 1759 -

(3) Qd-e3i ornati fecero dubitare alcuno , fe potef-

fe la donna crederjì la dea Matuta , la fieffa che ino,

o Leucotea ./propizia a’ naviganti : fi veda Ovidio Fate

VI. 545. e Igino Fav. II. e ivi Munkero , egli altri.

Jt/La parve affai lontana , e poco verifimile congettura .

Del rcjlo degli apluftri
, fi è parlato altrove-, e può ve-

defi il Begsro Th. Br. lo. 3. p. 408.

(4) I capelli fciolti fenza vieta , nè corona con-

tengono alle donne , che fono in lutto ; a quelle , che

fagrificano a Giunone ; alle donzelle nelle fefie di Ce-

rere ; alle Baccanti , e alle Ninfe talvolta : comefi è in

più luoghi de ’Tomi precedenti ojfervato . Si avvertì ciò

per dedurne , che non potea trarfi argomento alcuno con

ficurezza nè dall' edifizio , nè dalla capellatura per

determinare il carattere della figura qui dipinta

.

(5) Si confideranno con quefla cccafione le molte

vedi da donna enumerate da Polluce VII. 49. e fegg.

traile quali non par , che fi pofia riconofcere alcuna , che

alla qui dipinta chiaramente corrifponda . La Siftide ,

febbene da Suida in tyfig è detta TtoSiip'/jQ to-

naca talare ; nondimeno egli JleJfo mofxra non faperne

con
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alza colla delira mano il lembo della tonaca <
6
> ,

e ftende

un.

£rm certezza la vera figura *
rapportandone le Vane

opinioni : così anche lo Scolile di Arifiofane Nub.

v. 70. e Arpocrazione in , conchiudendo tutti ejjèr

vefie propria de Tragici , e filmile a quella , che porta-

vano i Cocchieri nel guidar il cocchio , la quale ,
come

apparifice da i marmi antichi , era corta fino al ginoc-

chio ,
aperta al dinanzi , che fi cingea con faficia ,

e avea

le maniche anche corte fino al gomito , e frette : e quin-

di non fiolo non potrebbe corrifipondere al corpetto Tra-

gico tùj GùjfhXTiùi da noi veduto nella Tav. IV. del II.

To. fienza maniche ( fi Veda ivi la n. 5. ) ; ma nè

pur alla vefticciuola qui dipinta , che ha maniche lar-

ghe : e giunge appena alla cintura , nè fi cinge , nè è

aperta . L5 epomide ne pur corrifiponde ; giacché non

par
,

che avejjè maniche ,
covrendo le fiale Jpalle , ed

eri. aperta ne ' lati : fi veda la Tav. VII. del I. To. e

ivi la n. (18) La cip ahi ,
( vejìe propria de'Lidi , di

cui era anche la baftara. ufiata da Bacco , e dalle Bac-

canti ; da cui perciò potea ejfer anche adoperata la ci-

pelili
)
era una tonacella di lino ,

che giungea a mez-

za cofcia: è cè xlnctGGig, hl'/ó 7rsnoìr,TCCi , Vf&xpòg yt-

TùiviGKog ,
óiypi jJiSGS [j,epS :

potrebbe quejla accofìarfi al-

la nojìra ; ma non fiapendofi poi , fie avejjè maniche , e

dicendofi fiemplicemente di lino
, fienza aggiungervi co-

lore ,
par che fi refìi anche nel dubbio . Potrebbe anche

difi efomide ,
di cui , come ofierva Meurfio a Lieo

-

frone v. 1100. altre non aveano fuorché ma apertura,

per cacciarvi la tefia , e ’l collo ; altre aveano una fio-

la manica ,
dette perciò èrspofixGyahOi , ed eran pro-

prie de
'
fiervi ; altre dette dfijifj.xGyotTiOi avean due

maniche , ed erano ,
come le deficrive A. Gellio VII.

12. fubfìri&ae &. breves tunicae citra humerum dè-

finentes . Onde non fiembra , che del tutto convengano

colla nodra , la quale non ha cintura alcuna , ed è lar-

ghìjjìma . Reda ad efiamìnarfi la crocota : quella era

una vede propria di dome : fi veda Arifiofane Ecclef.

v. 332. e 874. Thefmoph. 1415. e altrove
,

e Ran.

V. 46. dove fi veda lo Scoliate ; e lo Spanemio , il

quale ojferva ,
che ficcome Bacco prefifio Arifiofane è de-

rifio da Ercole , perchè porta la crocota fiotto la pelle

di Leone , così lo fiejjjo Ercole prefijh Luciano de Con-

fcrib. Hiftor. fi vede ridotto da Onfiale a vejlir la to-

naca dì porpora
, e la crocota . Portavafi la croco-

ta fiopra alla tonaca talare : cosi il poeta Ararote prefi-

fo Polluce VII. 65. dà alle donzelle xpomràg , xctt

yuvaivstccv soVfy : come fiofiiene Cafiaubono ad Ateneo

III. 9. doverfi leggere ,
e non xpOGGOTàg , 0 vqoGQTSg,

come vorrebbe Polluce . Era la crocota infatti ma vejìe

piccola ; onde è detta da Arijlofane Eccl.332. e Lyfiftr.

^S.xpoxcjTbSiov , e crocotula da Plauto Epid.II.2. 47.

Per quel che riguarda il colore
,
febbene da Polluce VII.

49 . e da altri grammatici fi dica denominata dal color

del croco
,
e perciò fi creda comunemente gialla : ad

ogni modo lo Scoliajle di Arifiofane nel cit.v.46. dice:

xpoxùjTcó
,

yuoouv.se co ex 7rjr/]g svSó/jlciti : crocoto ,
ve-

lie da donna di trama : onde Salmafio a Capitolino

Pertin. cap. 8. deriva xpoxc-mv a xpóx/] ,
fubtemen,

perchè era una vejìe dilìcata , e che uvea più trama,
che (lame . Oltraciò Arifiofane Ecclef. v. 329. chiama

la crocota. nufigòv roflaftra ; * lo Scoliajle Nub. v. 7©.

chiama la filtide 7topQvpt 8ct , che poco dopo è detta

vpoyiùiTQì) 1 uÓLtios . Onde il Perizonio ad Eliano V. H.

VII. 9. ofierva ,
che il color croceo corrifpondea anche

al rollo ,
come nota Gelilo II. 26. Anzi Ovidio Falt

I. 342. ejpnfiamente chiama rollo il croco:

Nec fuerant rubri cognita fila croci :

come, avverte anche il Bayfio de Re veftiar. cap. 2.

Finalmente per quel che tocca alla figura della cro-

cota, crede il Ferrari de Re veli. III. 5. che quella,

che i Tòfani chiaman cotta , 0 fia la cotta d armi ,

0 la vejìe di donne , 0 il facro abito de' Chierici , fia

così fiata detta da crocota ,
perchè fatta a quella for-

ma . E prima di lui Scaligero in Cir. v. 252.

Quae prius in tenui fteterat fuccinéfca corona

,

dicendo doverfi leggere crocota ,
avea fritto : Crocotam

etiam hodie decurtato nomine Cotam vocamus in to-

ta Gallia . Ciò pollo, ognun vede , che potrebbe con molta

verifimiglìanz'i dirfi la tonacella -figura qui dipin-

ta
,
chiufa tutta ,

colle maniche larghe , corta fino al-

la cintura , e di color rofligno ,
una crocotula . Ad

ogni modo non mancò tra noi chi ofiervafie , che par ,

che gli antichi ufafiero due forte di crocota , l in-

teriore , che non differiva dalla camicia ; e V efierio-

re , che portavafi per ornamento . Arifiofane in Thef-

moph. dove introduce Mnefiloco , che fi vefie da don-

ni , dopi averlo fatto fogliar nudo v. 221. incomin-

cia a farlo vefìir con gli abiti femminili : e prima di

ogni altro gli fa porre la crocota : v. 260. toV xpo-

xceTÓy npSÌTOV è'jS&à Mpfa : e poi nel v. 262. fa cin-

gere la crocota colla zona : Onde nota il Bardino sul

c. v. 260. che la crocota era sidog ynwog , ’èvSu[iac :

una forte di abito ,
che fi vefiiva . E così corrifpon-

derebbe a quel che dice Virgilio ; in tenui fteterat

fuccintì'a crocota :
parlando ivi il poeta di Scilla , che

fi era alzata dal letto in camicia . E così anche s'in-

tenderebbe Suida , il quale in vpoxonòj , e in èyvuXAov,

dijìingue la crocota dall ’ enciclia , dicendo , che la pri-

ma era hdufJLOi , abito interiore , che fi veftiva : la

feconda era Ì/jAtiov , abito efìeriore , che fi avvolgea.

Infatti Arifiofane Tefmopìi. nel continuare
>

a vejlir

Mnefiloco in ultimo luogo gli dà v. 268. I enciclo:

e così da quefio , come da altri luoghi di quel poeta

fi vede , che /’ enciclo era di ufo continuo alle dome ,

forfè fintile a* mantini , 0 ciarpette , che anche oggi fi

ufano : fi veda la nota (7) . La crocota efìeriore all
’

incontro ferviva per ornamento: fi veda Arifiofane Lyf.

219. e Clemente Aleffandrino Paed. II. io. p. 201.

(6) Sìmilìffìma alla qui dipinta è un’ altra figura

della pittura fegnata col N. CMXII. avendo /'abito

lungo , e la corta fopravvefte dello fiejjò colore tra il

paonazzo , e 'l rodò ; e tenendo colle due mani da

una parte , e dall' altra i lembi della vefie , quqji in

atto di ballare . Molte ftatue di bronzo anche del Mu-

feo Reale tengono un fimile abito corto fopra la lun-

ga vefie , e fono nella mnffà fieffa di alzar con ma ,

0 con ambe le mani il lembo della tonaca . E fi av-

vertì col Ferrari 1 . c. III. 20. che i ballerini , e ì

pantomimi ufavano la crocota
.

Quindi potrebbe fof-

pettarji , che il pittore avendo fatto il prefetto di

un teatro ,a 0 di altro edificio appartenente a Bacco,
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un velo di color verde d) colla fmiftra ,
al di cui pol-

fo ha un cerchietto di color d"oro <S}
\ e dello Hello co-

lore fon le /carpe d'>
,

e f ornamento
,

o fiore , che

s
1

alza al di fopra della tefia
(lo)

.

vi avejfè intorno dipinte varie figure di ballerine , 0

di laccanti
, 0 Jìmili altre immagini , che avefièro a

Bacco del rapporto . Si veda anche la nota ultima .

(7) Eliano V. H. VII. 9. enumerando le vefii ,
egli

altri abbigliamenti donneschi , dopo la crococa nomina

’èyxuvXov
t
dove il Perizonio anche ofièrva con Arifìo-

fane , con Suida , ed altri , che fopra la crocota fi

portava un amiculo, oun velo così dettole quefio for-

fè corrifponde al velo verde qui dipinto .

(8) Ofièrva il Buonarroti App. ad Demft. Etrur.

Reg. §. 1 . che Jìmili ornamenti dagli Etrufci fi met-

teano fola alle deità : ad ogni modo noi abbiamo ve-

duto nelle pitture de' Tomi precedenti date le ar-

mi Ile indiliintamente ad ogni donna , anche alle bal-

lerine . Nelle pitture Etrufche $' incontra l' abito cor-

to a larghe maniche ; e ’l vederfi qui V armilia , 0

braccialetto al folo polfo finifìro
, ( come ufavano i

Sabini : fi veda Livio I. 5. ) fece fofpettar ad alcu-

no qualche cofa di più ricercato in quefia pittura .

(9) Belle varie forti di fcarps degli antichi fi è

‘bafiantemente detto ne' Tomi precedenti .
Qui fi no-

tò , che Arifiofane Ecclef. v. 346. dove parla della

crocota delle femmine ,
chiama coturni le fcarpe cor-

TÌfpondenti , e che prima nel v. 319. uvea chiamata

TFspffixotQ : altrove unifce la crocota , e le peribaridi .

Si veda lo Spanemio alle Ranocchie v. 47. E Apu-

lejo in Florid. dice t che foleano indorarfi le baxeae,

fotta anche di calzari chiufi , fe non tutti , come ì co-

turni , e le paribaridi , almeno al dinanzi
, refiando

ficoverto il folo tallone : fi veda il Balduino de Cale,

cap. 14. il quale anche altrove cap 20. parla delle

baucidi
,

eh' eran di color croceo : ed è noto oltraciò ,

che U fcarpe delle dome eran fempre colorite .

(io) Nelle Tav. XXXIV. e XXXV. del II. To.

mo abbiam veduto sulle tefie di figure rapprefentate

fopra abachi , 0 pezzi di architettura ,
come è qui la

donna , anche de' Jìmili ornamenti a modo di fiori ,

ma con anelli : onde fi riconofcea chiaramente che

fupponeanfi come tanti appoggi
, 0 pali per fqfiener le

finte Jlatue , e per attaccarvi de' veli . Lo fiefiò può

dirfi del fiore ,
che fi vede in quefia pittura ; e fi

va così anche a comprendere l' intenzione del pittore

dì aver voluto rapprefentare nella donna una fiatua ,

che fi vedea fopra qualche edificio 0 dì Teatro , 0 di

Foro , 0 altro filmile , che l' intonaco perduto ,
da cu»

appena fi è potuto ricavare quefia figura fola , non ha

permejfo di determinare . E ficcarne le figure delle

due mentovate Tavole fon colorite al naturale ,
benché

fingano fiatue : 0 forfè perchè le fiatue foleano effir

anche di legno dipinte ; 0 perchè V edifizio ifiejjbpotea

ejfer di legno , come talvolta erano i Teatri ; 0 final-

mente per una firana fantafia dell ' artefice di figurar

Jierfone vive in luogo di fiatue : così del pari potrà

dirfi della figura qui dipinta . Non mancò ad ogni

modo chi , prendendo quel fiore per un ornamento della

teda della figura
, fofpettajjè così in quefia ,

come nell
*

altra pittura della Tavola feguente , ove fi vede una

Ci tari Uria , con fimil fiore in tefia ,
qualche cofaEgiz-

zia , come fi dirà nelle note di quella Tavola. E vi

fu ancora chi confiderando non poterfi determinar que-

fia figura per ballante , non corrifpondendo nè la fitua-

zione de' piedi , nè la qualità delle fcarpe ; nè ve-

dendo argomento per dirla
, fe non una Vedale ,

alme-

no qualche altra facra minifira : fofienne ejfer il fiore,

e tutta la figura un capriccio del pittore >fimile a quel-

li , che fpejfo vediamo farfi da' nofiri ornamentai .

TAVOLA XXIII,
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A donna , dipinta in quello intonaco di

campo bianco ,
inoltra ignuda tutta la de-

ftra parte del corpo
,
quali fino alla cin-

tura
, e tutto 'A petto ben rilevato (2)

: colla

deftra mano ,
al di cui polfo fi vede un

cerchietto di color dioro ,
loftiene una li-

ra dipinta a color giallo ,
di cinque corde,

ch’ella è in atto di toccare colle dita della mano futiftra (*).

U abito ,
che le covre il reftante del corpo fino a’ piedi , i

quali anche reftano ignudi , è del color dell'amaranto . Parte
1

Tom.III.Pit.. T de’

(1) Nella Caffi. N. CMXI.

(2) Della ofcenità delle Citariftrìe , efimih donne,

fi è già in più luoghi bamantemente parlato . Nèfola-

mente ne conviti privati foleano vederfi nude , ma anche

sul teatro ,
anche a tempo degl'imperatori Criftiani . Pro-

copio in Ànecdot. parlando della» forella dell Imperatri-

ce Teodora ,
dice : nolMug Ss sv t% Osarpq ùnò Bsa,-

rn tram tu Syi[iq clttsSùgclto ts , mi yupvYi Sta fis-

C78 sysvsro , d/tQi tcI aiSola, mi TÙg Sia

tutta Wàoa ftóvov : fpeffo nel teatro a vifta di tutto

il popolo fi lpogliava, e compariva in pubblico nu-

da con un folo panno a traverfo.che le covriva le

parti vergognofe .
Quindi le querele de' SS. VP. con-

tro i teatri ,
che pojfon vederfi raccolte prefio mieti-

gero de Th. I. 49. Si veda la L. io. C. Th. de

Scen. con cui fi proibirono le pfaltrie , e le fidicine

benché con poco fuccejfò: e la Nov.98. e 105. di Giu-

Jliniano

.

.

(3) Le Citariftrie, e Fidicine erano ammejje m
tutti i conviti ,

anche più ferii ; e talvolta anche nude

:

fi veda il Bulengero de Conv. III. 30. ed Ateneo

XIII. 9. p. 607. dove anche dice , che tali donne en-

travano anche non chiamate , nelle cene , e fi metteano

a tavola con gli altri : e foggiunge ,
che fi vandeano

poi all * incanto tra’ convitati . Del cofiume di far le

licitazioni di varie cofe ne' conviti , fi veda anche

Suetonio in Octav. cap. 75, e ivi il Pitifco , e giù

altri

.
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de
1

lunghi , e biondi capelli cadono Sciolti sulle /palle , e

parte accomodati in trecce fono Fretti da una corona di

edera W ,
alcune fi,rondi della quale le formano come un

vezzo dalla parte finiftra della fronte Sulla tefta ha un

ornamento ,
fimile a quel che fuol vederli sulle tefte del-

le figure Egizzie .

(4) L’edera come fi è in piti luoghi notato , era fre fosteffa: fi veda Gronovlo A. G. To. II. 34- e *1

propria de' feguaci di Bacco; e fe ne coronavano nel- Perigonio ad Eliano V. H. XII. 19. Snida in 2X7T@co

le cene in onor di quel dio . Il faperfi poi
,
che V ede- oltre allo /cambio prefo tra V una , e l' altra

,
par che

ra conviene anche a' poeti , fece nafeere il dubbio , fe s' inganni anche nell' attribuire a Saffo 1 ‘ invenzioni del

forfè qualche poetefTa erafi qui voluto rapprefentare . plettro: dicendo Menecmo frejjo Ateneo YdiV
. 9. p. 635.

La poco modefla maniera , con cui è dipinta, efclufe che Saffo inventò la pettide-
,
forta di cetra , che lo-

il penfiero di Corinna
, famofa egualmente per la bel- navafi lenza plettro : come fcrive Arifoffeno preffo lo

lezza , e per la dottrina , onde ebbe il pregio di fupe- feff Ateneo 1 . c.

rare lo fieffo Pindaro
,
e di effr perciò dipinta corona- (5) Gli .uomini , e le donne dedite ai piaceri por-

ta nel ginnafio di Tanagra fua patria; fi veda Paufa- lavano alle orecchie qualche fiore; l'antico poeta Cra-

nia IX. 22. ed Eliano V. H. XIII. 25. e Ivi il Pe- tino preffo Ateneo XII. 13. p, 553. dirti?10V Si cicujx-

fizonio , e gli altri . La fefija immodefla rapprefenta- fìqiov ,
goSois

, yj xqipoit 7tap’ 8g siietMi : ponea vicino

zione all' incontro diede qualche pefo al fofpetto di all’ orecchia un tenero fifimbrio , una rofa , o un

Saffo , di cui è nota la Soverchia licenza negli amo- gigl'o

.

ri, e nè'verfi: (6) Speffo fi vede quejlo ornamento 0 tutulo , che

Nota fit & Sappilo : quid enim lafcivius illa? dir fi voglia, sulle tefe delle figure Egizzie : e cre-

dice Ovidio Att. III. 331. il quale Epift. XV. 12 1. dono gli antiquarii, che/offe compojlo di penne , 0 anche

così fa parlare la Jleffa Saffo : qualche fiore , 0 pianta Egizzia : fi veda il Cupero

Non veniunt in idem pudor , atque amor: Harp. p. 19. e l' Agoflini G. A. To. IL Tav. 86.

omne videbat lo Spanemio de V. & F. N. diff. IV. e Salmafio Ex.

r Vulgus: eram lacero peftus aperta fmu . PI. p. 687. e fegg. e p. 728. e p. 427. e altrove del

e poco dopo v. 140. loto, e della perfea , il di cui frutto erafilmile al cuo-

.... in collo crine jacente ,
feror : re, e le firondi filmili a lingue . Il voler credere da quejlo

la qual definizione corrifponderebbe di molto alla noflra fegno , che la ntfiìra figura.fia una deità Egizzia ;farebbe

pittura . Infatti nelle medaglie de' Mitilenei fi trova veramente frano penfiero . Si diff nondimeno
, che

efpreffa in abito di ci tarifiria, e colla lira in mano, potèa fupporfi una femmina Ifiaca ; ed effndofi notato,

come qui fi vede . E oltraciò 'fct?erpict è chiamata da che fi vede in una pompa Ifiaca preffo Montf. To. II.

Snida la Saffo amante di Paone , e èraipct meretrice Tav. 1 16. una donna con una cetra, benché per altro di-

da Ateneo XIII. 7. e /ebbene così l'uno come l'altro verfa dalla noflra, e triangolare , fi diff , che il pìt-

difiinguono Saffo di Mitilene da Saffo d/Ereffo ; fono tore nel voler rapprefentare una Citariftria , le uvea

Gppofìi nel determinar V amante di Faone , volendo pofio per capriccio forfè in tfia tal ornamento proprio

Suida la Mitìlenea , e Ateneo l' Ereflia . Strabene XIII. della fua nazione. Si è altrove notato , che Aglaide

,

617. non parla fe non della Saffo di Mitilene ; e Poi- fionatrice di tromba , portava in tefla TidQoit un pen-

luce IX. 84. dicendo, che i Mitilenei fegnavano ledo

-

nacchio : fi veda Eliano V. H. I. 26. Molti ad ogni

vo monete coll'immagine di Saffo, non par che ne am- modo non vi riconobbero altro , che il /olito fifegno per

metta altra , 0 almeno dimoflra, che quella fu l’illu~ tener ferme le fatue , incontrato in altre pitture

.

TAVOLA XXIV.
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ORMANO il rame di quella Tavola.
due pezzi di pitture W limili

, e dello
ftelìò campo bianco

, e che fembrano aver
qualche rapporto tra loro . Nel primo (

2
)

fi vede un giovanetto nudo colla fola

clamide (3) di color paonazzetto affibbiata

.

st^ dejtro omero
, e co’ capelli accomo-

dati , e filetti al di dietro con un naftro : tiene egli un
vajo a color d’ oro colle due mani -, e potrebbe crederli

Ha
(1) Furano trovate negli fcavi di Grao-nano a’ a

Maggio 1760.
53 y '

( 2 ) mia Caffi & M.
(3) Vi erano tre forti di clamidi, la puerile, la

donnefca , e la militare . Sì veda il Ferrari de’lle
Veft. P. II. lib. III. cap. i. 2, e 3. La puerile è
definita da Marziano Capila de Nupt. Philol. lib. I.

in princ. e da Apulejo Met. X. è detta ephebica:
Adefi: luculentus puer rndus , nifi quod ephebica cbla-
mjde finiftrum tegebat humerum: come qui fi vede.
Luciano in Amor, la chiama ispav yyax,\xòSct la facra
clamide: fi veda il Kuhnio a Polluce VII. 45. n.85.
Ulpìrno nella L.23 .$. 2 .deauro,& arg. leg. dice : Puel
liba vefìimenta funt

, quae ad nullum alium ulum
pertinent , nifi puerilem

, veluti togae. praetextae

,

aliculae cblamjdes : V Otommno legge aliiculae
,

e le

/piega per tuniche colle maniche : Cujacio le crede
Specie di toga : il Ferrari de Re Vefìiaria I. c.

cap. 1 . dimoflra
, che le clamidi alicule erano le

clamidi puerili
, perchè alicula è detta fecondo Ve-

llo Longo
,
quod alas nobis injeéta contineat . uld

ogni modo dicendo Palluce nel cit. 1. Effcblo , e altri
Grammatici greci, che le clamidi Teffàliche fi dicea-
no mepu 0ecoci'àikz le ale tefialiche

, perchè
,
come

Spiega Eficbio , aveano gli angoli da una parte, e dall’
altra

, che Somigliavano alle ale , snspvyss Sé xxpSnxi
cu IxoaspoiStr ymlcu : potrebbe Supporli, che la clami-
de alicula Sofie la clamide Teffalica'. Nè fembra ve.
rifimile il Sentimento di Alberto Ruben de Re Ve-
leria lib. II. cap. 7. Che tutte le clamidi eremo ad
un modo ; fé cosi fojfe , non le fole clamidi Tefialiche
fi farebbero dette alate

, come differenti dalle altre .
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T1 (4) T nitro giovanetto ,
che nel,fecondo pezzo e cli-

‘

^he nudo ,
colla clamide a color di alacca can-

V
II coUa chiome

t

ben acconcia ,
e inanellata, con un

gzante ,
co

(6) forfe di pawne (7)
,

la di cui ,

^tlcbieui , pe' quali ella palla fono .

,

nella ,
e con una eerrn

oro?

(4) Cui non diSus Hjto puer 1 riatto

Geol ni. 6 . dove fi veda Proto, e Servio Ed. VI.

. , eJ;li folio di Teodamante ,
e della Ninfa. Me

Todi» olmi , ed amafio d'Èrcole, che fu capto

dalle Ninfe ,
mentre era andato a pender l acqua. nel

fome Affario con un' idria. Si vedalo Pav.XIV^

e CCLXXII e sii altri ivi citati da Cimentatori . fi

‘lille Bianco

"li cTfieli Za 111 di feTZfe ile

Time in J convengono) : onde fi vede come appun-

Zi fi
dipinge ,

colla clamide . e coll' tino, m mano

LpefentaJ Ila in atto diefer rapito

Tu/marmo antico preffh Grotto A-
•„ i.m marmo antico j>t\J)u

. un"
Avremo occafione di ragionarne più a lungo nellofpie-

ÌZun'altra pittura *1 Mufeo Reale, tn cut e rap-

tefentato colle Ninfe. tbojorfpfcom.
*

(c) Nella Caf. N. CMXCIX. ,, „

fM Aitiamo già veduto nella Tav. LX. del II.

TZ fn ventaglio fienile a quei che ordinar,amen

c ufano nelle cucine, e che propriamente diceafi finis,

Ulutcp, pr cui in generale f mtencle qualunque c-

r . o:,t„ j; vinchi o fimìl materia: Efichio l ims,

T rie e ivi i Comentatori .
Aveano anche gli an-

tichi' le rofie fatte dì tavolette: Ovidio fin I. x i.

Profuit & tenui ventum movifle tabella,

come lece ivi , a altrove VEinfio . Ne aveano anche

di tanno , o firnil materia colorata, facendo Marziale

yi j7„ 82. menzione di un ventaglio verde.

Et aeftuanti tenue ventilat frigus

Supina palino concubina flabello ;
_

Fugatque mufeas myrtea puer virgo, :

dove diflingue Vifinmmto da far vento da quello pr

cacciV mofche; a qual ufo pelea pr altro fervi

Zie il ventaglio . Ne aveano finalmente anche d

piume: e quindi forfe pò intenderfi quel che dice Pol-

luce X 127. Che pefo 1 Comici fi trova detto me

por ala lo oxiaSioo , fitto qual voce s’intendea anche pime

il flabello atto a far vento , e a far ombra per ripa-

rar dal Sole : fi vedano ivi i Cementatori Comunque

fo , fi noti che prejfo Ateneo VI. 16. fi fa menzio-

ne del flabello Focefe, (panaìrn tyypx : fi veda ivi

Cafaulom . E fi ^ '^ZllfrìmtaTll
Calendario del Lamteco del IV. fico >*«** •

Teforo A. R. To. Vili. p. 100. fi vede ilMeJeoa

Agallo ragprefentato in forma di giovane , /
Jndo, e tiene vicino un ventaglio di

F«™ZciìZf-
ne,non molto diverfo dal qu, dipinto . e dtrwoJM

fijjìmo ne' monumenti Etrufii ? incontrano 1 Flabelli

A
‘11mTale XIV. Ep. 67- così deferivo il »

taglio di penne di pavone per cacciar le mofi •

Lambere quae turpe* prohibet tua prandia mulcas,

Alitis eximiae cauda fuperba tilt.

ma lì fatti preziofi ventagli fervevano filo per le

menfi de'grandi , ficcome le darne.
uf

adoperavano per farfi vento . Properzio li. tl. AVU1.

Jf modo pavoni! caudae flabella fuperbi

,

Et manibus dura frigus habere pila.

e Claudiana in Eutrop. 1. 109.

Et quum le rapido feffam projecerat aeflu.

Patricius rofeis pavonmn venulat ali!.
ra C

, „ Claudiana e da Terenzio ancora
Da queflo luogo di Uauaiam , e *

,

Eim A IH Se. V. fi vede, eh era ufficio degli Eu-

nuebi tifar vento alle donne , che averne m cufiodm,

o a cui fervivam: e dall' Ep. 82. fepa citato d.

Marziale fi ha ,
che nelle menfi era cura &

il cacciar le mofche col ventaglio .
0 anche deìle don-

zelle e tra le ferve fon nominate da Plauto r. .

jE Se. I. 22. anche le Flabellifere . S, veda il Pigno-

r
‘°(

8
)

S

sVè già altrove avvertito , che la corona ra-

diata appartenea propriamente al Sole ,
0 a po .

Era data anche a Giove firmi corona: fi vdoiSueto-

nio OStav. cap. 94- e Giunone anche adornata ! .neon

tra dì corona radiata ,
ed Ercole talvolta . fi veto

Luciano de dea Syr. a ivi 1 Cementatori e Alean

dro Tab. Hel. cap. 1. * veda anche il Buonarroti

Med. p. 128. dell' ufi ,
che ne foceano gl Imperatori.

Anche nelle nozze fi
adoperava la corona

,ne oJTerva il Cafali de Ritu Nupt. cap. 1. p.

T Vili A G. e come fi vede nella pittura delle

nozze Aldóbrandine : forfe per alludere *

Giunone
,

dea ,
che prefedea alle nozze e a mairi

moniì . Si veda anche il Modero de Cor. p. 1415-

del To. Vili. A. R. dove ojferva con Luciano ,
con

Polluci e con altri, che U corona d’ero era un or-

namento proprio delle matrone ;
e forfe era radiata.

dicendo Luciano

Turritaque premens frontem matrona corona.^ -

Ed offerva il Buonarroti, App. a Lemftero h
Jf-

eS*

p. c?. epe la corona radiata fi trova data dagli '
'
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d’oro, nella defir

a

-, può dubitarli, fe un ragazzo (9)
,
che

affilia a menfa ,
rapprefenti -,

o forfè tal altro, che- coi in

Iponda ad Ila ,
di cui quella figura è compagna

(l °
.

fri noti filo a Giunone ,
Regina degli dii

,

fM dwcAi

per/ime illufìri . Delle corone d’ oro date in pre-

mio agli Atleti , fi può vedere Polluce Vili. 139.

il Pajcalio ,
e'I Fatri ,

ed altri.
.

(9) Convenendo la corona d’ oro radiata Special

-

mente a Giove ,
e ‘l flabello dinotmdo un minijlro

,

che afilla alla menfa ; fi fifpettò ,
che fi fife con tal,

finitoli voluto indicar Ganimede coi; caro a Piover ten-

ete per altro il fio impiego era di coppiere di Giove ,

e perciò fi vede Sempre col vaio in marni e nota Igi

-

no , che il figno di Aquario fi credea rapprefintar ap-

punto Ganimede. Ad ogni modofi Volle pur dire , che noti

era mverifimile ilpenfiero; giacchi i ragazzi cari a’ fa-,

droni non filo nelle menfi ,
ma anche iti altri tempi,

tran loro dapprefo co' flabelli per far vento, come degli

Eunuchi per le donne fi è già avvertito

.

(10) Su que/la idea fi efamìnarono molti , che

furono amati da Ercole : lo. Scoliafie di Apollo-

nio I. 1205. ne numera alcuni . E in Efichìo è no-

minato Elacato (
in H‘Amata ) amafio d‘ Erco-

le , in onor del quale ragazzo fi celebravano dagli

Sartanì le fife , e il certame Elacazio . Filtrato. poi

Heroic III § i- dice , che Ercole amò Nejlore più d'ila,

e dì Abdero : e lib.II. Im.XXV, dice , che efendoftato Abde-

10 lacerato dalle cavalle di Diomede .Ercole ne vendici

a morte; e diede il nome del fio amato alla Citta, di

Abdero, e in diluì onore ifiituì il certame gmnfiìico.

Si veda però ivi l' Oleario, « i Cementatori a Stefa-

no in AfiSqpx ,
dove ofervano ,

che nelle medaglie di

quella Città fi vede ma tejla di donna con la leggen-

da Afinpas xopup: fi veda anche Gtonovio A.G.X.1 ,

CLqq. Comunque ciò fia , fi fifpettò , fi forfè ffiefo

Abdero, che cagionò ad 'Ercole ugual dolore ,
eoe a,

fife qui rapprefentato ; e ficcarne la cotona, potrebbe al-

ludere a' giuochi celebrati in fio onore ; cosi dovrebbe

quel che fembra un ventaglio di piume
,
prènderfi 0

per urta palma , 0 fimi cofa, che. a’giuochi apparten-

ni . Vi fi ancora chi nominò il giovanetto Ciato ,
eh

% a coppiere di Eneo , e fu uccifi da Ercole con un

Infetto ; ma dovrebbe aver egli in mano un vajo da

bere ,
come fi vedea ili Flimte nella fatua defirit-

ta da Faufania li. 13 non già una corona. Confide-

tandofi dunque le difficoltà ,
che ogni altro penfiero in-

contrava ,
la più Semplice idea in quejla pittura fi

dife che farebbe di un ragazzo, che prefinta la corona

a' convitati; e nell’altra pittura compagna di un gio-

vanetto ,
che porta V unguento nel vafo ,

che ha in

mano: così il poèta Matrone prefo Ateneo IVfi- P- 1 37-

a’paiOS mi; Qépeie filpox tpmt/W,

AAtoS S‘ al qscphiis {mSlfya. mete eltexsx;

Venne un leggiadro giovanetto poi

Preziofo portando irino unguento

;

E un altro a tutti diede le corone.

Gli unguenti, e le corone fi mandavano da chi face». »
convito .finite le prime menfi ,

prima di portarfi 1 vini,

le frutta , e ì dolci . Ermo tali corone di fiori , 0 pran-

di; ma folcano efer alle volte anche d'oro ; come fona

gli efempii in Giufino XVIIt, Ateneo IV. 1 » m
Eliano V. H. II. 41 • ove fi veda il Penzomo . Si ve-

da anche il Bulengero de Conv. HI. 24. e *eSS-
e

mafino de donai, cap. 17

•
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A prima W delle due pitture di campa

?iero
,

che formano il rame di quella

Tavola
,
rapprefenta un vecchio nudo ^

con un baftoue in mano ^3)
-, e quantun-

que non comparifca fe non fino alle co-

Jce , moftra nondimeno di effer feduto .

Non ha altro particolar diftintivo
,
onde

poffa con ficurezza dirfi un filofofo .

La
(1) Nella C*f. N. CMLXXII. Fu trovata negli

/cavi di Gragnano a 17. Marzo 1760.

(2) E' notabile quel che fi legge in Filoprato

Apoll. Tyan. IV. 17. jrpoteh Ss tto&Tloiq rw filoso-
Qsutm sìteriyypLvs

, Usipaia Si 'xanfkmi , oro 01 pili

yi

/

j.voì idépono
, kxi yxp to' fiSTÓ7toòpov èi/faiov toiq

k’dwaioiQ : ed avanzandoli ( Apollonio
) incontrò

molti Filofofanti
, che calavano al Pireeo

, de* quali

alcuni nudi ftavano al Sole: poiché l’autunno è cal-

difi.mo in Atene: Così /piega ivi V Oleario , ed in-

terpetra ciò per la toleranza ,
a cui fi avvezzavano i

Filofifi , e particolarmente i Cinici : benché Meurfio
Eleuf. cap. 6. intende

, che fiavano a prender fefco.
Telia nudità de ’ Gìnnofafidi , oltre allo fieffi Filo-

firato , fi veda Stratone XV. p. 715. Lo Scolicele di

Giovenale Sat. XTII. v. 12 1. fcrive ,
che i Cinici eran

detti Gmnofofìfti
,
perchè andavano nudi. Ma ciò non

fempre era vero : perchè non del tutto nudi , ma fenza

tunica , e col filo pallio: come dice Luciano in Cyn.

paragonandoli cui Ercole , che portava la fila pelle di

Le ne ; e alle flatue degli dei , che fi rapprefintavano

per lo piu àxfrsiMS fenza tunica . Lofiefib Diogene

per lo più fi vede col pallio , e dentro , 0 accanto a

un dolio , e con un cane vicino : fi veda Montfaucon

A. E. To. III. Tav. IV. e Laerzio in Diog.

(3)

Oltre al baffone , che il nofiro vecchio ha in

mano
,
e eh ’ era proprio de’

Filofifi , è notatile anco-

ra la capellatura , e la barba fenza cura alcuna :

così appunto la deferivo ne' Filofifi Gellio IX. 2. e

ne ’ Cinici fpecialmente Luciano in Cyn. e S. Gio: Cri-

fifiomo Homìl. de ffatuis
, dando loro il pallio , il

baffone , e la barba incolta 3 e lunga . Perfio Sat. I.

133 *

Si Cynico barbarti petulans Nonaria vellat.

Si veda anche il Perìzonio ad Filano V. H. III. 19.
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La feconda (4) rapprefenta un giovane e robufto uo-

mo ,
nudo interamente W ,

che ha fotte il braccio un di-

feo , di color giallo ,
foftenendolo colla defra mano (7)

.

(4) mia Caffi. S. CMLXXXPII. Fu trovata *«-

gli J'cavì di Gragnano a 4. Aprile 1760.

(5)
2?’ troppo fiato , eòo coloro , i quali fi efercitava

-

fio alla ginnastica , erano nudi ; è nudi ancora erano nè*

pubblici giuochi gli Atleti ; e /ebbene da principio

aveffèro i fubligaculi
,

dopo anche quejli fi tolfero :

fi veda il Fabri Agon. II. 2. Ma fe nelle Città gre*

che così ne
’
ginnafii , come ne’ giuochi pubblici com-

parivano tutti nudi ; prejfo i Romani fi ritenne fem*

pre il coflume di covrir le parti vergognofe . Si veda

Dionifio Alicarnajfeo lib. VII. e Ifidoro XVII. 18.

Come ojprva lo fiejfo Fabri II. 4. Per quel che riguar-

da il gettar del difeo, muove il dubbio nel ci t. luogo

il Fabri
, fe fi facea fenza Jpogliarfi , 0 non del luta-

to almeno . Fujiozio Od. 0 . sul verfo

H" pa xca' qlvtu (japsi dv&tfyg Tidfis Hitsnov

,

dice éfiQctlvti Ss to' T8£ ol70;l8£ ri[j.iyù[j:M<; Sigksueiv ‘

moftra ciò , che gli altri gettavano il difeo mez-

zo ignudi . Ad ogni modo conchiude lo JieJJò Fabri ,

che /ebbene non vi era necejfità di fpogliarfi per que-

fio e/ercizio, foleano però farlo . F ficcome Filojlrato

IL Im. XIX. dice generalmente di Forbante
(

che

provocava i pafiaggieri a contendete /eco colla lotta ,

col corfo
, col paticrazio , e anche col difeo

)
dna.-

ìtòSùstóci centra exuitur: così fpecialmente i difeobo-

li da Luciano in Anacharfi fon detti yvfivoi nudi . Si

vedono in una pittura antica pre/fo il Mercuriale A.

G. IL 7. tra gli altri Ginnafii anche i difcoboli ve-

Jiiti ; ma non filo poi prejfo lo Jlejfo IL 12. ma JpeJjò

in altri pezzi antichi s’ incontrano del tutto nudi ,

come qui è dipinto il nojlro .

(6) Fella forma del difeo fi è notata altrove

qualche co/a ,
e può vederfi il Mercuriale 1 . c cap.

12. dove conchiude , eh' era per lo più di una figura

limile alla lente con un giro alquanto
_

largo ; e tale

infiamma ,
qual è e/prefo in quejla pittura . Per lo

più dagli autori è detto orbis : fi ne vedano gli ejem-

pii prejfo gli JìeJfi Mercuriale , * Fabri . Per quel che

riguarda la materia , era di legno ,
di pietra ,e per lo

più di metallo: onde da Marziale XIV. 164.

Splendida quum volitent Spartani pondera dilei

.

Si veda ivi il Raderò : e ’l Panvkfio de Lud. Circ.
.

II. 1. e ivi Argoli ,
e Pinelli . Il color giallo , che

nel nojlro fi o/ferva ,
potrebbe farlo credere indorato

. ^

(7) Si è già avvertito altrove , che in onore de

vincitori ne' pubblici giuochi , fi erigeano delle fatue.

Frequenti oltre tt ciò eran quelle de' Ginnafii efprejjl

recando il loro efercizio ciafeuno ,
e tra quejli an-

che i difcoboli : fi veda Vitruvk VII. 5 . e' Filma

XXXIV 8 che fa menzione di una fatua di bronzo

di un diicobolofatta da Mirane; e XXXV. 11 .doveparla

della pittura eccellente di Taurifco ,
che rapprefentava an-

che mi difcobolo . La bellezza della nojìra pittura. » fi

riguardi lo filile , che può dirfi fimile a quel di Lan-

franco ; 0 lo fiudio , che fi vede nella mufculatura :

potrebbe farla fofpettar copia dì eccellente originale.

TAVOLA XXVI.
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a mezza vita

bianco ^ e

Tom.UL Pit.

U E pitture dello fleffo campo nero
,

limili e compagne tra loro
, e che han

forfè anche nel fignificato qualche corri-

fpondenza ,
fon comprefe in quello ra-

me . La prima ^ ci rapprefenta una

giovane donna ,
che /tede fopra uno Jga-

beìlo a color d" oro
,
e reità nuda fino

,
con panno di color rojfo , che ha f orlo

tiene nella defira uno J'peccbio W a color

X d
1

oro

(i) Furono trovate tutte due negli favi di Gra-

dano a 1 7 - Marzo 1760.
&

fo) Bella Cafetta B. CMLXKlV. e V altra nella

Caffi Jff. CMLXKIIL

(3)
Simili vejli di porpora ,

0 di altro colore
,

de aveano il lembo , 0 giro inferiore di color bian-

co ,
diceanfi mpiteim : così Polluce VII. 52. to' Ss

nspttevm .... ityotfffM & noptpópxs,
:
n fàtà xpd-

ua,T0s & ™ nspidpómf ?duKÒ't èvuCPacrpsw
^

"

(4) 'Dell'ufo , che gli antichi ficcano degli fpeccli , fi

veda Spanemio a Callimaco H. inP. v. 17 - e v - 21. dove

ojferva p.550. che la loro forma era 0 piana ,
0 concava, ; e

che febbene la loro materia per lo più era il bronzo , 0 1 ar-

gento ,fe ne faceano ad ogni modo di altro metallo , e anche

*di vetro , e di qualunque materia . Si veda Plinio XXXtlT.

9. e XXXIV. 17. dove nota , che prima d’ introdurfi gli

fpecchi d* argento
, i più Jlimati eran quei di Brindifi

fatti di fiagno , e rame : fi veda anche XXXVI. 26.

dove fcrive , che in Sidone fi fecero i primi fpecchi di

vetro : e XXXVII. 7. dove parla degli fpecchi , che fi
faceano di carbonchi : e nello fieJJo libro 37. cap. 5.

parlando degli fmeraldi , dice : quorum vero corpus ,

extenfum eft , eadem , qua fpecula
, ratione fupini

imagines rerum reddunt : Nero princeps gladiato-

rum pugnas fpeéfcabat fmaragdo : fi veda anche In-
doro lib. XVI. 7. che più chiaramente fi fpiega su

quefio , Del reflo del luffo , e della grandezza de-

gli fpecchi prefio i Romani che ne covrivano l? pareti

delle loro fianze , fi veda Salmafio a Vopifco Finn,

cap. 3. e Seneca N. (XI. 17. dove dice
,
che fi faceano

gli fpecchi totis paria corporibus auro, argentoque
celata : e poi fiegue ad efagerarne il prezzo .
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d’ oro w , nel quale fi mira attentamente ,
alzando colla fi-

nora mano parte de
1

biondi capelli ,
mentre gli altri le

ricadono sul collo ,
e per le (palle . Potrebbe dirfl una

J^enere in atto di acconciarli la teda .

Nell’altra pittura fi vede un uomo fenza barba ,
con

capelli corti ,
e rabbuffati , con panno di color giallo

,
che

gli lafcia anche ?iuda la mezza vita
,
Jeduto parimente fopra

uno /gabello a color d’ oro ,
sul quale lì appoggia anche colia

fmiffra mano ,
tenendo il defuro braccio rivolto sul capo.

Potrebbe fofpettarfi ,
che fia Vulcano V) in atto di ripo-

farfi dalla fatica W ,
dipinto qui in contropofto della moglie .

TAV0LA XXVII.
(5) Euripide Hec. v. 925. e Troad. v. 1107^. dà

alle donne Erodane ypucsct suoTnpct, gli fpecchi doro.

Si veda anche Eliano V. H. XII. $8. che fa menzio*

vie degli fpecchi d’oro ufati in Grecia fin dal tempo

di Diogene . Antichiffimi anche furono gli fpecchi di

oricalco, il quale febbene era un metallo bianco ,
come

10 chiama Virgilio Aen. XII. 8ó. e come è detto dar-

gli Scoliaffi di Efiodo H>XX clan. 22. to' MMtoV

ydtyjjìpcL bianco rame : ad ogni modo nel lavorar/ 00/-

la mijìura della terra Cadmia acquifiava il color dell’

oro . Si veda pero Salmafio Hyl. Jatr. cap. 122. p 228.

e feg. dove mofira , che l'oricalco era di color giallo;

e lo Spanami0 a Callimaco 1 . c. p. 544- e 545 - su^'

etimologia di quefio nome . E' notabile , che Plinio XXXIII.

9. dice ,
che Graffitele il primo a tempo di Pompeo

11 arando fece gli fpecchi di argento : e all’ incontro

Plauto Moftell. I. Se. III. no.
Ut fpeculum tenuifti ,

metuo ne oleant argen-

tum manus

.

Della figura rotonda degli fpecchi , e della loro teca,

0 covsrcbio , detto ?loQs7oi/ , fi veda Arifìofane Nub.

v. 750. e ivi lo Scoliate. Si notò poi , che Plinio nel

cit. 1 . XXXIII, 9, dice: praelata funt ( fpecula ) ar-

gentea :
primus fecit Praxiteles M. Pompeii aetate

.

Nuperque credi caeptum ,
certiorem imagi nem red-

di auro appofito averfis : onde par , che pojfa dedurfi

che gli fpecchi , di cui egli parla
, feffero di ve-

tri) , 0 altra materia diafana ,
con una lamina d’oro al

di fotta per rimandar V immagine .

(6) Lo fpecchio è il proprio dijlintivo di Venere .

Sofocle preffò Ateneo XV. io. p. 687. difiingue Pal-

lade da Venere in ciò
,
che quella era unta d’olio per

efercitar/ alla ginnqflica : quefia era profumata d’ un-

guenti, e fi mirava nello fpecchio, umovrpitfiiJÀm .

Callimaco H. in P. v. 20.0 feg. dice , che nè Pallude , nè

Giunone fi guardarono nello fpecchio nella contefa avanti

a Paride, ma sì bene Venere prefe lo fpecchio di luci-

do metallo, e acconciò attentamente la fua chioma.

. . K.Ó7rpig Ss Sictiyiz -yeùixoV s’Aoioa

IlotChdyu r/iv dbTxe Stg fxsTsdms xó/toct .

Del refio per l’ufo che le donne Romane faceano dello

fpecchio 8 con portarlo fempre anche feco , fi vedano i

Comentatori di Petronio cap. 128.

(7) Incontrò quefio penfìero molte oppofizioni . Si

dijfe primieramente , che Vulcano fi finge zoppo per ef-

fere fiato gettato dal Cielo per la fua bruttezza ; e qui

nè zoppo , nè deforme fi vede . Ma a quefia difficoltà

fi rifpofe , che il P. Montfaucon To. I. P. I. lib. III.

cap. 1. 5. 2. p. 96. efpreffamente dice, che febbene i

Mitologi fingano zoppo quefio dio ; nondimeno in tutte

le immagini , eh’ egli ne avea vedute ,
non fi rappre-

fentava con tal difetto . Lo fieffo può dir/ della defor-

mità ; incontrando/ fempre sulle medaglie , e in altri

antichi monumenti con volto rufiico sì , come qui fi ve-

de ancora , ma non orrido , nè laido, come i poetilo vor-

rebbero . Si oppofe in fecondo luogo ,
che Vulcano fi ve-

de rapprefentato colla beretta in tefia , 0 col martello,

0 colla tenaglia in mano ; e qui non ha alcuno di que-

fii difiintivi . Ma anche a ciò fi rifpofe ,
che non fem-

pre fi trova colla tefia coverta ,
nè fempre ha in ma-

no frumenti della fua profeffione ; e che fingendo/ qui

dal" pittore non in atto di fatigare , ma di ripofar

dal travaglio ,
non era neceffario ,

anzi farebbe fiato

improprio l' aggiugnervi frumenti del fuo mefiiere . Si

dtfife in terzo luogo , che Vulcano è rapprefentato con

folta barba , 0 di figura piuttofio fenile ; e qui al con-

trario giovane ,
e fenza barba è dipinto . Ma rifpetto a

ciò fi dip ,
che negli Scoliaffi di Sofocle Oed. Col. v.

5 6. fi legge ,
che Vulcano fi rapprefentava anche gio-

vane : US7T017ÌTCU Ss , ùg mi Aggi ixccylSrig Qrjat» , ó

f/Jv U.pO[-iY]9sùs ,
7tpuTog mi 7tqsGfòrspog , ev Sstpa

GUJiiUTpov sya'J , 0 Ss K'Qctwg , vsog ucci Ssurspog : fi

fece ,
come anche dice Lifimachide ,

Prometeo pri-

mo ,
e più vecchio collo feettro nella delira ; Vul-

cano poi giovane , e in fecondo luogo . Dalle quali

parole fi va anche a vedere , che febbene Prometeo fi

finga anch'egli artefice ,
e fi veda per lo più in atto

di lavorare collo fcalpello alla mano
,
ivi fi vedea col-

lo feettro; nè a Vulcano fi ajfegna alcun dijlintivo
,
feb-

bene fi figuri giovane.

(8) Si è veduto in filmile atteggiamento Apollo

nella Tav. I. del II. Tomo, dove nella 11.(9) fi f °f-

fervato con Luciano , che ma tal mofifa efprime il ri-

pofo da una fatica.
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ONO in quefta 'Tamia unite due pit-

ture t
1
) di campo rojfo uguali nella bel-

lezza
, e corrifpondenti tra loro nel li-

gnificato . Nella prima ^ fi vede una
giovane donna

, che fiede {opra un ter-

razzo
, e fi appoggia sul deftro braccio

colla mano fermata a terra -, è nuda fi-

no a mezza vita , reftando f altra metà con parte della

Jchiena ravvolta in un panno di color àialacca
,
che lafcia

fcoverto il folo piede fmifiro parimente nudo {I
: ha nella

fmiftra mano una larga fronde a color àioro : i biondi

capelli

(1) Furono trovate negli fcavi di Gragnano a 27.

Marzo 1760. nello flejjo luogo.

(2) mia Caff. N. CMLXXIX.
(3) Le Ninfea le Baccanti quafi fempre fi vedono

[calze
, come fi è anche altrove avvertito : ejfendo no-

to
,
che all ’ uno , e alle altre conveniva egualmente il

corfo , e 7 Vallo .

(4) Si è già veduta ma fimil fronde in mano di

una vecchia in un coro di Baccanti nella Tavola XX.
del II. Tomo , e nella Tav. XXVI. in mano di una

giovane anche in atto di far qualche [aera funzione ;

e nella Tav. XXXIV. dello Jlejjo Tomo in mano di un
Ermafrodito . Si è ivi accennato quel che gli antiqua-
rii han penfato di fimili [rondi 0 naturali

, 0 fatte a
quella forma , credendole 0 afperforii

, 0 ventagli : e fi
è oltracciò anche altrove avvertito

,
che a Bacco erari

[acre le [rondi dì fico , onde egli fu detto Sicite
, e

Milichio .Vi fu qui chi anche cjprvò
, che la fronde

in mano a una Ninfa potrebbe aver rapporto alla fe-
condità , ejfendofi in altro luogo notato , che la produz-
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capelli fono Gretti da una corona di zerdifrondi & *, e

intrecciati formano sulla tolta un nodello a modo di na-

fìro ben rilevato 16) : e dalle orecchie le pendono due Jot-

tili cerchietti a color d'oro d)
. Nella feconda pittura

fi vede un’ altra ftmile giozanetta feduta nello Beffo mo-

do ,
che tien ravvolte nella maniera medefima le gambe

,

e le coice in un panno anche di color d alacca ,
che gi-

randole per dietro la Jchiena covre piccola parte del de-

firo braccio, con cui fi appoggia ad un cembalo cinto nel

giro da lunghe firijce o di nafiri , o di fonagli w
: nel-

zione delle piante fi attribuiva alle Ninfe , alcune del-

le quali ebbero il nome di Driadi dagli alberi appunto,

dalla cui confervazione fi credea dipendere la loro vi-

ta : e fi volle anche notare che lefrondi tenere , e le

foglie delle piante furono il primo cibo degli uomini

.

fi veda lo Scbejfero , e ’l PeriZinio ad Eliano V. H.

XIII. 2 6. Del refio avremo occafione di parlar anche

altrove di tali fondi : vedendefi in un altra nofira gra--

ziofa pittura una Venere nella fua conca con una fi-

mi

l

fronde in mano

.

(5) Pojfono dirfi ellere, 0 pampini; duna ,
e l al-

tra fronde convengono alle peccanti; e ficcomegeneral-

tnente tutte le fondi fon proprie delle Ninfe ,
così que-

fie fpscialmente apparterrebbono alle Ninfe nutrici di

Bacco.

(6)
Traile molte maniere di acconciaci 1 capelli

tifiate dalle donne antiche ,
è nominata anche la galea

in ma ifcrizione prejfo il Pignorio de Serv. p. 392 *

Calpurnia . L. Et. O. L. Galeae . Ornatrix . Lo Scolia-

Jle di Giovenale Sat. VI. al v. 120.

Sed nigrum flavo crinem abfcondente galero

.

fcrive : crini fuppofititio ,
rotondo, in inddum galeae

fa&o
,

quo utebantur meretrices : onde conchiude il

Pignorio che il galero , e la galea erari lo fiefio . chia-

mando anche Tertulliano de Culto femin. cap. 6 . il

galero , 0 fia V acconciatura de' capelli , a quel modo

vaginam ,
& operculum verticis . Ad ogni modo vi

fu chi dijje poterfi leggere nello Scolisele galeri 5 che

corrfionderebbe a quel che dice il poeta : e difiinguen-

do il galero dalla galea ,
foggiunfe ,

che effendo V or-

namento ,
che più dìfiingue , e abbellifce il cimiero ,

quel pennacchio 0 crefta , che ha nel mezzo ,
potrebbe

quefia nofira pittura dar qualche idea della vera ac-

conciatura di tefia ,
che dal cimiero prendea il nome.

Può anche dalla nofira pittura trarfi qualche lume

per fpiegare V acconciatura a modo di lira mentova-

ta da Ovidio Art. III. 147
Hanc placet ornari teftudine Cyllenea:

dove il Burmanno crede ejfer fatta tal pofitura di ca-

pelli in modo , che sulla tefia fi vsdefie come una

cetra colle due maniche , come due ali ; e penfa anche

aver rapporto a tal forma quel che dice V antico poeta

Acheo prefi) Ateneo XV. 12.

Ure'pois àvfctma. irpcMav rpiya^

Colle ali alzando i capelli anteriori

.

Ma vi fu chi trovò riparo nell' una
.

, e nell ’ altra

(pie aazione del Burmanno : la teftudine Mercuriale

.par che. Jpleghi piuttofio quella tale acconciatura di

trecce » che formi come la forza della tefiuggine , fe-

condo il penfiero di Turnebo Adv. IV. 23. E la

chioma anteriore alzata in ale fimbra che convenga

all ’ altra acconciatura di capelli ,
che formava un no-

detto sulla fonte coll' fremita delle trecce ,
come Jo-

glion talora legarfi de' nafiri ,
che fi firìngono in un

nodetto ,
che forma come due ali : così Ovidio 1. c. v. 139.

Exiguum fwhiina nodum fibi fonte relinqui

.

Or ficcome i capelli alle volte fi Jlringeano in nodetta

sulla fronte ; così qui fi vedono fretti in un fimil no-

do sulla fommità della tefia , per imitar forfè ,
come

fi è detto ,
le penne del cimiero . Virgilio in Ciri

v. <500. parlando dell' uccello Ciri ,
dice

Purpuream conetffit apex in vertice criftam.

e Scaligero al v. 122. fpiega così

:

Ut apex enirn ex-

tabant ii crines : ed apex era detta ancora la fom-

mita del tutulo de' Flamini ,
e de' Pontefici . Forfè

anche a ciò potrebbe trarfi la nofira pittura , trovan-

doli fatta da Tertulliano ,
e da altri menzione del tu-

tulo delle tefie delle donne', fi veda il K-obserzyck de

luxu Rom. 1. 6. in una ifcrizione prefio lo ftcjfo Pi-

gnolo 1. c. p.394 fi ^gge: a tutulo ornatrix: ben-

ché per altro il tutulo avea una fola punta ; come fi

vede nelle medaglie prefiò il Pignorio 1. c. p. 412. e

prefio altri.

(7) Polluce V. 97. traile altre forte di orecchini)

nomina sPiixag , ed èMxrvpxs cerchietti così detti , co-

me egli fiefiò avverte ,
dalla loro figura : l elici ,

e

/"eli uteri dinotano ancora i cerchietti , che fi portava-

no a ’ polfi delle mani : to' itspì t*q xapxk ^ÉMict ,

dice Efichio: fi veda Eujlazio Od. XXIV. 49. che ne

fpiega l'uno ,
e l'altro fignificato . Si veda il Teforo

To. I. p. 11B5. e 1187.

(8) Nella Caffi N CMLXXV1IL

(9) In più luoghi del I. e del II. Tomo fi è par-

lato di fitnili fonagli de’ cembali , che in più altre

pitture abbiamo incontrato .
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la finifira mano ha un corno di color d'oro 7°)
: nelle orec-

chie ha pendenti di -perle *, e la bionda chioma è quali

tutta coverta da una corona difrondi fintili a quelle ,
che

ha in tefta la precedente figura
(Il)

.

(io) Sì è del corno per ufo dì "bere adoperato da

Tracco , e da'fuoì feguacì parlato in più occafioni ne

Tomi precedenti
,
e avremo luogo di parlarne di nuo-

vo in un* altra pittura di quejlo Tomo ,
in cui fi

vede Bacco verfar del vino da un fimil vafo ; e in

un' altra anche di quello Tomo in cui fi vede
^

un

un gran corno fofpefo in mezzo a un tempio .
Qui per

altro vedendofi in mano dì una Ninfa potrebbe dìrfi

anche un cornucopia ;
come l' àbbiam veduto in mano

della doride della Tav. V. di quejìo Tomo.

(n) Etfendo le corone di ellera , 0 di pampino i

le frondi per ufo di flabello , 0 per altra facra e mi

-

Jlica allufione ; il cembalo ,
e 'l corno ,

tutte cofi ap-

partenenti a Baccanti : fi fofpettò da alcuno ,
che le

due nojlre donne fojfero Baccanti in atto di ripofare

dal ballo ,
<? di bere . Altri nondimeno frapponendo

,

che mal converrebbe alle Baccanti il rapprefentarfi fi-

date , e ripofate ; pensò ,
che anzi potrebbero qui dìrfi

figurate due Ninfe nutrici di Bacco

.

T0M.in.P1r. Y TAVOLA XXVIII.
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TAVOLA XXVIII. CO

ENTILMENTE dipinta in quello pez-

zo d
1

intonaco CO di campo nero fi ve-

de una giovane donna
,
che ha cinta la

bionda chioma
, da una jafcelta CO ed

è veftita da un largo , e lungo abito

tra/parente di color giallo ,
dal quale

refta tutta coverta non folamente in tut-

to il corpo ,
ma nelle mani ancora

,
e nel capo , sul qua-

le fi folleva alquanto
, e fi gonfia il ben difpofìo panneg-

10 : ha ella la tefia rivolta in atto di riguardare in-

dietro
g*0

(1) Sei Calai. CDXVili.

(2) Fu trovata quejla pittura ìnjiem bollò tré fe^

guenti negli /cavi di Civita .

(3) Si è in piu luoghi avvertito , che il diadema,

0 fafcéttA per cingere il capo , era proprio di Bacco,

da cui fu inventato , come nota anche Plinio VII. 26.

e perciò adoperato anche da’ fuoi fieguaci per tenere

fretta la tefia. contro la violenza del vino ,
come /pie-

ga Diodoro IV. 3. Properzio ÌIL El. XV. 3°- di

Bacco :

Cingat Baftaricas Lydia mitra còrtias :

mitra diceafi anche una Jetriplice fajletta , come qui

,

e altrove : fi veda Begero Th. Br. p. 425.

(4) Si è in piu luoghi anche notalo , che le Vefii

targhe
, lunghe -, fiottili ,

è trafiparénti convenivano a

Bacco , e alle Baccanti . Si veda anche Buonarroti

Off. fopra i Medaglioni p. 446. e 'l Broukufio a, Ti-

hùllo 1 . £ 1 . Vili. 46. Generalmente ne' halli fi ufiàva-

no anche vefii targhe
,
e lunghe : così di Caligola Sue-

tonio cap. 58. curii palla, tunicaque talari canticum

defaltavit : e più chiaramente Clemente Alejfandrino

Paed. II. Io. p. 203* parlando delle vejli lunghe , e

che impedìfcono Col loro trafeino anche il moto de*pie-

di ,
dice

,
che i ballerini

,
e i pantomimi ufiavano ùtsoq-

gsiscùi) ryjv scdyjtót diffluentem veftem : e fioggiunge:

01 g òi im/jLSlLslg so%iapt>l ,
mi tùv Y.pa.àmSuv al

ancuapnaeig ,
v.cu' tuo Gy;/ìfj.cÌTUV oi trsplspyoi quB/xoi'

fiAcashg puxpo?Loy
r

à èmmpfiò» t’prediteci : ile* quali

{ballarini)
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dietro (5) e la moffa de
1

piedi coverti da pianelle di co-

lor bianco ,
e di tutta la perfetta ,

che fi finge in aria , è

tale ,
che può farla credere una ballerina A

.

i * ? iaùnì ) le ricercate panneggiature , le alzate feguita da qualche Satiro ; o altra fidile immagine .

deli’tftremità delle vefti
,

gli ftudiati atteggiamenti

delle polizioni moftrano lo ftrafcino d’ una fordida

rilalciatezza . Si maraviglia il Ferrari de Re Vefliar.

Parte I. iib. III. 18. perchè nel hallo ufafferò sì fat-

te vefti larghe
,

e /cinte , che cadeano fino a’ piedi :

ma non /dòglie poi il dubbio , che propone . Vi fu tra

noi chi dffe poter aver l'ufo di tali vefti nel ballo

la fua origine da' Lidi , da’ Frigii ,
e dagli altri

popoli dell'Afa , di cui eran proprie sì fatte vefti.
,

'non meno che i balli Inficivi ; e da' quali i Greci ,

e i Romani ne riconobbero /’ introduzzione . Si veda

il Rodigino XVIII. 29. e il Brffonio de Regno Perf.

11. pag. 246. e feg. Ateneo lib. XIV. Livio lib.

XXXIX. 5. Giovenale Sat. VI. ed altri . Del re/o fi

veda la nota (7) della Tav. XVII. del I. Tomo, do-

ve fi è parlato delle vefti trafparenti ufate ne* balli ,

e fpecialmente delle Tarantini die , il di cui colore

era anche giallo , come è quello dell' abito qui dipin-

to : benché Suida in Tapxynì/ièioy le dia un colore al-

quanto rollaAro . Polieno V. 3. 3. dice
^

che Agato-

cle in un convito xpCKmò; èvòùg ,
rapanlm ts 7isqi-

ftoiTtf.ò(jsvos dpyfiaocTO vefti to di crocota , e cinto di

tarantina ballò . Avea il nome quefto abito da Ta-

ranto, dove fi ufava : Polluce VII. 57. Filano V. H.

VII. 9. unifce anche la crocota , e la tarantinidia :fi

veda ivi il Perizonio.

(5) L' effer quefia figura tutta chiufa nella fua

velie, con cui ricovre anche il capo, e le mani; par

che efprima il timore di lei
,

avvertendo il Lorenzi

de Re Veft. cap. 4. nel To. IX. A.G. p. 95 l - ch
ft

nel

fuggire , 0 in altre occafioni di trepidazione , e di timore

folcano covrirfi il capo , e chiuder/ tutti colla vefte .

Si aggiunge a quefto anche la moffa della tefta , che fi

rivolge in dietro quafi in atto di guardar chi V in-

feguifca . La quelle deboli , e incerte congetture fi volle

da alcuno dedurre , che potea formar/ qualche fofpetto

di cfferfi qui voluto rapp refentar Dafne , che figge da

Apollo . Per altro era il ballo di Lafne ufato da Pan-

tomimi : Si veda Luciano de Saltat. e ivi i Fomenta-

tori . Potrebbe anche dirfi generalmente , che fi rap-

prefenti ma Alinfa tutta chiufa nel fuo manto , e in-

Ad altri nondimeno parve r , —
perzio loda la fua Cintia perchè ficea bene il ballo

dell' Arianna : così egli dice II. Eh II. v. 26. e .27.

Quantum quod polito formofe lalta't Jaccho,

Egit ut evantes dux Ariadna choros

.

Lei ballo di Arianna fi menzione Omero II. XVIII.

v. 590. e fi vedea rapprefentato in un marmo , come

narra Paufania IX. 40- Si veda il Brcukufio a Pro-

perzio 1. c. e ben le converrebbe l'abito ,
che la ricovre

tutta , anche nel capo ; effóndo proprio di una mota fpc-

fa , come fi fingea Arianna in quel ballo ; e come fi

vede la nuova fpofa nella pittura delle nozze Aldo-

brandine; e in adiri antichi monumenti . Ma nacque

il dubbio 9fe il ballo di Arianna foffe lo fieffo del Ce-

rano , 0 fia la Gru ,defcritto da Polluce IV. 101. che

faceafi tenendo/ per mano ; ad imitazioni di quello fat-

to da Tefeo nell'ufcir dal labirinto co' ragazzi , e ra-

gazze liberate : fi veda Meurfio in Orch. in Vs pxvcg ,

e in wcé<sala , di cui fa menzione anche Callimaco H.

in Del. 310. Omero chiama il ballo di Arianna ypgòv

una contradanza : Properzio all' incontro lo fa ballare

dalla fola Cintia . Lei refto non fembrò poter/ qui de-

terminare con ficarezza alcuna forta particolare di bal-

lo ; avendone per altro gli antichi tanti ,
e sì diverfi

di cui appena ne refia il nome : e per quel che riguarda

aver la tejìa coverta dal manto , fi dff effer proprio

anche ciò delle donne lafcive : fi veda la. n. (2) della

Tavola XXX.

(6) Abbiamo più volte incontrato fintili figure di-

pinte in aria , e J'enza fuolo , in campi per lo più ne-

ri ,
0 rofji , e talvolta verdi . Può di molte di e/è

creder/ , che fieno efpreffè in aria in atto di /altare;

ma non di tutte potrebbe dirfi lo fieffo . Onde non man-

cò chi prop'de
, fe il coftume di rapprefentarfi così tali

figure aveffe avu 'a origine da' Cammei ,
ne' quali, sul

fondo nero , roffo , 0 giallo , fi vedono rilevate tali fi-

gure fenza fuolo , e come fe foffèro in aria .
Qualun-

que fia quefto fofpetto ,
è certo , che i pittori moderni,

hanno imitato sì fatto gufto ; vedendofi in tondi di

campo verde , 0 nero figurati da effi perfonaggi in

aria .

TAVOLA XXIX
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caute (3)
: e all’attitudine

Tovi.m.PiT.

N’ altra donna , compagna della -prece-

dente figura , e con ugual gentilezza di-

pinta lì vede in quello altro pezzo Rin-

tonaco d)
% Alla corona Redera

,
alla bioti-

da capellatura ficiolta , e Svolazzante ,
e

alla moffa sforzata della tefia , che ripie-

ga sulle fpalie
,

può crederli una Bac-

in cui è rapprefentata
,
di te-

Z ner

(1) Bel Gettai, nello jlejfb B. CDXVIIL
(2) Fu trovata quejla pittura negli JleJJì /cavi di

Civita colla precedente nello Jlejfo luogo .

(3) Frequentiffime fon le immagini di Baccanti

in quejla mojfa , che fembra tutta propria del loro fu-
rore : Catullo de Nupt. Pel. & THet.

Evoé clamantes
,
Evoe capita infìeótentes :

e Virgilio Aen. VII. 394.
. . . ventis dant colla ,

comafque

.

e Ovidio Met. III. 725. e fegg.

. . . vifis ululavit Agave ,

Collaque jaBavit , movitque per aera crinem :

e così in più altri luoghi . Euripide in Bacch. v. 150.

dice di Bacco

TpuQspò» 7r?ióxauoi/ sìg cu'Qspct qtTrruv

Scotendo all’ aria la dilicata chioma :

e nel v. 863. di ma Baccante

ùégw sì$ ctidépx Spottsgàf fi'nTSax

Dimenando il collo nell' aria ruggìadofa :

e da Pindaro fon dette le Baccanti qi'fyxvyévtiQ feo-

titrici di collo
, come nota il Barnes al cit. v. 150.

di Euripide . Son da ojjervarji nello jlejfo poeta le tre

azioni ,
che faceano le Baccanti , dì falcare , fermar-

li , e dimenare il capo : così egli dice nel V. 184.

e fegg.
_ ,

Ilo/
1

ìsT yopeósiv , noi mQisocvoli ttoSx ,

Kai xpaTCt gsfatti ;

Dove danzar bifogna ,
e dove il piede '

Fermare , e dove dimenare il capo %

JLvvifa anche Euripide nel v. 494. che i feguaci di

Bacco nutrivano la chioma per quello dio ; così anche

Virgilio Aen. VII. 391.
Te luftrare choros

,
facrum tibi pafeere crinem:

su quello collume fi veda Turnebo VII. 14. Si veda

anche Cafaubono a Lamprìdio p. 323. dove parla del

Cojlume di nutrir la chioma , e dimenar la tejla in

cnor
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ner alta colla fmifira mano , e con tutto il braccio difie-

ro parte della lunga , e larga vejie ,
di color tra il verde,

e 1 turchino ,
finiffima e trasparente (4) e di fofteneine

altra parte al dinanza colla defira • alla politura de piedi ,

le cui fole piante fon coverte da Jolee : e fopi atutto alla

direzzion de
1

capelli , che moftra T effetto o del lalto ,
o

della corfa , fembra efferfi voluta efprimere in lìgula

di ballante ^ .

cnor Si Cifcle . JJìdoro lib. Vili, parlando dì quefila

tncjfa di tefìa , che faceajì nelle orgia della gran Ma-

dre , dice : quod fe apud eam jaftant ,
praecipitur

,

inquiunt , ut qui terram colunt rie fedeant : femper

enim effe ,
quod agant . Lo fiìefifò

potrebbe dirfii di

Bacco ,
le cui orgìe eran prefe da quelle di C'ibele , 0

Jìa della Terra , alla coltura della quale appartengono

anche le viti . Si veda il Nicolai de Ri tu Bacchan.

cap. 14- Sembra ad ogni modo più proprio il dire ,

che il muover la tefìa dinoti V eccefifo del fiacro furore,

di cui fii credeano pieni coloro , che celebravano i mi-

fieri di qualche Nume . Così Ovidio delle Baccanti ;

Nunc feror , ut Bacchi furiis Eieleides a&ae :

e Lucano
Aedonis Ogygio decurrit piena Lyaeo .

Sì veda, anche Inodoro IV. 3. Infatti il dimenar la

tejla è un fogno di furore : Vlpiano L. 1. de Aedil.

Ed. J. 3. Apud Viviamim quaeritur , fi fervus inter

fanaticos non femper caput jadaret , & aliqua pro-

fatus effet , an nihilominus fanus videretur % Si ve-

da anche Quintiliano li. 3. e Livio XXXIX. 8. Del

rejlo Scaligero Poét. I. 18. p. 60. tra i movimenti

de‘ ballerini nomina anche il trachelifmo : diceafi ipa-

X’n^iaiJ.oe , e tpar/yi/iCfiv il girar la cervice , 0 il

collo or da ma parte, or dall’ altra ( Td Tpct/fibiS tre-

citfopàe , dice Polluce IV. 103. parlando di un ballo,

in cui s’imitava un uccello
)

: e perchè nel gioco del-

la palla ,
dovea farfi fpejfi tal moto , e perciò fi rin-

forzava il collo ; dice Ateneo I. 12. ejfer utile un

tal efercizio Sii rs'j Tpttyfilàir/aSf : Si veda il Fa-

bri Agon. I. II. il Cupero Obf. I. 12. e’I Perizonio

ai Eliano V. H. XII. 58. della, proprietà di quejìtt

parola vpuyyiTiicp.^ * e TpayyiTatfiv . Socrate prejjò

Senofonte in Conviv. per provare , che il ballo ren-

de il corpo più agile , e forte ,
dice , che ogni par-

te del corpo è in azione il collo , le cofce , le mani

mi tpdyriMs, mi mèTcn , mi x£'?£S- Nel ballo del-

le Baccanti il trachelifmo era più fpeffo , e più vio-

lai) I poeti chiamano venti , e nebbie sì fatte ve-

Jli per la loro leggerezza , e trafparenza . P. Siro

prefjò Petronio cap. 55.

Aequum eft induere nuptam ventum textilem?

Palam proibire nudam in nebula linea?

Si vedano ivi i Comentatorì , che raccolgono altri fi-

tnìli efempii •" Birrone le chiama vitreas . e da altri

fon paragonate a’ regnateli , e dette apayrzSsig
. fi

veda il Gonzales al cit. 1 . di Petronio . Ateneo IV.

p. 129. mi rajujWs-fMiw t<«s Pellàii/wi' pi» yuptimi

box2 , nifi» Iteyie n»£s ’é'/fie yicZms : e alcune Sam-

bucifirie di Rodo a me certamente fembravano nu-

de, benché altri diceffero ,
che aveano vefii . Si veda

ivi’ il Cafaubono : il Broukufio a Properzio II. El. I. 5.

il Raderò ,
e gli altri a Marziale Vili. 68. sul verfo

Femineum lucet fic per bombyeina corpus.

(5)
Euripide dà alle Baccanti Bac. v. 148. Bgó-

Ijlov , mi '/Spiti il corfo , s ì balli . Sì veda la nota

feg. ...
(6) Luciano de Saltat. dice che tutte le azioni

Bacchiche fi riducono a ballo : ed è noto
, che delle tre

forti dì ballo Tragico ,
Comico , e Satirico; quejto ,

che diceafi Sicinnide , e appartenea propriamente al

coro di Bacco , era il più violento . Si veda Ateneo I.

17. Polluce IV. 99. Luciano de Saltat.

TAVOLA XXX.
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NCHE in quella pittura è rapprefen-
tata una donna coverta parimente da
una larga

, e lunga vefie di color d’ ac-
qua di mare (2

) , leggieriffima
, e fottile

a fegno
, che ne tralparifce

, come fe
i nudo fòffe , tutto il corpo -, ed è rav-

volta in modo intorno al collo
, e per

dietro alla tefia , che le forma come un cappuccio -, fvo-
lazzandone sulle fpalle un’efìremità

, e reftando l’altra eftre-
nntà lollevata dalla defira mano della donna

, che tiene

ancora
(1) Nel Catalogo fotta lo ftejfi N. CDXFIIl Tra-

vata negli JleJfi Jlavi colle due precedenti.

(2) Lucrezio IV. 1 1 2 1

.

. . . teriturque tbalajfma veftis

Affidile
,
& Veneris fudorem exercita potat :

fenibra così detta dal colore : infatti Nonio dice
, eie

la vejle Cimatile era detta dal color dell' onde del
mare

, a y.u/j.z -, Cumatilis
, aut marirns

, aut caeru-
leus 0. graeco tradti.*, quali fluduum fimilis . Ambe
Ovidio A. III. 176.

Hic under imitatur
, habet quoque nomen ab undis:

Crediderrm Nymphas hac ego velie tegi

.

Si veda ivi il Burniamo
, che crede quejla vede de-

fcritla da Ovidio corrifpondere alla taialfma di Lu-

crezio . Virgilio Georg. IV. 235. parlando delle Nin-
fe , da alle loro ve/li il color del vetro :

. . liyali faturo fucata colore:
dove Servio : byali , vitreo , viridi Nymphis apto ;

e'I Filargirio: hyalino , ideft vitreo colore. Sembra
dunque

, eie le vejli talaffine fojjiro non filo del colar
dell’acque del mare, ma trafiarenti ancora. Onde non
far , che convengano colle vejli dette A&aeae

, come fi.
fietta Brijfònio de Regno Perf. 11

. p. 251. efendo
l'abito Atteo

, come lo definifee Democrito Ffijìofrf-
fi Ateneo XII. 5. p. 525 e Euftazio Od. I. rifeiiU
dallo JleJJo Bnjfomo , G7ra9r)Tot

, cioè denfo
, ben com-

patto
, come Jpiega Scaligero in Ciri v. 170. Ccu

faubono ad Ateneo 1 . c. Se pur non voglia dirji
, che

tmtxfìwòy
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ancora tutto il braccio difte/o . La cajfettina ,
eh’ ella

fofì'cnc colla finora ,
è a color doro -, e i calcei ,

coi

MX .che gl. Aringo» , fi» di. un.

La molli è tale ,
che può anche indicare elle, elp.eiu

in figura di ballo

,

atOvti» fia Affo .
co»18 h multicie U Catini

,

coi»

Marnate : quod ea peften foleat mtiltmn icari
- , ,come

dice Vòllio Etym. in Multicia ; e perciò da Salmajio

in Vopitcum inte petrate per waiwutyri : dicendo cub-

ebe Euliazio 1. c. MrafjAdcu y*p « «r«8aif*£M • E

rettene il Ferrari de Ke Veli. I *0. npug« a que-

lla etimologia , è certo ad ogni modo , che la vejle

niulticia era fittile ,
e trafparente dicendo Giovenale.

Sat. II. 76. •
quum tu multicia lumas ,

Greti ce .

e poco dopo - Cretice ,
pelluces . Si veda ivi lo Sa

w

Halle . Infatti Democrito ,
ed topazio dicono , die

v 'alito Atteo ,
era mtaSipò», tfyfc, *® xe^irriros

yiou : ben ceduto per renderlo forte ,
e leggiero

.

%fiebio dice fimplicemente : dmalm ,
napaSaUoctm:

ed Euliazio l.c. dice della vede attea edito oMvns m-

7,andai napÀ/ypiOii vi Qópnfict ’- forfè dal colore

dell' acqua di mare . E a propofito del capuccio ,
0

pam,eu<i° del manto difpoflo a quel modo
, fi noto un

lineo di Plauto Pfeud. A. V. Se. I. 27- e kgS; fbf

potrebbe dar molto lume a quella pittura : dice ivi l

fervo ,
che viene da una cena ,

. . fed poftquam exfurréxi , orant me uti Jaltem :

Ad hunc me modum intuii , ut illis fatisfacereiw

ex difciplina ;
quippe ego

Qui probe fonica perfidici , fed palholattm
ami<3us

Sic hac incedi ludibundus :

Lesse ivi il Lambim pallici atus -.ma 0 fico«* f «*,

0 fecondo l'altra lezzione fimpre par ' cle s ‘n L
!

del ballo alla maniera ionica, che faceafi colla palla,

0 manto ravvolto in modo ,
che covriva anche la t

fra , 0 che facea almeno una /pecie di pallido, y* ”

Z il Ferrari de Ke Veft. P II. Ub. IV cap^ ult

. ^
il ballo ionico fife de' più lafiivt , e noto da Orazio

III. 6. v. 21. e può vederji Turnebo IV. 21. Che l'J

ni ufafièro vejU larghe , a lunghe , a di vani colon,

anche d'acqua di mare, o talaff.ne , lo avverte lo fiefi

fi Democrito prefi Ateneo 1. c. Che fimlmen

donne lafiive f,fiero
palliolate Ji ba da Marziale IX.

Ep.33. e da Petronio cap.16. e cap. 17 - deve IE‘«

fio-, e ’l Gonzalez.
. 77 , _

( 3 )
Sì volle , che potere quejla caffettma alludere

a' milleri di Bacco . Si è già nella nota (7) della TaV.

XXI del II Tomo avvertita la differenza ,
che vi

era tra V arca ineffabile Tfipm* d‘ Bacco ,

e le celle : avendo luogo e quelle , e quella nelle ceri-

monie ,
e nelle pompe bacchiche : e fi ne parlerà anche

nelle note della Tavola feguente.

TAVOLA XXXI.
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L tìrfo col najlro pendente che tiene

colla fmlfira mano ,
e la corona di pom-

parti ,
che cinge il capo alla donna qui

dipinta , la dichiarano baftantemente per

tale
,
che a Bacco appartenga -, e ’1 ca-

nefiro a color d

1

oro ^ , che foltiene sul-

la tetta colla mano defira , e in cui fi

vedono de rami con frondi ,
coverti in parte da un pan-

no di color giallo -, la fa diftinguere per una Canefora (*>.

La lunga ,
e fciolta vefie ,

che in una parte retta fermata

sul capo dalla cefia , è di color rcjfafiro : la benda ,
che

Tom.III.Pit. A a le

(1) Nel Catalogo fiotto lojìefo N. CBXVTII.

(2) Si è già nella no. (9) della Tavola XXVIII.

del II. Tomo notato , che i vanni ,
i caneftri

, 0 i ca-

lati , che Jì portavano nelle pompe di Bacco , di Cere-

re , 0 di Minerva , eran d
' oro : così Callimaco H. in

Cer. v. 127. w , ,

Qig Cti TiLMoQÓpOl XPm% filMCC fipspom ,

come le Canefiore portano i caneftri pieni d’oro : do-

ve lo Scoliate fipiega : aerei 7repisy_ph^v etti fletti eran

dorati . Si veda ivi lo Spanemio ,
che raccoglie gli

efiempii corrifilondenti per le fiejle di Bacco , e 4i Mi-

nerva .

(3)

Belle Canefore , che portavano i caneflri pieni

delle primizie de'campi, in onor di Bacco , e di Cerere
, fi

è parlato beantemente nella not. (8) della Tav. XXII.

del Tomoli, e in altri luoghi dello JìeJfio , e del I. To-

mo
.
Qui parve a taluno di vedere un ferpe , eh’ efice

dalla defira parte del caneftro . Se così fojjè ,
potrebbe

dirfi quella una eefta miftica ,
come fipejìjjimo fie ne

incontrano con fierpi , che le circondano , 0 che metton

fiuora il capo da quelle , come qui fiarebbe efiprejfò . Ma
ad altri fiembrò piuttojlo un tronco di qualche ramu-

fcello ,
vedendojì chiaramente dall'altra parte le frondi-,
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le fìritìge il pollò del deftro braccio , è gialla (4 ) -, e gial-

le fon parimente le /carpe legate con nafin dello hello

colore . La moffa cornfponde anche ad una ballerina (5
.

7. e megaio 11 cerno per un vujv m nei», • — „ ; „ '

c ' rr
tiene altri piccoli vali ,

pieni di varie forti di lega- che ,
come eravi il ballo delle Cernolore , cosi vi joj-

m , e di altri comejlibili , che fervivano per ufo di fe anche quello delle Canefore , delle Ciito ore , e Ji-

quei .che celebravano i mjleri;e fi portava nelle pom- mìlì . Infatti lo Jiejfo Polluce TV. io 3
;

nomina n ba -

pe /acre. Si veda ivi il Cafaubono ; e Stefano nel Te- lo delie Pinacidi , che lo ballavano mmmg Cpepomg:

foro ^//'Indice alla voce tépvog , dove avverte, che lo e IV. 105. nomina toh kuMtiom (mentovato ancoe

Scoliate di Meandro sul verfo 217. in Alexiph. da Ffichio , e da Ateneo ; fi veda Meurfio m Orch, in

H' uts xspvoCfópog Ldxopog fiu[j!<;pict Pslng xaMTicxog ) , che forfè fi ballava anche portando un

o come la Sacerdoteffa ,
che cufìodifce il tempio di piccolo calato . Finalmente fi notò qui , che Jeobene^

Rea, e porta il cerno :fpiega xépMg per HpaTìjpag fxu- qufie , e filmili figure pojfano dirfi ballarine : ad ogni

c/xàg vali miftici , e la Cernofora per colei ,
che por- modo non è un argomento certo per crederle tali il ve-

la tali vali . Ffichio generalmente dice : xspvoQópog ,
derle rapprefentate in atto di ballare : avvertendo Ate-

c rag $101'ag ccyav , colui che porta le cofe da offe- neo XIV. 6. p. 629. che gli artefici per dare alte lo-

rirfi in fagrifìzio : benché altrove egli fpieghi xépvsaper ro figure mofiè graziofe , ne prendeano le immagini de

vet tyi p.y]Tpi tùsh tìscÓH s’mtìucéfxsm le cofe
, che fi offe- balli : fct w mi tojh ctpyai'w bnpi'àpyoiH ctyx?jmra

divano alla gran Madre degli dei . Si veda de ‘ cer- Tvjg mTiCuag òpyfiasug tono anche le ftatue

ni , e cernofori il Leopardi Em. IV. 2. Si avvertì degli antichi altrettante reliquie deli antico ballo.

- (5) Si è già avvertito nella nota (6) della Ta- altri firn

vola XXIX. che tutte le funzioni bacchiche fi gìducea- Darebbe

no a ballo . Qui fi notò
,

che Polluce IV. 103. fa la

menzione del ballo detto cernoforo
, perchè quei , che il funge

lo ballavano , ft/xwc q hsyapìSag 'éQspov * xépvct Suida , t

TauTot èxct?is7T0 : portavano alcuni caneftri , o picco- faco , e
1

le braciere , che fi diceano cerni . Da Ateneo XIV. co p. 18

7. è detto il ballo rA’Cernofori ,furiofo; e nel lib.XI. dirfi e q

7. è fpiegato il cerno per un vafo di creta , che con- li , che

(4) Qb<éa faf
'

cetta 0 ^ aver ragione, tutto ciò

che hanno le bende , che fi vedono quafi fempre legate fofpettarj,

a' tìrfi per ornamento ; 0 per ufo de'fagrifizii , comefi mente di

è notato nella n. (3) della Tavola XXIX. del II. To, proprianu

tutto ciò per dedurne una congettura , fe forfè potejf:

fofpettarfi ,
che il ballo de' Cernofori non diceafi fola-

mente di coloro , che ballavano portando 1 cernì cosi

propriamente detti ; ma anche di quei , che portavano

altri fimili vafi , 0 caneftri, 0 cefte , 0 arche fiere

.

Darebbe qualche piccolo pefo a un tal fofpetto la paro-

la ?4KM ,
di cui fi ferve Polluce le. (fi veda ivi

il Jungermanno n.50.) , la quale è generale :fi veda

Sfida , e Arpocrazione in TumQépog , e ivi il MauJ-

faco , e 7 Valefio ; fi veda anche Spanemio a CaUima-

cro p. 18. e p. 733. Su quefia idea dunque potrebbero

dirfi e quefìa , e la donna della Tav. precedente ta-

li , che ballino da Cernofore , Potrebbe anche dirfi ,

È

TAVOLA XXXII.
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E due pitture di campo nero incile in

quella Tavola fon compagne delle quat-

tro precedenti ^ '
, e Amili quafi in tut-

to fra loro . Rapprefenta la prima ^ un
Fannetto (3

) dipinto a rojfo tutto il cor-

po
, e ‘1 volto ancora M -, con un pannet-

to ,o pelle sul capo
,
a modo dipetafo A),

di color giallo -, con un altro panno di color verde sul brac-

(1) Furono trovate nella ftanza medejima dipìnta
nel modo JleJfo dell * altra deferitta nella n. (2) della
Tav. XXXIV.

V ;

(2) Nel Catal. N. CTXXII.
(3 ) è già avvertita nella nota (3) della Ta-

vola XV. del I. Tomo la differenza tra ì Satiri
, che

han^ la mezza vita di capro
, e i Fauni , che hanno

r intera figura umana
, a riferva delle orecchie capri-

gne , e della coda
, come in quejlo fi vede .

(4) Nella pompa Bacchica di Tolomeo deferitta pref-

fo Adeneo V. 7. p. 197. fi vedea una truppa di Satiri,

che aveano i corpi coloriti altri di oflro ; altri di mi-
nio

,
e di altri colori diverfi : rd Ss coi[tetra ot [lsv

éyJ'Xpcono crpsice
, tivsq Ss' pi?ira , mi yptépacrt sts-

poig . Anche Priapo per lo più era dipinto a rojfo: on-

de daj poeti è detto ruber honorum cuftos : fi veda
lo Sdoppio in Priap. Praef. v. 5.

(5 )
S' incontrano fpefjò de' Fauni , e Satiri corona

-

CIO

ti di fiondi ; e potrebbe perciò dirfi anche una fronde
quel pezzo giallo , che han qui i due Faune t ti , Po-
trebbe anche dirfi un petafo

, il qual ejpndo proprio

de' Corrieri , come fi è altrove accennato
, darebbe luo-

go a fojpettare che Vabbia il pittore dato qui a'Fauni
per rapprefintarli in talabito

, quafi in atto di precedere
,

e di avvifare la venuta di Bacco : infatti da Ovidio I.

Art. 542. fon detti i Satiri ,praevia turba dei , Comun-
que fia , è da notarfi ,

che così quefii , come gli altri

dodici Funamboli della Tavola feguente hanno in te-

Jla sì fatto panno , 0 pelle
, 0 altra cofa , che fia ;

non follia per altro a vederfi negli altri Satiri
, 0 Fau-

ni . Quindi fi volle dubitare
, che foffe un ornamento

proprio de' Funamboli , foffe per difender la teffa , fe
mai cadeffero a terra

, 0 fi nello fendere precipitofa

-

mente per le funi da alto in baffo andaffero a urtare in
qualche parte . Infatti era così pericolojà l'arte de' Fu-
namboli , che l' Imperator Marco Aurelio funambulis

poft
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io finifin , e col tir/o sullafpalla : Tiene egli il deftro

braccio, e la «//« tutta fieli ,
ed e in atto di Mare

r ,. lim fune (V dipinta di rojjo ,
e bianco ,

la qual e

XrS dueU MM***
iraverfando tutta la pittura forma tre fem , de quali il

più piccolo è quel di mezzo chiufo dalla fune, 1 due la-

F" ii che fimfeono con due nodetti ,
fon chiufi da un

£,'0 Mone diritto ,
o piuttofio afia o tìrfo , che voglia

dirii ; con piccole fiondi ,
anche verde che ha verfo la

punta un cono

,

o fina, parimente di color verde .àtAfe-

tm di mezzo pende una catenella ,
ofeftomino anche ver-

ge- e dall' eftremità de’ due laterali pendono due Amili ca-

tene, die fottengono va/, a color d’ argento « .Nella>
concia pittura » lumie in tutto alla prima d ,

poti puerorum lapfum culcitas fuhjici ji’ffit come face

.

Capitolino nella di lui vita p.40. il quale feggiugne

unde hodieque rete praetenditur . Si veda peso m il

Cafaubono ,
il quale crede doverfi leggere cunabulis

,

e lo [piega delle cune de' ragazzi .
Zia Ldbeone L.5 .

de Aét. Emù, è detta perrculofa, res e Apule,* dice

Fior IV funirepus periclitatur .
Ad altri fimlment

piacque il dire, che il petalo ;
ch'era proprio *.**»"-

curio fi portava in tejìa da' Funamboli ,
per imitar

quel dio ,
a cui fi riffimigliavano nel cammare , e

volare per aria. Si veda anche la nota ultima.

16 ) La deprezza de’ Funamboli preffo gli antichi

era giunta all' ejlremo : a ve n' erano di vari, generi:

altri f,olivano , e calavano per una fune pofia obliqua

mente {ver catadromum defeeudere ,
dice Labeone nella

cit L ): e di quejlo genere fe ne vedono sulla meda-

glia di Caracalla Ululata dall ’ Mate de Campir -

la diri. 20. pref ’Sponio Recherch. des Antiq Altri

piantavano un palo in terra , e dalla punta del mede-

fimo facean calare ma fune ,
per cui fi

aggrappavano.

Pulendo firn alla fommità, dove fi
metteano colla te.

a

in olà ,
facendo diverfi moti : fi

veda Niceforo Gre-

zora Vili B. 198. Altri ftendeano una fune onzon-

almente tra due legni, 0 pah perpendicolarmentePo-

tati , e cambiavano per quella fune con molta Jean-

ebezza : Orazio Epift. II- i. v* 210.

Ille per extentum funem mihi polle videtur

Ire poeta.

dove Aerovie nota ,
che il primo tra Romani che uso

la voce funambulus , fu Mejfala Corvino . Arcano in

EpiSeto III. 12. £W a-goi'tiu ittpxmu» : paleggiale

fopra una piccola fune. Manilio lib.V. elegantemen-

te deferive i Funamboli :

vincetque perido

InKenium, aut tenues aufus fine limite grelfus

Certa per extentos ponit vefligia funes

,

Et coeli meditatus iter vefìigia perdet
, ;

Et pene ut pendens populum fulpendet ab ìplo.

Così anche Petronio Afranio ,
di Giuliino Sj

S

io-.Cn-

foftomo ; ed altri raccolti da Bulengero de 1 heat 1.

4.1 Da S Gregorio JSlazianzeno in Apoiog. ji ha ,

che talvolta non era fune ,
ma legno pofio in al-

to quello su cui camìnavano . Forfè a quello genere

a debbono ridurre i Petaurifti ,
che fallavano da

un legno polo a traverfo in un muro : Si veda il

Bulengero de Th. I. 36. Svierò ,
e gli altri a

Marziale II. Bp. 8Sa Scaligero a Manila. hk V

p. 4.0 3. <? p. 421. e Mercuriale A. G. 111 . 8. Altri,

[nalmente non camìnavano fidamente sulla fune , ma,

ballavano Schermivano ,
e faceam altri movimenti ,

ed azioni di forza ; anzi da Skeforo Gregora i. c

q fu che portavano sulle /palle un ragazzo , ed eji

camìnavano con gli occhi chiufi. Plinio Vili.. par a

con flupore degl/ Elefanti , che camìnavano, e ballavano

sulla co, da, portando degli uomini ,
e delle lethche ancora

(7) Si volle ,
che potejero quejle catene indicare le

funi per cui Salivano da terra sulle altre funi oriz-

zontali i funamboli: come fi
legge m Lucano de dea.

Seria e in Siceforo 1 . c. Le immagini artiche de

Funamboli prefo Mercuriale A. G. IH. 5. potrebbero

confermare quejla congettura ,
e dar molto lume alla

«olirà pittura ! vedendofi ielle funi perpendicolari pen-

denti da altre orizzontali ,
e molti contropefi , 0 altro,

che filano , fimìlì a' vali, che qui fi offnano . Ma a

molti Sembrò ,
che tutto quejlo ornato avejfe molto del

-rottefeo ; c i vafi poteffero rapprefintar forfè lampa-

di 0 vafi dì odore ,
che falsano nelle Jlanze delle ce-

ne’ tenerfi ; e che nella pompa di Bacco avean luogo

ancora. Si veda Ateneo V. p. 198.

(8) Nel Catal. N LXXllL

!
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Funambolo è tutto verde ,
anche nel volto (9)

j

i} pan-

no ,
o petajo ,

che ha in *?/?« , è giallo -, e
(IOj gial-

le ancora fon le tìbie ,
che fuona

.

(9)
Si è gih notato di /opra

,
che i Satin nelleI

toma di Tolomeo erari dipinti a varii colon

.

1
(io) Crede il Becero Th. Br. To. 3. P a55 - f

e

ì Titiri propriamente diceanji quei ,
che lodavano Jo-

tiandò una certa Specie di flauto , ° cannuccia , che

avea un foto luco , e facea fempre lo JìefoJuono , e

chiamavafi Titirino.o ««kTitiro: cosi Eficbio .U-

Tvpos , 2drvpog , xdMiMS . w «m -Sa • V, l
chiamafero i Satiri , lo nota anche Eufazio 11 . 2 .

o ioli, e ciò propriamente nella lingua dorica e co-

sì parimente lo Scoliate di Teocrito ^'Y^\7z ‘.
e7~

v. 2. dell’ Idillio III. riferifce ì rimi Significati della

voce Tlnpos : e traile altre cofe dice anche che li-

gnifica rpayòg il caprone ; e anche xllhm ° W®*
ìfw spiti/, uno Scimiotto.che ha piccola coda : hdo.

ve nell'argomento del cit. Id. Ili.fi legge. • Tl™
noe oì uèii tipici) ,

0! Ss aimpoi) Uni (puoi : avverte

io Scaligero a Fanone de Re Ruft. IH- 16- P;
2
5
=-

doverfi leggere xpìo» il montone ,
non mpiov : dicendo

anche Servio Ecl. I. Laconum lingua Titjm dicitur

aties major ,
qui gregem anteire confueverit <

*'

da anche il Perizonio ad Eliimo V. H. Iti 4o. dove-

lungamente dimora ,
che Titiro propriamente dinota il

montone , 0 il capro ,
e poi fi dijjéi anche

.

dello ci-

miotto ,
e che quindi ebbero il nome i I titi • avver-

tendo ,
che da Appiano Bel. Pun. p. 35 - 'fi fi*

,

Tityriftae dagl' Italiani diceanfi quei Tibicim , che

nelle pompe accompagnavano il fuono della uhm con

balli ,
e movimenti ridicoli . Da tutto ciò Ji dedujje ,

che la Sifira , o Sifara , la quale fpejfo è nominata da

Ariftofane , ed oltre agli altri Jignifcati che avea
^

, è

cosi piegata dallo Scoliate in Av. 122. oioópa w eg

atysim SspfidTav ‘éyov hi rag fpiyW ansjrotgpw : hi-

fira è un berettone di pelli di capra ,
che ha an-

che i peli ; e che così era detta appunto da cn Gupog,

0 rìruòog , il montone , 0 il capro ,
come conchiude

Scaligero i. c. « 7 Vofio Etym. in Sifara : fi veda

anche Spanemio a Ariflofane Nub. v. io. potrebbe

dirfi che forfè la covertura ,
che hanno in teda 1 fin-

ità funamboli , fofe la Sifira ; * che da ciò anfa

potrebbe fupporfi ejfer così rapprefentati in abito di li-

T0M.III, PlT. Bb TAVOLA XXXIII.
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E

1

dodici d) Funamboli incili in quella

Tavola , il primo , ch’è colorito di verde,

tiene colla dejfra un orciuolo a color doro
in atto di verfar del liquore nella ciotola,

che ha nellafmiftra ,
anche a color doro

il fecondo , colorito di rojfo , ha una ce-

tra di color doro ancora : il terzo fino

al fettimo , tutti anche coloriti di rojfo ,
portano tirfi , bal-

lando in ntoffe diverfe
, ed equilibrandofi sulle funi W -, e 1

quinto
, oltre al tirfo , tiene anche nella fmiftra una cioto-

la: Xottavo dipinto anche rojfo, fuona le tibie di color giallo-,

e ’I

(1) Nel Calai N. CJDXX1II. fono i primi cinque:
gli altri fette fono nel N. TXLF. Tatti dodici furon
trovati negli fcavi di Civita injìeme con gli Amori-
ni della Tavola feguente , di cui Jì veda la n. (2) e

della Tavola XXXV.
(2) Nella pompa Bacchica di Tblomeo prejfo Ateneo

V. p. 198. Ji vedea ma truppa di Satiri , che por-

tavano altri un orciuolo d’oro
,
altri un carchefio : éQs-

po» è' oi [jJ'j oìyoyó'fp ypwft , oi <5s mpypfoiov : B po-

co dopo un'altra truppa di Satiri, che portavano altri

orciuoli , altri ciotole , altri vali tericlei grandi , tut-

ti d’ oro : Qipomg oi pcst oivoypxg , oi ài Qiaàtxg ,

oi ài $:/]pinosiss [xsyd^ag , tràina xquoij .

(3) Si è altrove notato , che la lira avea anche
luogo nel coro di Bacco : qui può alludere parimente al

convito , di cui era propria .

(4) S. Gregorio Nazianzeno in Apoi. KaSansp toiq

stri mia jxsTsàp'à , mi filimi r/j ài yj ryj àc-

ctTtox.'hlm un iz7roo
,

lpaÀÌ5 àaCp&xùa ài
àuroig ri icioqgonlct rn.9ifta.Tai : ficcome a quéi

, che
cambiano fopra umlegno follevato

, e alto non è fi-

curo il pendere o da una parte a o dall’ altra

. . . e la ficurezza ad elfi viene dal].’ equilibrio

.

Si veda il Bulengero de Theat. I. 41.

i
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e ì nono ,
dello fìeffo colore rojfo ,

porta una lira a color

d’oro . Degli ultimi tre, tutti dipinti a verde , il primo ha

la lira -, il fecondo non par che abbia ìfìrumento alcuno, ma

{tende ambe le braccia unite bO
-, e 1 terzo foftenendo col-

la fmifira una tazza a color d’oro fa cadervi dentro il vino,

che fcorre dalla punta di un altro mfo a modo di corno ,

che tiene alto colla defra mano (6)
. Le pelli , o pelufi, che

tutti hanno in tefia
^

, e le altre pelli ,
che ad alcuni pen-

don dal braccio ,
ad altri fvolazzan sulle /palle ,

fon tutte

gialle -, lefuni dipinte di rojfo, e bianco
,
e i fefioni verdi.

(5) Petronio Afranio defcrivendo il funambolo dice

Brachia diftendens greffum per inane gubernat.

Ne laffa e gracili pianta rudente cadat.

Il tener dunque le braccia unite -par che dinoti una

maggior perizia , e maejlria . Anzi alle volte affetta,

vano di moftrare , eh' eran per cadere : Ji veda Scali-

gero a Manilio p. 42 1 . e Plinio III. Ep. 6.

(6) He' vafi da bere fatti a moda di corno fi è

lajlantemente parlato altrove ,
e dovrà anche dopo par-

làrfene
.
Qui fi notò , che que' vafi , i quali fia-

ccano ficorrere il liquore per la parte di fiotto

a modo di fontana diceanfi puasip , e quvu fluenti :

Pilone de vita contempi, li chiama èu.né[ma«, qmà.

In Ateneo XI. 13. ove fi veda il_ Cafaubom , fon no-

minati qhvta àpyupu , mi yjpvoà fluenti di argento,

e d'oro . E vi fi legge anche : fvaie , QUtol :

rifi, fiala d'oro. Ed Epinico preffo lo Jleffo p. 497.

ed Edile dicono , che i riti ficonom a modo di fon-

tana . Si veda anche Salmafio a Solino p. 663. e ’l

Raderò, e gli altri a Marziale II. Ep. 35. dove chia-

ma sì fatti bicchieri a modo di corno , rhytia . E fi

notò , che ficcome antìchìffima , e forfè la prima ma-

niera di adoperar vafi per bere fu quella di fervirfi.

delle corna degli animali ; così Ji vedono alati fino api

ultimi tempi ,
incontrandofene su i monumenti dell’Xl.

fecole : fi veda la diff. fopra un Monumento di Gii-

glieimo il Conquiftatore nel IX. Tom. delle Memor.

dell’ Accad. delle Ifcriz.

(7)

Si veda la nota (5) e la nota ult. della

Tav. preced. Qui fi notò ,
che nella pompa Bacchica

preffo Ateneo V. p. 198. fi
vedea un Sileno, che por-

tava il petalo , e un piccolo caduceo d’ oro : rthu-

tsm, mi mpinm ^cpuaisi/.

TAVOLA XXXIV
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ONO iti quella Tavola, quattro pezzi

limili d’intonaco di campo nero ,
ognun

de’ quali ha un tondo di fondo verde

col giro giallo -, e tutti rapprefentano

Genti con Jimboli divertì ,
che a Bacco,

o a cene par che pollano aver del rap-

porto . Il primo ha la Cefia cinta da

una fafcetta -, e la clamidetta fermata sulla Jpalla finifica,

e che gli patta fotto il braccio dejfro
, è di color rofifo cu-

po : la patera , che fìringe colla mano manca , è di color

Tom.III. Pit. C c d'oro

(1) Nei Calai. N. T>L.

(2) Furono quejli quattro piattini , e ì tre primi

della Tavola feguente trovati infieme col Funamboli

della Tavola precedente, e colle ballerine, e Centau-

ri incifil nel I. Tomo dalla Tav. XVII. fino alla

XXVIIÌ. in una medefima ftanza ficoverta negli /cavi

di Civita l’anno 1749. Si veda la n. (2) e (4) della

cit. Tav. XVII. La Strifcia , che Jl è qui incifa nel

mezzo di quella Tavola , dimoflra , come eran Jìtuati

i tondini de’ putti , e da una idea ancora di tutta la

ftanza
,
la quale era tutta dipinta nera ; e di tratto in

tratto alla dManza di circa quattro palmi vi erano

de’ rabefehi filmili al qui incifo ; e nel mezzo della fa-

feia vi era un tondo ,
come qui Jl vede , e che poi Ji

fono riportati ne' lati della grandezza degli originali .

Tra ma fafeia
,
e l’ altra vi era una figurina di quel-

le incife nel I. Tomo ; ed era legata ma fafeia coll
*

altra nella parte di /opra per mezzo di fettoni , di

cui Jl vedono i pezzi nella Strifcia qui incifa , e nel

mezzo del fettone tra una fafeia
, e V altra era Jìtua-

to un Funambulo . Li tutta quejla ftanza Jl dard al-

trove la delineazione intera
,
e le mifure . Bada aver

qui tanto accennato per far conofcere
,
che tutto avea

del rapporto a Bacco , 0 a defiignare un luogo dì di-

vertimento , e di piacere .
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d'oro (3) -, e dello ftelTo colore è il va/o , che tiene nell'

altra mano in atto di verfar del liquore t4 ) . Il fecondo

Amorino , il di cui panno è anche di color rojfo ,
ma

chiaro ,
tien fermo con una mano sulla /palla finìfra un

vafo color doro ad una manica ,
grande , e quali cilin-

drico mentre fofiiene colla defica una patera , o altro

finnl va/o ,
anche a color doro (6)

,
appoggiandolo congra-

ziofa melìa sulla co/cìa . Il terzo ha il panno anche rojfo ,

e porta sulle /palle un cavriuolo dipinto al naturale ^ . Il

quarto
,
che ha il patino dello flelfo color rojfo , tiene col-

le due mani un va/o cilindrico a guifa di una torret-

ta l 8
)

,
parimente a color d' oro .

Tra

(3) Che il mini/rare , e *1 porgere il vino a * Con-

vitati
, fojfè cura de* ragazzi , è notiffimo : Ji veda

Ateneo V. 4. p. 192. e X. 6 . p. 423. dove parla

de

*

Pocillatori
,
da' Greci detti Qìvo^óoi :fi veda Fei-

zio A. H. III. 5. e Stuckio A. C. II. 21. p. 334. e

fegg. e 7 Pignorio de Serv. p. 141.1? fegg. Il vafo,

con cui metteano il vino , diceaji oltoyj'tì ,
che da

Éudeo è /piegato urceolus ; e quelli , che prefentavano

al convitati , pieni di vino ,
diceanjì (picthtxi ,

e dal

latini paterae , 0 generalmente pocula : Ji veda lo

JleJfo Stuckio A. C. III. 12. e II. 21. dove con Seno-

fonte I. Cyrop. e con altri deferive l' ufficio , e i

vafi de' Pocillatori , e Jimili miniflri delle menfe

.

E' no-

to ancora ,
che nel principio della cena Ji portava dal

ragazzi un bacile , e un gutto per lavar/ le ma-

ni : Plauto Moli. I. Se. 2. v. 150.

Age: accumbe igitur . Cedo aquam manibus, puer.

E Fabio Pittore parlando de* ragazzi , che davan V

acqua alle mani de* Convitati , dice : pollubrum lìni-

ftra manu tenent , dextera vafum cum aqua . Si ve-

da Bulengero de Conv. IV. 16. e lo Stuckio II. 33.

dove moflra lo JleJJò cfiume ne * Greci , con Arijlofa-

ne Vefp. v. 1211. e con Omero Od. A. e altrove
, e

con altri : nominando i vaji di cui Ji fervevano , cioè

npoyèov , e yèp'tifìct
,
0 anche TiéfiyjTOt , che corri/pondo

-

no al gutto , e al pollubro
, 0 pelvi ; 0 Jia al boc-

cale , e al bacile . Si veda anche Polluce VI. 92. e

Ateneo IX. p. 408. dove o/ferva , che ditoniReceda1

diceaji del lavar le mani dopo la cena , ‘/.ari ysipòg

prima della cena. OJJèrva poi VUrJìno App. ad Ciac-

con. p. 307. che alle volte dopo ogni piatto Ji lava-

vano le mani .

(4) Si è di Jimili vaji parlato in più luoghi . Da'

Latini eran detti anche gutti , e gutturali , eda Ffio,

coturnii : Coturnium, vas
, quo in Sacrificiis vinum

fundebatur . Si Veda il Vojfio Etym. in Gutta. Da*
Greci dicean/ Ì7ti-/vGSÌQ . Vairone de L. L. IV. p. 31.

quo vinum dabant, ut minutatim funderent, a gut-

tL guttum appellarunt ; Se quo fumebant minuta-

timi , a fumendo fimpulum nominavere . fn hujufce

locum in conviviis e Graecia fuccefat epichyfis , & cya-

thus . Si veda ivi lo Scaligero . Menandro prejfo Ate-
neo XI. p. 484.

"H<fy S* s7riyyjQig , $ict?,itioi Zafipdiuoi ,

Uspoeti ò’ sypnsg fivioaófiag ss//usaolii :

già ftavano apparecchiati \* epiebifi

,

e i làbronii {/or-

ta di va/o
) gemmati

,
e i gerii ani colle rofte . Da

Plauto Kud. Ili Se. II. 32. anche è numerata V epi-i

chifi tra altri vaji da bere .

(3) Potrebbe quejlo va/o dirji forfè un cotilo , di

cui anche altrove Ji è parlato
, proprio di Bacco ; e

che da Ateneo XI. è così dejcritto : [jlómtou norripiw

. . . TCàr/ipi’oi soiKÓg fiatisi : vafo da bere a una ma-
nica .... fimile ad una vafea profonda . 0 può an-

che dir‘Ji generalmente un cratere , che fi ivnea sulle

menfe , e Ji riempiva ,
da cui fi prendea poi il vino

con vafi più piccoli per le libazioni : Omero per lo più

nomina SéirxTCt , in cui fi mettea il vino da
*

crateri,

e nomina anche a tal ufo ctÀsicon , che da Euflazio è

/piegato per un va/o nepiQepèg rotondo , circolare : fi
veda lo Stuckio delle libazioni , e de* vafi corri/pon

-

denti A. C. IL 37.

(6) Sembra una patera grande ,
corri[fondente all*

altro va/o anche grande , che ha sulle /palle . La pa-

tera non avea luogo folamente ne*/agrifizìi , ma an-

che nelle cene : Properzio IV. 6. 85.

Sic no&em patera ,
fic ducam cannine

, donec

Injiciat radios in mea vina dies .

(7) E' notiffìmo ,
che il cavriuolo , 0 il cerviotto

appartenea a Bacco , sì perchè delle loro pelli fi veni-

vano i di lui feguaci , sì ancora per alludere a* /alti,

e a* balli continui de* Baccanti . S* incontrano talvolta

delle Baccanti con capriuoli , e capretti nelle mani .

Si veda anche /'Antologìa V. Ep. 4.

(8) Vi fu chi volle dirla un* ara , avvertendo, che

nella pompa bacchica di Tolomeo de/critta da Ateneo

V. p. 198. e 201. fi vedean portate anche l* are, e

fpeciahnente /'ara di Rea, a cui fi rifugiò Bacco per-

feguitato
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Tra i varii rabcfchì
,
che fi vedono nella fafcìa di mez-

zo, anche di campo fiero h>)
, fono due uccelli h°).

feguitato da Giunone
. filtri la volle una cella mifìi-

ca ; ejfendo noto
, che fene incontrano sulle medaglie anche

in forma cilindrica . filtri altre cofe propofero ; e vifu chi

vi riconobbe il pirgo, 0 turricula da giocare ,
così detta

dallafigura appunto di torretta
,
a cuifornigliavafi quell

*

{frumento per gettarvi i dadi . Si veda il Senftlebio de
Alea Vet. cap. XI. che crede effer lo JleJfò il buffo

,

la piffide
, il fritillo

, l’ orca , e la turricula : ma
Turnebo XXVII. 3. e gli altri dijlinguono il fritillo

dal pirgo
, volendo che quello fojfè un vafo , in

cui fi metteano i dadi per gettarli poi nel pirgo,

eh' era un iflrumento fatto a modo di torre
,
per dentro

al quale vi erano certi gradini
,
per cui feendendo i

dadi andavano a fermarji sulla tavola
,
in cui fi gio-

cava . Si veda anche il Meurfio , il Bulengero , il Sou

-

terio , raccolti nel Tomo VII. del Teforo di Grono-
vio : e ’l Raderò , e gli altri a MarzialeXIV. Ep. 16.

i quali parlano del dubbio
, fe il fritillo, 0 il pirgo

avejfè il fondo , 0 fojfè aperto al di fatto . Il Bar-
zio crede , che fojfè chiufo ; in fatti in un antico epi-

gramma fi legge :

In parte alveoli pyrgus ,
velut urna refedit ,

Qui vomit internis telferulas gradibus.

Dalla figura qui dipinta potrebbe fojpettarfi , che avef-

fe il pirgo ne' fianchi delle aperture
,
per cui ufeiva-

no i dadi . Il Salma/io Ex. PI. p. 50. dijìinguendo il

pirgo dal fritillo , dice , che il primo flava fermo sul-

la tavola , ed era aperto fopra , e avea verfo il fon-

do un buco , per cui ufeivano i dadi : il fritillo era

una fpecie di piflide
,
che fi tenea in mano , e fi mo-

vea co* dadi dentro , che poi fi gettavano nel pirgo .

Nel Calendario antico del Lambecio To. Vili. A. R.

fi vede vicino al mefe di Decembre un tavolino con

due dadi , e con ma torretta quadrata aperta fopra ;

e che dal Lambecio è detta fritillo. Il Raderò poi a

Marziale IV. Ep. 14. offerva , che il poeta chiama

rotam il fritillo forfè dalla figura rotonda , che uvea.

Comunque fia , il Souterio dimoflra lungamente il rap-

porto
, che il gioco ha con Bacco , e con Venere : in

fatti era una parte de' conviti
,

e de' divertimenti de-

gli antichi. Plauto Cure. III. Se. V. 15.

Poftquam caenati,atque appoti,talos pofeitin manum.
e Mofìell. I. Se. 3. v. 15 1. nel difporfi un convito

,

Age , accumbe igitur : cedo aquam mani bus
,
puej

appone hic menfulam:
Vide tali ubi fint : Vin’ unguenta?

Ed Ovidio nell'Kitt III. 353. ^fegg. infegna alle fue
difcepole la maniera di giocar con grazia nelle con-

venzioni
, e ne' conviti . Ed è noto , che co' dadi fi

giocava tra convitati per ejfèr dichiarato Re del con-

vito
, 0 padrone delle botteghe , e imporre agli altri il

bere
, 0 non beri, e con qual bicchiere , e in che quan-

tità . Orazio I. Ode IV. 1 8.

Nec regna vini fortiere talis;

e altrove ; II. 0 . VII. 25.

Quem Venus arbitrum

Dicet bibendi.

Si veda la not. ult. della Tav. feg. e fi veda anche

lo Stuckio A. C. III. 22. dove non folo dimoflra , che

la parte principale de' conviti era il gioco , ma nota

ancora con Giovenale Sat. I. fin dove era giunto il

furore del gioco prejfo i Romani , non ojlante le leg aJ*
che lo vietavano . E Orazio li. Sat. 7. v. 1 7. e fegg,

fpiega graziofamente quanto viziofo fojfè del gioco <n

tale che impedito dalla cbiragra di giocare , tema
un altro pagandolo a giornata , il quale giocajfè per lui.

(9) In quefle falce eran racchiufi i tondi
, come fi

è già avvertito ; delle quali , ejfendo tutte fimili , fe
n' è qui incifa una fola ,

(10) Nella pompa bacchica di Tolomeo deferìita da
JLteneo 1 . c. p. 197- fi vedeano le colombe, eie tor-

torelle . Ed è noto , che a Bacco era facra anche la

pica : fi veda Formilo cap. 30.
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LTRI Gemi compagni a’ precedenti ,

e racchiufi in tojidi fimili fono in que-

lla Tavola , con /imboli , che anche a

Bacco , o generalmente a cene par che

appartenganlì . Il primo Genio con pan-

no a color paonazzetto è in attitudine di

ballare : regge colla fi’mftra un calato ,

o fimil colà a color doro sulla tefia -, e tiene colla defira

un tir/o , e un cembalo co
1

fonagli (0 . Il fecondo ,
che

ha il panno giallo porta colle due mani un vafo a color

doro , a due maniche . Il terzo ha il panno rojjb , e

Tom.III. Pit. D d tiene

(1) Nel Catal. N. TXLIX.
(2) Zte’Calati , 0 Canefirinì ufiati nelle pompe Bac-

chiche ,
del tirfo , e de Cembali fi è molto in molti

luoghi notato .

(3) Da quel che altrove fi è detto ,
non par che

Jia quefio vafo un carchefio , come fiembrò a taluno :

dicendo -Ateneo
,
e Macrobio , che il carchefio verfo il

mezzo era alquanto comprefifio . -Ateneo XI. 9. p. 48 2.

va invefligando V etimologia del vafo detto
,

e dice che così chiamavafi dito ryjg KvQÓT'/iTog dalla

gibbofità : e /aggiunge
,
ch’era filmile 'niKhcug ( alle Pec-

chie del latte
)
,ma era alquanto più gibbofio.3

ed avea

due maniche . Plauto Cure. I. Se. I. 83. e Rud. V.

Se. II. 32. numera tra i vafi da vino anche finum;

e Varrone de L. L. IV. p. 31. vas vinariiun gran-

dius
, finum , a fimi;

,
quod majorem cavationem

,

quam pocula,habet: e Virgilio finum chiama anche la

fiecchia del latte. Se dunque fi paragona quel che dice

Ateneo colla figura di quefio vafo
,
potrebbe fiofipettarfi

che fojjè un cupello
,, 0 un fino , 0 come lo chiama un

poeta prefifio Ateneo 1 . c. y^piasov u/jlQuto» un anfoLo

( cioè vafio a due maniche ) d’ oro . Comunque ciò fia

fi notò , che i Greci cominciavano le cene con piccoli

bicchieri , e le terminavano con grandi
, come dice

Laerzio
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tiene nella defir

a

una ciotola (4) a color d'oro , e nella fi-

nìfra un orditolo dello fìefTo colore d/
, J1 quarto ' non

ha ali ,
e porta in tefia una conca a color d'oro d)

,
che man-

tiene colla defira , e nell’altra mano ha uno Jcettro (8) an-

che a color d'oro -, il panno è rojfio .

Laerzio in Anach. e a quejlo cqflume alludendo Cice-

rone Verr. III. pofcunt majoribus poculit;
,
graeco mo-

re. Si veda il Buierigerò de Conv. III. 22. dove an-

che porta la ragione medica , che da dì un tal cofiu-

tne AleJJandro Afrodifeo . Si veda anche il Mercuriale

Var. Led. I. 22. e Feizio A. H. III. 5. che ojferva

,

che prejjo Omero a ’ più onorati fi davano tazze più

grandi , a gli altri bicchieri piccoli

.

(4) Si è già notato in altro luogo , che cotila di-

ceafi una ciotola fenza maniche , e filmile a un emis-

ferio . In Ateneo i. c. fi defcrivono altri vafi fimili ,

come il ciborio , V emitomo , il mafto , 0 mammella

,

e altri .

(5) Si volle qui notare
,
che gli antichi mefcolava-

no l ’ acqua al vino : onde Anacreonte nel frammento

d' Ateneo portato da Cafaubono XI. 4. p. 762. dice:

Cfiép' isòcop , cpép‘ ohov ,
oj 7rou : porta l’acqua

,
porta il

vino, o ragazzo; e nell’Ode 36.

àóg udap , fiotti oivov Z nai :

Dammi l’acqua , metti il vino ,
o ragazzo : e Crizia

anche prejfo Ateneo XIII. 8. p. 600.

E’ff x’ dv oèup oitq avmuyvvi^évoit kuàìysccì

Ila:"? dianofjuTtsdcv] :

Finché l’acqua col vino mefcolata

Ne’ bicchieri il fanciul porterà intorno

.

Della mifura diverfa di temperar coir acqua il vi-

no
, fi veda Bulengero de Conv. III. 12. dove nota che

Eficbio dice , che a tre parti d' acqua fi aggiungea la

quarta di vino : Arifiofane vuole tre d‘ acqua , e due

di vino : Ippocrate V acqua uguale al vino . Si veda

anche il Mercuriale Var. Led, I. 18. che con più accu-

ratezza efamina tutto ciò
,

e lo Stuckio A. C. III.

11. il quale anche avverte , che cy.iOiy.yj ffócig Scythi-

ca potio diceafi il vino fenz' acqua ; e che il vafo ,

in cui fi mefcea il vino coll’ acqua diceffi propriamen-

te ypa.T/jp , appunto del mefcere , àr,ò th Y-Spa.it , e da

Lucilio perciò è chiamato miliarius . Vi mefcolavano
talvolta anche V acqua calda , 0 per piacere , 0 per-

chè la credeano propria a rifiorar le forze . Apulejo

Met. IL arripit poculum , ac defuper aqua calida

injeda porrigit , ut bibam . Marziale I. 12.

Jam defecifiet portantes calda miniftros.

Si non potares ,
Sextiliane ,

merum .

Sì veda ivi il Raderò , e gli altri . Mefcolavano an-

cora nel vino gli unguenti , onde diceafi tal vino [W<j-

gtvlTYis » come dice Filano V. H. XII. 31. 0 , come

legge il Perizonio
,
[xupÌTYig : e quejlo era il vino mur-

rino tanto filmato dagli antichi : fi veda Bulengero

he. III. 3. Si avvertì tutto ciò per dedurne ,
che for-

fè qui il pittore abbia voluto rapprefentarci il mefce-

re , che faceafi l'acqua , 0 l’unguento col vino . Ojferva

il Pignorio de Serv. p. 141- che i più ragazzi me-

fcevano , e portavano intorno il vino : i più grandi

portavano l'acqua . F'I Popma p. li 2. che prefenta-

vano la coppa tenendola fopra tre dita.

(6)
Nel Catal. N. DXL. Quejlo appartiene all’altra

ftanza , in cui eran dipinte le quattro baccanti incife

nelle Tav. XXVIII. XXIX. XXX. <? XXXI. di quejlo

Tomo, e i Funamboli della Tav. XXXII. e ch’era

dipinta nel modo fieffo , che V altra deferìtta nella n.

(2) della Tavola precedente.
.

(7) E' noto , e fi è da noi anche altrove avverti-

to , che la Conca propriamente appartenea a Venere : e

fi vedrà in un'altra pittura Venere fieffa nella Conca.

(8) Lo feettro , conviene a tutti gli Dei , e alle Dee
,

che Re e Regine fon dette da' poeti :e Venere fpecial-

mente è detta da Anacreonte tìsuav bacca. Regina del-

le dee , e da Orazio Regina Cnidi Paphique : ejjèndo no-

to , che ogni Dio , e Dea avea lefue Città , alle quali

comandava , e ch'erano particolarmente a ciafcun di effi

foggette .
Qui fi volle fofpettare , che poteffe alludere al

gioco
,
in cui il tratto di Venere ( eh’ era allor quando

0 tutti gli alioffi avean affetto diverfo , quum nullus

vultu ftet talus eodem , come dice Marziale ; 0

quando tutti i tre dadi miravano il fei Tpsig ,

come dice Polluce
) , diceafi

j
adusi bafilicus . Plauto

Cure. II. Se. 3. v. 79 -

Talos arripio.ìnvoco almam meamnutricemHerculem:

Jado bafilicum: propino magnum poculum : ille ebibit.

Il punto di Venere era nel gioco il vittoriofo ; ed ol-

traciò dichiarava il Re del convito: Rex convivii è

detto da Sidonìo : arbiter da Orazio da Plauto dida-

tor , fìmegus ; da Varrone modimperator , che da

Gellio è fpiegato per domimi convivii : e dateci era

detto per lo più fiaciPcig . Si veda il Senjtlebio de

Alea Veter. cap. 5. e'I Meurfio de Lud. Gr. in yu-

fis7ct . E quindi anche s' intende , perchè nelgioco ognuno

chiamava la fua donna , 0 lafua Venere : Plauto in Capt.

. . nam in convivio libi

Amator , talos quum jacit
, feortum invocat

.

e in Afinar.

Te , Philenium ,
mihi ; atque uxori mortem :

hoc Venereum eft ;

e così altrove: Si veda lo Stuelli

0

III. 22. il- Raderò,

e gli altri a Marziale XIV. 14. V Orfino al Ciacco-

nio p. 375. ed altri .

TAVOLA XXXVI.
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ELLA prima delle due pitture W di

campo rojfo , che formano quella Tavola,

fi vede fopra un terrazzo una menfa di

marmo
,

sulla quale è fituato un piedi-

stallo parimente di marmo con una /ta-

tua dipinta a colore anche del marmo

,

di un vecchio

,

che può crederli un dio

del genere de
1Priapi

,
coronato di /rondi, con lunga bar-

ba, e ravvolto tutto in un abito

,

che giunge fino di piedi,

e gli covre anche le braccia , e le mani •, comparendo foltan-

to l

1

abito Hello verfo la metà del corpo alquanto follevato o
dalle mani , che non fi vedono , o da altra cofa , che refta

anche coverta . Sta appoggiato alla menfa un ramo di pal-

ma
(1) Nella Cajf. N. DCCCXFII. fon Jituafe tutte una bafe tetragona . Diogene Laerzio V. 82. narra

due , e furono tutte due trovate negli fcavi di Civita, che Demetrio Falereo vedendo un uomo lujfuriofo , dif-

(2) Quefta indicazione fece credere , che fojfe un fe : Ecco un’ Erme tetragono
, che ha il firma , il

Priapo; il quale per altro fpejjó ji fcambia col Mercurio ventre, il membro, e la barba. Del Bacco Indico
vecchio , e con Bacco barbuto . Si veda Formio cap. 16. e del BafTareo anche con barba

,
e vejla talare tJì veda

e P^roTh.Br. T0.3. p.264. Paufania Vili. 39. deferive tragli altri il Begero To. I. p. 13. e p. 501. Mapiù di
un Mercurio fatto in maniera di uno ,

che fi ravvol- tutti fa al proposto di quejla pittura quel che dice Mri-
ge nel pallio , e che non ha piedi , ma termina in Jlofanc Lyfiftr. v.98 1 . dove introducendo in feena il Le-

gato
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m9 (fi dipinta al color naturale -, e vicino alla Beffa menfa è

un zafi a color d'argento lavorato z fogliami ^ , Q con un

manico lungo, e diritto, fintile a unfallo, z cui fi ravvol-

ge xmàfafcelia . Sulla menfa a pie della bafe fono due

frumenti che non è facile il determinare.

Nell
1

altra pittura fopra un altro terrazzo e fituata an-

che una bafe a color di marmo ,
sulla quale fta un Erma,

o Priapo

rato degli Spartani, i quali per Valenza delle danne

frano i* una firiofa libidine ,
colla vefie rilevata mi

modo ffeffo.in Citi fi oferva qui il nojlra veechio .co-

si fa tarlare un eh lo vede m tal maniera.

2o o , TlS nÓTSpov uvtipto7iOQ , Yl K-Ovi qgmTìog ;

Ma fei tu un uomo , o un Coniffalo ?

ma ivi lo. Sfoliafie , «M <1 CopifalP m ««pò fi-

niile a Priapo : iaifiaii itqim'MK : cosi detto aau

tifar colle dome anche a terra ; « /' Etimologico di-

ce che affolutamente dinoti anche la furto virile .

Sinefio Ep.' 32 . chiama generalmente Ml/irsutoi tutti

gli dei della tuffarla ,
Si veda Erafme Adag. in Aed.

Coniffalus . Con più pecijìone fenve Strabone Xlil. p.

c88 che Pfiapa era, uno dio, finta da' moderni , non

conofeiuto da Éfiodo: diti some ro7S A-Wnms Oqrot-

m w' Unrnw , m mtyrn , m tq15 mem;
ma è Amile agli dei Ateniefi Oltane , e Coniffa-

lo e Ticone , e altri sì fatti. Si yed# ivi il Cafau-

Ione, che nota dirfi il dio Orlane da Tzetze a Li-

cofrene y, 538. Qnage , e da EJìchio Orlate 0 p-

TÓm tei» òtto tòt npìunhv tei beta/ ,
mi xutos im-

muim £Yffl> aà ctlfioiof- Qrtace e uno degli dei

che appartengono a Priapo : ed ha Miche> egli tela

la parte virile; benché Meufio Adi- At, li, 14- di

cadanefi fempe leggere iffSdm Platone poi nel

grama del Faope freffh Ateneo %. Ji. p- 44f> dice,

che fi offerivano in facrificio
'

Bpg(3& tfff O'pSclofi api" nptwe*,"

tornati?^ iè ned vapafimtv Sm»
^

Miiprsi» irmuirns ’X.ttPt
W4T£xig/i£«av ;

Di pipi una mifura e mezzo a Ortane

,

A Canifala ,
e al due compagni Tuoi

Di mirti un canefìrin colti con mano :

dove è da notare ,
che fi offeriva a Confalo il mir-

to 0 cerche quejla pania è J,
aera a Venere ,

e por-

ta.va.fi in mano dalle Grafie ; 0 perchè mirto e det-

ta da’ Comici la fatte delle donne : fi veda Anjlo-

fane LvS.lQQg-come fi è altrove avvertito della roja.

Si veda pi il Cafaubmo sul fi. 1 . di
ff-

tme0 ’ cle

/fiera, chi fieno i due compagni del Comfalo ,
Potreb-

be dunque ad alcuno di quejìi dei riferirli la nojlra

pittura, E fellone i Priafi fieri defcntti nudi da

peti
( fi veda Carni, 8. t 13, « altrove m Pnap.),

e così fer lo più fi rqfprefentino ; ad ogni modo an-

che s'incontrano coverti \ fi veda il Bellori Adita, fa.

LIL e ficcome gl' ItifalU comparivano coverti con ve,

fi# ialare ,
game dice Ateneo XIV, j., p. 623. così il

dio Itifallo forfè anche era vejlìto . Fornaio cap. 27,

db a Priapo 7roou'l‘/iv ètsOriTa. una vefte a varii colo-

ri ,
E dall' Epigr.94. Anth. IV. 12. par , chs fi ri-

cavi ,
che nelle Città fi facea col membro coverto ,

nelle campagne fcoverto ; e gli fi dà anche avdyjpti

yld^VQ Ma comunque fia , può dirfi , che quejla fi-

gura
( fia un Bacco fi 0 un Mercurio , 0 alcuno de

*

Priapi
) , fi rapprefenti qui tutta coverta ,

ma coll
*

indicazione del fejfo eretto
,
per efprimere gli occulti

mfieri del fallo , 0 della generazione ( che in tutte

le iniziazioni avea luogo
) , così celebri in Egitto

,

onde pajjàrono in Grecia , e negli altri luoghi: fi ve-

da tragli altri Eìodoro IV. 6. il quale anche avver-

te , che da altri era detto Itifallo ,
da altri Tico*-

ne ; e Ticone era lo fieffo , che Mercurio ; fi veda

ivi il VFeJJèling, e Meurfio Ath. Att. II. 14- <* Pr0~

priamente il Mercurio vecchio col membro eretto
; fi

veda Formio cap. 1 6. Si veda anche Pignori0 , che

Spiega ,
perchè Ofiride nella Menfa Ifiaca p. 25. ab-

bia la vejle gonfia in quella parte 9 come V ha quejla

nojlra figura.

(3) Si è in altro luogo avvertito 3 che la palma,

e /' oliva Servivano per le Iterazioni .

(4) Così Virgilio Ecl. III. 36. e fegg,

... pocula ponam,

Lenta quifius torno facili fuperaddita vitis

JDiffufos hedera fpargit pallente corymbos:

e tali vafi dall ’ erbe , 0 frondi , che vi fi lavoravano

fopra ,
prendeano il nome : così prejjo Cicerone patera

filicata
,

e prejfo Trebellio Pol]ione difeum corymbia-

tum argenteum . Si veda ivi Cafaubono p. 498. e a

Vopifco p, 539.

(5) Potrebbero ejjer due tibie , che aveano partico-

lar ufo nelle fejle di Priapo ; 0 due pezzi di offa , 0

metallo ,
per batterfi infieme ad ufo di crotali

,
dì cuj

già fi è fatta menzione altrove . Vi fu chi (biffe po-

ter efere due piccoli falli , filiti ad offerirfi a Pria-

po (
Priap. Carni. 34 - ) » 0 anche placente , che Spe-

cialmente gli convenivano : fi veda Virgilio EccI, VII.

31, Giovenale VI. 54 1 '

... & tenui pepano corrtiptus Ofiris

e /ebbene il popano (
che generalmente anche conveni-

va a tutti i facrificii ) fiffe di figura diverfir.fi ve-

da ylrifiofane PI. V. 660. e ivi Spanemio ; e lo Sco-

liqfle Thefm-V. 292. può dirfi 5 che a Priapo faceanfi

a quel modo s come a Cerere fàceanfi fintili alla parte

dgnnefca , detti fwT&tH : fi veda Ateneo XIV. 14,
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o Priapo tetragono (
-
6\ colla tefia di vecchio barbuto ,

co-

ronato difrondi , tutto anche a color di marmo ^ ,
colle

anze (8) dello fìeffo colore , onde pendono corone di fion-

di di color verde ^ . Sul terrazzo fta da una parte un

pezzo di colonna
,
che fi finge anche di marmo { ' rS)

, a cui

fi appoggia un ramo di palma del color naturale -, e dall’al

tra parte una conca foltenuta da tre piedi fatti a zampe

di animale, di color giallo
(II)

*, e appoggiato all
1 Erma fi

vede un cerchio a color di bronzo '

I2)
,

guarnito di alcu-

Tom.III. Pit. E e ne

(6) Frequenti fono i monumenti , in cui Ji ve-

dono V Erme a tal modo . Temifio Orat. 26. dice ,

eie prima di Dedalo , che perfezionò la fcoltura , tut-

ti gli dei Ji faceano di forma tetragona . Erodoto II.

5 1
.

fcrive , che i Greci apprefero non dagli Egizzii ,

ma da* Pelafgi il far le fatue di Mercurio colla parte

virile diritta , e che gli Aleniefi i primi tra i Gre-

ci così gli rapprefentarono ; e Paufania I. 24. vuole ,

che gli Ateniefi i primi fecero i Mercurii dmAiSg

tronchi ; e IV. 33. che da ejji lo apprefero gli altri

Greci . Ojferva Tucidide VI. 27. ejfere fato cofume

degli Jiteniefi il piantare avanti alle porte così delle

cafe private , come de* tempii V Erme , e che in una

notte furono tutte quefe fatue mutilate per una con-

giura fatta da’giovani malcontenti . Si veda Diodoro

XIII. in pr. Snida in E'p/xSv : Cornelio Slip, in Al-

ci!). 3. e Plutarco in Alcib. e in Nic. Nota lo Scolia-

fe di Tucidide 1 . c. che le parti recife a tali fatue

furono rpayjfaoi , xai aiòoTct il collo , e la parte vi-

rile . Ed Efichio fcrive ,
che i rei di tal misfatto fi

dijfero UppoKoniSui , ai quali allude Arifofane Lyfift.

v. 1095. Si veda ivi lo Scoliate. Or l* Erme sì fat-

te diceanfi anche Priapi, e da* Latini Mutini Tutini:

fi veda il Vòjìo Etym. in Muto . Le ragioni mifieri0-

fe poi del farfi Mercurio , 0 Priapo in forma tetrago-

na , pojjon vederfi in Formio in Mercur.

(7) Di marmo folean farfi tali Erme
,
e JpeJJb an-

che di legno', fi veda Begero Th. Br. To. 3. p. 26 1.

e ^06'

(8) Talvolta fi rapprefentano VErme colla fola te-

fia , talvolta colle braccie tronche
, e fenza mani : così

fe ne vedono molte in Montfaucon To. I. P. II. Tav.
CLXXVIII. CLXXX. CLXXXI. e talvolta colle anze

tetragone , come qui , e in altre nofre pitture fi vede.

La favola di Mercurio , a cui furon tagliate le mani

da*figli di Corico Arcade , onde fu detto poi Cillenio,

quafi KuTiAo'f mutilus
, fi veda in Servio Aen. Vili.

138. E' notabile quel che dice Polluce VII. 73. dove

defcrivendo lo frumento , col quale fi filava la fioppa ,

detto Geronte , 0 fia il Vecchio
, fcrive , eh* era una

colonnetta di legno , che aveva yfipcu.

;

E'p/zS Tsrpaycó-

va le mani di Mercurio tetragono , su cui eravi una

tejla di vecchio , onde chìamavafi Geronte

.

(9 )
Ojferva Cafaubono ad Ateneo XI. 6. che le

fatue di Giove Ctefio portavano le corone non già sul

capo , ma pendenti dalle orecchie .

(10) Qjefa colonna parve ad alcuni che potefiè

indicare un*zio. ; ad altri che potejfe alludere alla par-

te principale di Priapo , che da* poeti è detta pyramis

e columna . Se pur non abbia rapporto al rombo ma-

gico da Snida detto cilindro . Si veda la n. (12)

.

(11) Si è già parlato altrove del metallo di tal

colore detto oricalco . Per quel che appartiene alla

palma
, e al vafo , fi volle , che potefie alluderfi alle

Ufirazioni . Degl*incatefimi per conciliare , 0 feioglier

gli amori
, fi veda la Farmaceutria di Teocrito , e di

Virgilio
, e Tibullo I. £i. II. 61. e fegg. dove il

Broukufio . Si veda anche Petronio cap. 13 1. dell’ufo,

che faceafi dell* arti magiche per richiamar le forze

della parte fagra a Priapo : e tra quefe il principal

luogo aveano le luflrazioni . Si veda anche la nota feg.

(12) Tragl* frumenti adoperati nelle magie per le

cofe Veneree vi era anche il rombo. Properzio 111 . El.

IV. 25. e feg.

Non me moribus illa , fed herbie improba vicit

Staminea rhombi ducitur ille rota

.

Ovidio Faft. IL 575.
Tum cantata ligat cum fufeo licia rhombo :

dove fi veda l* Einfio , e *1 Raderò a Marziale IX.

30. e lo Scoliafe di Pindaro P. IV. 381. Teocrito

Pharm. v. 30.

Xftjff òivslff oSs gòpfiog 0 ^uàusoq A’QpoSiTag,

iXg xssyog SivoIts 7tó9’ àpsTép^ai Qòpyw :

E come appunto quefto fi raggira

Cerchio di bronzo per virtù di. Venere

,

Così ei fi giri intorno a noftra cala :

dove lo Scoliafe lo chiama 'tpoyò» ; e Tpoyiaxov lo

Scoliafe di Apollonio I. 1139- e così anche lo Scolia-

fe di Pindaro 1 . c. Onde par
,
che il rombo potrebbe

dirfi ma rota
,
0 un cerchio , come crede anche il Sei

-

deno de diis Syr. I. 2. e Stefano Th. To. 3. p. 675.

dove lo diflingue dal rombo , così propriamente detto

dalla figura . Anche tra gl’ìfirumenti bacchici vi era

il rombo , e i roptri
;

così nell
* Epigramma inedito

^//'Antologia portato dal Kufero a Snida in Qlousog ;

Xtpsztói/ fiuwupixS gònfio» Oidaoio [j.iomx ;

e poco dopo :

Kui uopvfioLVTslw iwyfi(j.UTU yjToisx gómpav:

il roptro tragli altri fignificati ejprime anche il cer-

chio di ferro , 0 altra materia , chefa affifib alla

.
porta ,
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ne punte -, che potrebbe dirli un troco
,

o forfè anche

un rombo magico

.

torta, o con cui fi Haj,” tAfnyi*» .corno

dicono Arpocrazime in Pórrpto , Efichio , e Su,da:

e quindi ptrébìe anele dirfi un frumento circolare

.

Ma a tutto ciò fi àftpofe ,
che diverfamenie /piegano

fuetti frumenti i Grammatici s -per tavolette , che fi

fai virare per l'aria , o per palei , o per trottole : fi

veda l'Etimologico in Pónila ,
dove nota, che fi chia-

ma non filo ióftpo; ,
ma anche qófipos , e flpvTqp : e

in ’S.Tpipfap: Eficbio, Suida
,
gli Scoliajli di Pinda-

ro , e d'Apollonio le. e fi veda anche Meurfio de lud.

Graec. in tpóypq ' dove /piega le varie forte di tro-

cb-ì , e i giuochi corrijpondenti ; tra
1

quali deficrive an-

che quello ,
che fi facea con far girar per terra ma

rota con una verga : di quefio gioco avremo occafione

di parlar nelle Offervazioni sulle Vignette , e Finali.

A quefio gioco potrelhe aver anche rapporto la rota

qui dipinta ; e alle punte ,
che vi fi vedono

,
potrebbe

dar lume quel che dice Properzio III. El. XII. 6.

Increpat & veri! clavis adunca trochì .

qual rapporto pqffa aver quefio gioco coll Erme , fi di-

rà nelle Offervazioni /addette .

TAVOLA XXXVII.



I fi prefenta in quella pittura
, il di cui

campo è di color piombino (
2)

, tra mol-
ti alberi

, e viti un Bacco di buon
colorito

, con volto ridente
, e in molla

vivace . Ha egli coronata la tefia dafron-
ti , e fiori W : e i lunghi capelli

, che
gli cadono inanellati sugli omeri

, fono
ftretti da un largo diadema (s) sulla fronte

, con nafiri , che
annodati sulla fommità del capo formano come due cor-
na (6)

: dallafpalla deftra fcende una pelle (?) che traver-

làndo
(1) Nel Calai. N. CCCLXVl
(2) Fu trovata negli /cavi di Portici

.

(3) -Ad Ofiride , ch'era lo JleJfi che Bacco
t fi at-

tribuiva di aver il primo introdotta la coltura de ali

alberi , e delle piante . Tibullo I. El. Vili. 32. e ie°\

Primus inexpertae commilìt femina terrae,
Pomaque non notis legit ab arboribus

.

(4) Tibullo 1 . c. v. 45. di Ofiride , 0 Bacco :

Sed varii flores , & frons redimita corymbis :

e Seneca in Oed. 413. <? fegg. di Bacco :

Te decet vernis comam floribus cingi

,

Te caput Tyria cohibere mitra

.

(5) Il diadema è tutto proprio di Bacco , perchè
egli ne fu V inventore ; come fi è in altro luogo notato.

(6)
Belle ragioni mijliche , per cui Bacco fi rap-

prefentava cornuto
, fi è altrove parlato ; e può vederfi

Tzetze a Licofrone v. 209. 212. e 1238. dove il

poeta chiama le baccanti anche xspuoQópSg . cornute

.

Si veda anche Diodoro III. 64. e IV. 4. che dice fin-
gerfi Bacco cornuto , perchè il primo arò la terra co

*

buoi . Il Pottero a Licofrone v. 209. traile altre ra-
gioni accenna anche , che dall' accomodatura de' capelli

difpojli a modo di corna potea ejfer nata la finzione
di rapprefentarfi Bacco cornuto.

(7) ® notìjfimo 3 che Bacco
, e i fuoi feguaci erari

cìnti di pelle di cerbiatto
, eh' era loro così propria

come il tirfo ; onde da Seneca Oed. 438. è detta fa-
cra nebride . Si veda anche V Ep. 4. cap. 5. jib. VI.

Anth.
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f.ndo il vetta gira fotte le Iraccia , e gli cinge i due fan-“
la Libra /patta

,

e’1 colla col pe-

t^coripondeiSe è tutto coverto da un /^,;^ ,una

oarte del quale girando per dietro al collo refta pendente

dal braccio deftro ,
che fi vede nudo col reftante del corpo

fino alla metà della gamba defira ,
effendo l’altra meta co

Piede guarnita di uno Stivaletto di pelle di fiera ,
di c

comparifce anche la tefiina W . Colla finiftra mano ftimge

un lungo tifo ,
a cui è legata una fajeetta : nella defira

ha un corno a tre punte (9)
,
dalla bocca del quale iove c*

del vino in una ciotola ,
donde parte ne cade sul petto di

un Satiro ,
che la tiene colla finiftra mano -, e che giace a

terra , e fi appoggia sulla defira ,
quali m atto di volerli al

zare ,
mentre Bacco gli tiene il piede sul ventre in quel

luogo ,
ove la parte umana il unifee alia caprina . DaU

Anth. ed Euripide Batch, v. 695; V- 8 33- « altrove-,

e Phaenif. v. 798. dove lo Scoliate : 01 udivo/poi

là Sspim dumo ( Ksftw )
mrmeyvwrH , mmMv

sioiSaiv oi otiQpovd [taviav [iouvàfisvoi tsj «kxaxra

ns véBptSos aotfitovrxi rìjs iu»t*s w ;

1
(
bac'

canti) furiofi facendo in pezzi la pelle de’cervi ,
opra-

no da veri furiofi ;
quei ,

che fon prefi da un turo-

re fodo ,
colla vefte di tal pelle affettano l’abito de

furiofi .
Altre ragioni fono accennate dal Buonarroti

Offerv. Medag. p. 438. Sidonio Apollinare in Praet.

Epith. Rur, v. 26. di per proprio diftintìvo a Bacco

la nebride;
,

. . . ,

Alcides clava

,

Mavors tum Iufit in bqfta

,

Arcas tum virga ,
nebride tum Bromius

.

r
(B) Abbiamo anche nella Tav. XVI. del IL Tom.

veduto Bacco con fintili ftivalettì ,
nelle

_

nbocca-

ture de' quali fi vedono delle tejline di ammali .e

ficcarne fi è detto , che delle pelli de cervi , 0 di

pantere , 0 altre fiere fi covriva il petto Bacco , e

il fuo feguito ; così delle JleJfe pelli
.

fi faceano

anche i calzari , 0 coturni . Il Buonarroti Medagl. p.

Xl6. riconofce filmili calzari di pelle di fiera in un

medaglione di Commodo ; ed ofièrva ,
che nella L. IO.

de Public, fi fa menzione delle pelli Partiche, e ba-

biloniche , e nella L. 27. de A. & A. L. delle pel-

li Sarmatiche . E' però da notarfi ,
che si fatte pelli

fervivano principalmente per abiti ,
come fi ha dalla

e. L. 27. e 26. Virgilio G. II. 8 . dà a Bacco 1 Co-

turni . . .

(9) Bel corno per ufo di bere adoperato principal-

mente da Bacco , fi è già altrove parlato . Ber quel

che riguarda le tre punte
, fi diffe ,

che
.

ciò potai ef-

fere fatto
, perchè fi reggejjè : infatti dice S. Ambro-

sio de jej. C. 13. Cernas poculorum diverlorum or-

dines . . vafa expofita aurea & argentea . .

corna in medio vini plenum . Onde fi avverte quj

che dice Ateneo IL 2 p. 37
-

fW- ™ M
ySTXI- Mi' àvSpÒS S OiVOS SÌSI& VOOV MI « «*'*»

Zor 4» bio-fez Tftim .
**,' ytpfi* rpondv My"

qxtuÉv 285 ctonBeÙHTXS Su Ss vosi V ’tP'Wf r
.

A1WÓ28 aòv xpmripu ... • api nota Ss n

6m&ototv sxovtss ,
rpi'mSes àvoidtyvw : il vino .

e

la verità fi dice in proverbio : e il vino fiume

l’animo dell’ uomo : e nel e felle di Bacco il pre-

mio de’ vincitori era il tripode : ma per tripode di

Bacco fi ha da intendere il cratere •

e tripodi fi diceano tutti quei vali che aveano la

tafe
?
a tre piedi : e quindi fi fqfpettì ,

che il pit-

tore nel corno a tre punte avefe voluto efpnmere il

tripode di Bacco . Altri notò che potrebbero le tte

DUnte aver relazione al detto di Pamafi prsfo Ate-

neo II 2 .p =6. che il primo bicchiere fi dava a Bac-

co ,
ii fecondo a Venere , il terzo all Ingiuria- 0 an-

che ; come dice Eubulo prejfo lo ftejfo 1. c.e Antifa-

ne dal medefimo riferito X. il. p. 441- eie * Jav!e•

tre foli bicchieri fi
devoti dare ; e che fino a tre

bicchieri fi onorano gli dei . Alta curvando ,
che a

Bacco fi dava anche il fulmine : ( fi veda Caperò

Harpocr. p. 98. e Sidomo Apollinare Carm. XX1L

dice di Bacco:

,
caput aurea rumpunt

Cornua , & indigenam jaculantur fulminisignem:)

volle ,
che il fulmine di Bacco fife qui va^refentato

nel corno trifulco.
,

_ . .

(io) Si è già altrove notato , che ne òatiri

fi rapprefentava la forza della libidine , e dell’ in-

temperanza . Onde vi fu chi fiofpettò ,
che nel Satiro

mi efpreji oltre al Jolito ubbriaco , e itmerfo tutto
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altro lato lotto un albero , a cui par che fi appoggi una

vite ,
fi vede {òpra un'alta baje

, o ara quadrata un Pria-

po ("A che nella defra ha una cannaJpeccata ,
o altra co-

fa che fia -, e nella finifra tiene qualche altro iftrumento,

che non fi diftingue d s
) . Sulla tefta ha fitte due pertiche,

delle quali una è lunghinima (l3L

Mei vino , tenta alzarfi , ^ £ premuto , <? deprefjo

da Bacco
, Jiafi vóluto fplegare ,

che V eccejfo del vino

rende V uomo impotènte a tutto , e inetto anche alla

Venere. Ovidio Rem. Am. v. 805. e fegg.

Vina parant animum Veneri : nifi plurima fumas.

Et ftupeant 'multo corda fepulta mero.

Nutritur vento , vento reftinguitur ignis :

Lenis alit flammas ,
grandior aura necat

.

Aut nulla ebrietas , aut tanta fit , ut tibi curas

Eripiat : fi qua eft inter utramque , nocet

.

Sì veda anche Marziale I. 107. Petronio cap. 130. e

ivi i Cementatori , e gli altri da e]]ì citati

.

(n) Priapo era detto figlio di Venere . Petronio

cap. 133.
Nympharum , Bacchique comes

,
quem pulchra

Dione
Divitibus fylvis numen dedit

Huc ades , o Bacchi tutor , Dryadumque vo-

luptas

.

Ma fe qui è detto compagno , e cuftode di Bacco ; da

Tibullo I. El. IV. 7. è chiamato figlio di Bacco :

. . Sic Bacchi refpondèt raffica proles ;

e così anche da altri ivi citati dal Brouhi/io : il qua-

le anche ojferva , che da Afranìo prejfo Macrohio Sat.

VI. 5. fi ha V altra opinione , che Priapo era figlio

di un Satiro , 0 di Pan ; non già di un lepre , come

inavvedutamente dice Macrohio . L' ejjer poi Jituato

qui Priapo fiotto un albero , è proprio di quefito dio

rujlico , e cuftode de’frutti ,
di cui Jì dice in Priap.

Carm. 83.

Placet, Priape, qui fub arboris coma

Sacrum foles reviilóte pampino caput

Ruber federe cum rubente fafeino

.

Quel che qui fi dice fafeino, e da Orazio I. Sat. 8.

v. 5. palo ; da Oleandro è chiamata ytopùrt] clava ,

come nota Stefano in tal voce : onde forfè fu detto

Priapo ytopurq0ópOQ . Si veda il graziofo fcherzo di

Catullo Carm. 19. a qusjlo propofito ,
che fa dire a

Priapo ,
che la fua parte diverrà una clava in mano

al Vignarolo per punir i ladri , che non temeranno le

altre pene .

(12) Si volle da alcuno , che foffe una falce, ch
%

era propria di quejlo dio : Virgilio Georg. IV. ni.

Et cuftos furum , atque avium cum falce faligna

Hellefpontiaci ferver tutela Priapi :

Per altro anche ì crotali , eh' erano appunto legni , 0

canne fpaccate , come fi è altrove accennato ,
conven-

gono a Priapo ; leggendofi nella Priapea Carm 2 5 .

Cymbala cum crotalis
,
prurientiaque arma Priapo'

Ponit , & adduéta tympana pulfa manu

.

E infatti prejjo la CbauJJe de Mut. Simul. Tab. V. e

prejfò il Begero Tii. Br. Tom. 3. p- 264. fi vede

v.n Priapo co ’ crotali , 0 canne fpaccate in mano .

Del rejlo sulla pittura non può decìderfi nè quejlo , nè

l'altro iftrumento , che ha nella finiftra , il quale po-

trebbe dirfi una borfa , con cui talvolta fi rapprefen

-

ta anche Priapo : fi veda la Chauffe 1 . c. Tab. I. e l

Begero p. 266.

(13) A5 pur è chiaro , sulla pittura , fe le due

pertiche , 0 canne efeano tutte due dalla tefta del

Priapo , 0 una di effe appartenga all' albero . Una pe-

rò è certo , che fia fitta sul capo della ftatua ,
come

per altro folea farfi sulle fiatue di quejlo dio . Orazio

I. Sat. 8. così fa parlare lo fiejfo Priapo :

Olim truncus eram ficulnus ,
inutile lignum

,

Qjium faber incertus fcamnum faceretne Priapum,

Maluit effe deum; deus inde ego furum ,
aviumque

Maxima formido
; nam fures dextra coercet

,

Obfcenoque ruber porreéfcus ab inguine palus;

Aft importunas volucres in vertice arando

Terre
t fixa , vetatque novis confiderò in hortis.

Tom.III. Pit. Ff TAVOLA XXXVIII
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OPRA una bafe rotonda fi vede folto

un grande albero fronduto una fiatua ,

che finge il color del marmo
,
e rappre-

lenta un Bacco barbuto con 'cefie talare
,

e con una fpecie di corazza al di (òpra,

con un ornamento in tefta a modo di

corona radiata
( fe pur non è cimiero

)

,

col tir/o
, o fìa con un’ afta , che ha la punta feoverta, nella

fmifira \ e col cantaro nella definì ,
^ . Accanto al pie-

defiallo
(1) Nel Catalogo N. CCCCV1I. Fu trovata que- più a proposto , è un luogo di Macrobio Sat. I. 19.

Jta pittura negli fcavi di Portici
. dove dimofirando , che Marte è lo fiefifo , che il Sole ,

(2) Si è in altro luogo anche parlato di Bacco dice : Plerique Liberum cum Marte conjungunt •

barbuto. Infatti Diodoro IH. 63. dice ejèr chiama- unum deum effe monftrantes : unde Baccbus èvvctTaog

to il Bacco Indico Kara^dywot il barbuto : e che cognominatur , quod efì inter propria Martis no-
quejlo fcorfe coll efercito , e portò l'ufo del vino , e del mina . fi da ciò deduceafi , che qui Jia rapprefentato
torcolare per tutta la terra ; onde fu detto anche il Bacco Eni alio , 0 Bacco Marziale cip-fioq , come è chia-
Leneo . Son poi il Bacco Brifeo, e’I Baccopean men- mato da Orfeo. Bacco era detto da' Carli , come of-
tovati da Macrobio I. 18. Sat. fi nelle medaglie di ferva il Giraldi Synt. Vili. Mafari , eh' egli crede
Najfo t di Catania , di Tebe , ed altre Citta , non così denominato , quafi figlio di Ma » e di Are ,

meno , che in molte gemme antiche fi vede quejlo dio cioè Marte : Aggiungendo , che Ma fu detta anche
con lunga barba: fi veda il Begero Th. Br. p. 15. e Rea . Comunque fia , è certo , che combinando tutti

432. Paufania V. 19.fa menzione di Bacco barbuto , e gli altri fimboli a farlo credere Banco , la corazza,
con vejle talare. Quel eh'è particolare , e forfè fingo- e 1

‘

afta feoverta altro non par che pofiano indicare ,

lare , è la corazza , che ha il nojlro Bacco . Mol- fe non che un rapporto , che quejlo dio ha con Marte :

te cofe fi difiero per darne ragione-
; quel che fembrò 0 la di lui virtù militare , ( che lafciando filare il

trionfo
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depilo fta un ramo Spalma &> -, e un cratere rondato

di metallo con parte di un liquore raffio e una tetta

di agnello con un altro mfo o idrici Cs) anche a cobi di

metallo Sopra un montìcello fta un gran difco parimente

di metallo con manica -, e dentro vi è una pina ( > al na-

turale, e in mezzo a una cofa, che può dirli un Serpe ,

o un pefce W ,
vi fono alcune frutta . Il campo e d

con veduta di campagna ,
e piante da una parte ,

e dall

altra /vo/zA con edificio con fimefire . vyytyTAVOLA XXXIX.

<™«/o deli-india del Bacco Telano-, e ’l valore e U

vittorie del Bacco Egizzio , o fin Ofiride )
gectal-

mente al Bacco Indico ,
o barbuto è attribuita da

JJiodorc 1 . c. Motti vollero con pi* p-ecifione dirlo il

Bacco Tracico : fetido noto ,
che Bacco Ballareo

fu così detto dalla vejle talare ufata dalle Baccanti

Tracie , e da' Traci detta badata ,
onde Badare le

ffelfe Baccanti fi nominarono : come fi è da noi altro

-

vedetta-, e pò vederfi il Vofio Et. in Badata . I Sa-

cerdoti del Bacco Tracio eran detti cajìei . e Bacco

IlelTo 2*6*6

0

£ , come dice lo Scolile di Ariftofme.

Vefp o e Av. 874. dove attribuifce lo fief a Fri-

nì coloni de' Traci : fi veda Stratone X. 471. fi

teda anche Plinio XVI. 34. da cui far che fi ricavi,

che le llatue di Bacco in Tracia fojpro tutte armate

.

r'uius rei ( Liberi )
& nutic adornane tliyrfos {be-

ffi) ptafip* edam , & lenta in Thraciae popu-

lis in follemnibus facris . Che 1 Traci pi fifero mol-

to amanti del vino ,
è noto da Ateneo X. 12. da

paufania IX. 30. e da altri : ed ermo ugualmente fe-

roci, e guerrieri : onde Marte fu detto abitare in Tra,

eia ; come dop Omero Od. Vili. 361. dice Virgilio.

Aen. III. 35. Si veda anche Fornuto cap. 21. e ivi

(3)
Si è del ramo di palma, 0 di olivo adopera-

to ne'Sacrifizi ,
parlato in più luoghi.

(±) Può dirfi vino ,
tutto proprio di bacco ;

e eoe

corrifponderebbe anche al cantaro ,
che tiene m mano

il dio in atto di rovesciarlo . Ad ogni modo vi ju

chi lo credette fangue : foggmgnendo , che JorJe fi al-

lude» così al Bacco Omadio adorato in Tenedo ,
e in

dio , a cui dice Fufebio Pr. Ev. IV. 16. che fi Sa-

crificava un uomo colla crudeliffima cerimonia di far-

lo a bezzi, sbranandolo vìvo. La teda in fatti dell

agnello, che qui fi vede, par che pia tojlo mofiri di

efere fiata frappata, che recifii dal rejlante del cor-

po : fato eie' Poeti fi parla delle Baccanti ,
che facea-

m in brani cape
,

ugnelle , e anche buoi e fienili

bejììe : anzi Penteo , ed Orfiio cosi fiurono delle Bac-

canti fiatti in pezzi. Si veda Euripide Eacch. 1212.

e Perfieo I. ioo. _ — •

Et raptum vitulo caput ablatura luperbo isaliaws.

(5) Era folenne nelle cerimonie dì Bacco V idria,

come Ji è da noi con Plutarco ,
con Arijlofane , e con

altri autori notato altrove .

(6) Che la pina fojje propria di Bacco , è cofa

notijjìma ; e quindi i tirji aveano sulla cima una pi-

na. Plutarco Symp. V. qu. 3. dice che il pino con-

viene a Bacco ,
perchè in quel terreno , che abbonda

di pini ,
il vino è più dolce ; <? Suida in KuvoQogot

.

ferivo ,
che la pina è fiacra a Bacco ; perchè quella

rapprefenta il cuore umano , a cui precede Bacco .

Clemente Alejfandrino poi Protrept p. H- e 12. dopo

aver detto ,
che i mijleri di Bacco fieno inumani , chi

alludevano all ’ uccifione di Bacco ,
e alla lacerazione ,

che ne fecero i Titani , fogginone che i finitoli n era-

no ,
fecondo Orfeo

, ; #

KSvos, -mi qo'fjfios , mi miyvia yaimew yvta,

MyjAarf ypuòsu mAu 71aq
sanspifcev AiyvQuVMV :

La pina ,
il rombo , e i mobili traftulli

,

E i pomi d’ or delle foavi Efperidi .

(7) Sion vi è chi non /oppia , che il ferpe avea

il principal luogo ne ’ mijleri di Bacco ; e fi è da noi

in più luoghi avvertito : ed ofierva il Buonarroti , che

per lo più eran veri ferpenti , ma tal volta erano an-

che fatti di pelle , 0 fimil cofa . Sembra dunque affai

verifimile ,
che pojja qui dirfi rupprefentato un ferpe

finto . Ad ogni modo alcuni vollero ,
che fojjè un anguilla:

e che il Bacco qui rupprefentato /offe un Ofiride , il

quale per altro è noto ,
che non diflingueafi da Bacco

:

fi veda Erodoto II. 42. Eufebio P. E JI. 1. Gli argomen-

ti , che portavano per crederlo Ofiride > eran l orna-

mento ,
che ha in tefia , fia una corona radiata, 0 un

medio ,
0 un fior di loto ,

quali cofe tutte convengo-

no ad Ofiride : la corazza , che è propria di Ofiride

guerriero: V idria , che fempre tra le rapprefentanze

Eggizzie fi vede : V anguilla: avvertendo , chepreffo gli

Egizzii era quejla venerata per cofa divina , come fi

ricava da'poeti Antifone , e Anajjdndride preffò Ateneo

VII. 13. p. 299. de* quali il primo chiama V anguil-

la óiym OyptO'J fanta beftiuola; il fecondo dice ad un

Egizzio
. t

T>jv 'iyypivv pffyKO» yyn duffiom.

Tu credi efler l’anguilla un dio grandiflìmo

,

E
;

finalmente anche i dattili, che fembrò loro di rì-

conofcere tra gli altri frutti ,
che fon dipinti nel db

feo .
Qualunque fia quejlo penfiero \ è certo , che nella

pittura non può dijìinguerfi fe fia pefce ,
0 altra co-

fa ; nè gli altri , che comparifcono frutti , può vera-

mente ajficurarfi , che fieno tali ,
e dì qual furto .



N trofeo W formato al folito delle fpoglie

nemiche fi vede in quello ìnto7iaco ^

.

Nel mezzo fopra un tronco d’albero (4)

è fituato in cima un elmo a color ài fer-

ro con un anello in vece di cono , or-

nato di due ramufcelli , e guarnito di

due corna ù)
: più fiotto fion le due par-

tì ,
che covrivano le gote , e da un chiodo

, o dardo Ila

Tom.III. Pit. G g pendente

(1) Nel Caial. N. DCLXVI. Fu trovala quejla

pittura negli /cavi di Civita .

(2) Quanto pub dirfi su i trofei , è flato già rac-

colto da altri : fi veda Bulengero de Triumpho cap. 3.

Giovanni Nicolai de Triumpho: e Panvino de Trium-

pho colle note di Madera , l’ Ekelio , V Ekermanno
,

ed altri de Tropaeis

.

(3) Siccome folcano le fpoglie de' nemici porfi da'

vincitori nel più cofpicuo fito delle loro cafe , così an-

che talvolta folcano dipingerli sulle mura : fi veda

V Angoli a Panvino de Lud.Circ.II. 2. benché lo Sco-

liafle di Arifiofane PI. v. 4S 3- da lui citato altro non

dica , fe non che gli antichi alzavano un muro ypd-

t})0i/T€g su tStu ferivendo in quello le loro azioni fat-

te contro a* nemici : fi veda il Pinelli oin Additane

(4) E' notiffmo , che da principi i trofei folean

porfi fopra tronchi d‘ alberi ; e fiJlimava troppo faflo

il farli durevoli per mantener eterna la memoria delie

perdite della nazione debellata : fi veda Diodoro XIII.

24. e ivi il VFffelling ,
e Plutarco quaeft. llom. 36.

Ad ogni modo fi cominciarono dopo a far di metallo

,

e di marmo : fi veda Paufania II. 21. V. 2jr. Vili,

io. il Buonarroti Medagl. p. 5
1-. e Spanemio a’ Cefo-*

ri di Giuliano p. 239 e feg. e Pr. p. 103. e feg.

ed altri : febbene i Tebani per aver fatto un trofeo di

bronzo per la vittoria contro i Lacedemoni , furono

àccufati préffo gli Anfizzioni ; come avverte Cicerone

de Inv. II 23. e Domizio Enobarbo * e Fabio Màf-
fimo ,

che i primi tra* Romani fabbricarono torri per

appiccarvi le fpoglie de' nemici vinti i non fon lodati:

fi veda Floro III, sfi e Strabone IV ; p, 1 85 . e ivi

Cafaubono .

(5) Frequentìffimi fono nelle medaglie V elmi colla

corna per dinotar il valor militare : fi veda Spanemio

dg

m
-
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pendente la gorgiera ’H dalla parte defra fta il bracciaiat-

lo , e 1 guanto (l) di ferro , che ftringe un dardo (8)
: dall’altra

parte fi vede un altro dardo foftenuto dalla fmifra mano

della Tintoria alata ^
,
con abito biatico ,

e manto paonaz-

zo , la quale nella defra tiene un martello in atto di for-

mar il trofeo -, e dalla fielfa parte fi vede anche un clipeo

di color del rame ,
ftmile ad altri due ,

che fono a piè del

tronco b°)
. Sta confitto allatterò con un chiodo il torace di

color giallo ù 1
) , da fotto al quale fi vede Wfago di color

rojfo cangiante e rabcjcato ,
e co’foliti naftri pendenti (

-

LQK

Il vincitore tiene colla defra un vejjìllo quadrato di color

bianco
(I3)

,
anche in atto di accomodarlo sul trofeo \ nella

finifra ha una lunga afa : è coronato d'erbe , e Sfron-

di con lemnìfci ,
o zitte pendenti . Sul petto ha la lorica

o egide colla tetra di Mcdufa ^ \ più giù fi vede il bal-

teo
,

de V. & P. N. diff. 5. Per altro molte nazioni tifa-

vano le corna vere per ornamento de' loro elmi : fi ve-

da ivi lo Spanemio . OJferva Buonarroti nell’Appendice

a Benfierò p. 46. che anche ne' monumenti Btrufci

fi trovano elmi colle corna *

(6) Biceanfi bucculae : Giovenale Sat. X. 133.

di un trofeo :

Bellorum exuviae ,
truncis affixa tropaeis

Lorica , Se fraéta de cajfde buccula pendens.

Si veda Lifilo de Milit. III. dial. 5. dove traile al-

tre cofe nota
,
che era proprio de* Perfianì il portar la

vìfiera ,
che chiudea tutta la faccia . Si veda anche

il Buonarroti 1 . c. che avverte ne' monumenti Btrufci

vederfi non folo le buccule , ma anche la vifiera

.

(7) Biceanfi manicae: così Giovenale VI. 25 6 .

Baltheus, Se manicae , criftae ,
crurifque finiftri

Dimidium tegmen

.

Si veda anche Polluce I. 133. e fegg. dove nomina,

e deferive tutte le armature : e nel Seg. 135. dice che

le maniche chiamavanfi ajfolutamente xetpss mani: fi

veda il Maggi Mifc. III. 2.

(8) E' noto , che i dardi da lanciare diceanfi

jacula, e più generalmente tela; del fignificato di te-

lum fi veda Cajo in L. Si calvitur de V. S. e 7 Vof-

fio Etym. in Telum.

(9) Bella Vittoria alata in aito di fcolpire nello

feudo il trofeo , fi è parlato in altro luogo . Anche

così fi vede sulle medaglie la Vittoria , come appun-

to è qui efprejfa , in atto di formare i trofei

.

(10) Il vederfi più feudi , e più elmi è fegno di

una compita vittoria , e dell' abbondanza delle fpoglie

nemiche ; come avvertono gli antiquarii .

(11) Virgilio Aen. IX. v. 5. e fegg. anche fosì

deferive un trofeo :

. . . aptat rorantes fanguine criflas

,

Telaque trunca viri , & bis fex thoraca petitum

Perfoìfumque locis , clypeumque ex aere finiftrae

Subligat

.

(12)
È' troppo noto , che il Sago era l'abito mili-

tare ufato da' Greci , e da’ Romani’, e Virgilio lo dà

liftato a i Galli

,

Aen. Vili. 660. Virgatis lucent

fagulis : fi veda ivi Servio , e 7 Buonarroti Appen-

dice a Bsmfiero p. 45 - dove ne mfira V ufo prejfo gli

Btrufci .

(13) Bi tal forta di bandiera fi è parlato in più

luoghi del I. e del li. Tomo , e verrà anche in altra

parte l' occafione di parlarne più a lungo .

(14) Bell

'

egide , o lorica a tal modo fi è anche

parlato in altro luogo . E' notijfimo il difiico di Mar

"

ziale VII. Ep. I.

Dum vacat haec , Caefar
,
poterit lorica vocali;

Pe&ore quum facro federit , aegis erit

.

Si veda anche Servio Aen. Vili. 435. Da quejla cir-

cofianza e dal faperfi ,
quanto Domiziano ajfettajfe la

protezzione di Minerva , volle alcuno dedurre , che po-

tejfe quefio trofeo appartener forfè a tale Imperatore

,

di cui qualche altro monumento fi è trovato ne' nofiri

fcavi ; e al quale Cefo Cittadini attribuire i trofei

in marmo , che fi vedono anche oggi in Roma , e fon

detti comunemente di Mario : fi veda Fabretti Col.

Tra], p. 102. Ma ( lafciandò fare le difficoltà, che

nafeono dall' epoca della rovina di quefti luoghi ) con

ugual incertezza potrebbero anche mminarfi altri . Si

notò qui quel che dice Euripide Andr. 697. che i

trofei fi drizzavano in onore del folo Generale : e più

precìfamente Fiutarco in Rom. Onde il titolo di rpo-

TW&yoi
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teo
,

colla impugnatura del parazonìo : ha anch’egli il fugo

co’ foliti ornamenti -, e la clamide , che gli lì cinge intor-

no ,
e fi appoggia in parte sul braccio finifirn : gli Stivalet-

ti a color gialletto ,
hanno nelle rimboccature due tedi-

ne . Vicino alla P'ittoria fi vede un altro elmo con al-

ta crifia , o pennacchio bs)

.

5raiSx»< (proprio di Giove , e di altri dei ) fu dato (15) Le penne, 0 crifte fono molto alte-, e infat-

uali Imperatori-, fi veda Spanemìo a Giuliano p. 139. ti Poliìio dice , che follano ejfere dilla lunghezza ipuafi

e fegg. e Pr. p. I02. e fegg. di un Iraccio .

TAVOA LX.
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TAVOLA X L.‘°

APPRESENTA quello fingolariffimo

intonaco chiufo da una fafcia di color

rojfo ofcnro con una lìnea bianca intor-

no , e con un altro giro più largo di co-

lor nero ,
l’introduzzione del faraofo Ca-

vallo Durateo ù) nella Città di Troja \

di cui fi vedono in parte le mura guar-

nite di merli , e tre torri W : e per dietro alla prima di

quelle , cinta da una larga benda di color rojfo cupo
,

Tom.III. Pit. H h che

(1) Nella Caffi N. MLXV.
(2) Fu trovata quejla pittura negli /cavi di Ci-

vita a 4. -Acrile 1761.

(3) Così è chiamato da Lucrezio I. 477.
Nec clarn Lurateus Troiai Pergama partii

InflammalTet equus noóturno Grajugenarum

.

e da Omero OdylT. Vili. 493.
A’?/ ays Syì ftsTctfiyÒi ,

mi Ìtsttò KÓcftov cteiaov

àtipuTs'x , tòv E’nslog énoivjGSV oùi> A’tìfyy ,

O'V 7toT ss dxpÓ7F0?uv Só?lov tiyays Sioq Ó’Jugcsvq

A‘vSpav s ix?:7\y]G0Ls > °'i g
tino» i^àTidTroi^ctv .

Or fiegui
, e canta , come fabbricato

Fu il durateo cavai da Epeo con Pallade,

Il qual condotto nel Cafìel di Troja

Fu per inganno dal divino Ubile

,

Ripieno degli Eroi, ch’ilio diftruffero:

Così anche jO. Calabro XII. v. 135. comunemente da

altri è detto dépsiop , e Sépiog
,
perchè fatto di legno

.

JLd ogni modo Euripide Troad. v.i-4- ne dà un' altra

etimologia :

O "Qsv npo's dvdpcóv ùsspav XPiYiOfosTcti

Aépsios ÌTVKOS ,
HpuTTTC't d[l7n'cyjM SÓpU .

Quindi farà da pofteri chiamato

Cavai àureo dall’ afa ,
che nafeonde .

Si veda Pier Vittorio Var. Leòfc. XIX. 18. e Bur-

tnamo in Ib. v. 571. Lei rejlo può vederfi Servio

Aen. IL 16. de' legni , di cui era compojlo il Cavallo

Trcjano . E /ebbene Omero , Euripide , Virgilio
, ed

altri ne attribuifeano la fabbrica ad Epeo ; fi vedano

nondimeno le diverfe opinioni prejffò Munkero a Igino

Fav. 108.

(4)

Così appunto ornata di merli , e cinta di tor-

ri
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che girando pe’ merli va ad incrociarli nel mezzo, com-

parifce la parte davanti del gran Camilo di color gial-

lo d)-, il quale oltre alla tejtiera ha sul capo un ornamento

limile a un cimiero W , che formando al di fopra come una

mafcbera fi prolunga giù per la cervice , e fa le veci de
1

crini : una larga benda di color Salacca gli attraverfa il col-

lo ,
e reità legata in mezzo al petto \ e sulla fcbìena ha

una pelle G) dello ftelfo colore ,
le di cui eftremità pendo-

no dalle due parti : tra le due gambe fi vede un legno a

travedo ,
sul quale fi appoggia il corpo del Camilo {<i)

-, e

così il legno , come i piedi pofano fopra una gran tamia ,

folto a cui fi vede un tondo anche di legno ,
che indica

una ruota (- 9 > della macchina ù°) . Dal tavolone
,
su cui pian-

ta

ri fi vede Troja nella Tavola Iliaca prejTo 'Fairetti

de Col. Traj. p. 314. e da Omero è fpejfo chiamata

coll * aggiunto di ben murata , e di adorna di torri:

fi veda anche Furiaide Troad. v. 5. Ovidio parlando

di Cileie IV. Faft. 219.

At crr turrita caput efì ornata corona ?

An Phrygìis turres urbibus illa dedit?

(5)

Paufania I. 23. dice , che in Miene eravi il

Cavallo Trojano di bronzo : l"mrog Si ó Kixtcjusnog As-

piog (cvuksitcci y^alKdg : dove è notabile , che fi chiama

Durio , benché di metallo : Eficbio facendo menzione

di quefio fiejfo cavallo dì bronzo
,
che vedeafi in A.te-

ne ,
fggiunge : don imj7tT%W SópaTCt : da quello

fi vedono ufcir delle afte : e a quefio forfè allude

V etimologia di Euripide . Lo fiejfo Paufania X. 9.

dice , che in Delfo fi vedea un altro Cavallo Durio,

0 Trojano , anche di bronzo : e tra le pitture di Po-

iignoto , che anche in Defio vedeanfi ,
dice lo fiejfo

Paufania X. 2 6. che tra le diroccate mura di Troja

compariva la fola tefta del Cavallo Dureo . Forfè an-

che in Roma traile pitture di Teodoro mentovate da

Plinio XXXV. 11. in cui era rapprefentata la guerra

Trojana , fi vedea il Cavallo . Di quel che a noi refia

dell * antichità , in due foli pezzi fi vede il Cavallo

Trojano : nella Tavola Iliaca prejfo il Fabretti
, e in

una pietra intagliata del Mufeo Gualdi prejfo il Li-

ceto Ant. Schem. p. 310. N. 42. Del refio la poetica

definizione di quefio Cavallo può vederfi prejfo Trifio

-

doro II. Excid. v. 61. e fegg. e Q Calabro XII. 135.

e fegg. Virgilio Aen. II. 15. lo chiama inftar mon-

tìs equum . E infatti per farlo entrar nella Città
,

fi ebbero a diroccar le mura ‘.come dice Virgilio Aen.

II. 234. e cosi tutti gli altri , a cui fi oppone il filo

Trifiodoro v. 325. fingendo , che Giunone allargajfe le

porte: e anche nella Tavola Iliaca vede entrar il Ca-

vallo per la porta firna diroccarli : fi veda ivi il Fa-
iretti p. 369. Nella nofira pittura potrebbe dirfi lo

fiejfo , ejfendo il Cavallo più baffo delle mura ; ad ogni

modo non vedendofi la porta
, ed cjfervandofi qualche

rottura nella torre
,
può anche dirfi ,

che fi fupponga

aperta la muraglia per introdurlo .

(
6

)
Con tal forta di cimiero fi vede fpejfo Miner-

va , onde fi pensò , che il pittore aveJJ'e ciò fatto per

dinotare , che il Cavallo Trojano era facro a Minerva.

Igino Fav. 108. e Servio Aen. II. 17. dicono , che sul

Cavallo era fritto : Danai Minervae dono dant. Ora-

zio IV; Ode VI. 13. lo chiama equum Minervae fa-

cra mentitum

.

(7) Si è altrove parlato dell'ufo degli antichi di por-

re delle pelli sul dorfi de' Cavalli in vece delle felle

.

(8) Simili fifiegni fi vedono fpejfo fitto le pance

de' Cavalli nelle Jlatue Equefiri .

(9) Virgilio Aen. II. 235.
Accingunt omnes operi

,
pedibufque rotarum

Subjìciunt lapfus

.

c Trifiodoro v. 98.

KvKÀoy sum/iijjSx 7toSw ùitsS/Dtsv iydqq

Pofe un cerchio adattato a ciafcun piede ; perchè po-

tejfe con faciltà ejfer tirato , come egli fiejfo fiegue

ivi a dire : cofi anche Q Calabro XII. 417.

(10) Sebbene i Poeti tutti conchiudano , che i

Greci per ingannar i Trojani fingejfero di partire , e

lafciqjfero sul lido un gran Cavallo dì legno
, quafi un

dono a Minerva , che fi adorava nella rocca di Troja',

ma che dentro a quel Cavallo fi nafcondejfero 0 tutti

,

come dice Omero , 0 molti degli Eroi Greci , i quali ,

introdotto poi il Cavallo nella Città , ne ufcìrono dì

notte , e mettendo tutto a fuoco , e a ferro fi ne im-

padronirono : ad ogni modo dice Paufania I. 23. che

per togliere a i Trojani la taccia di fiupidi , bifogna

dire ,
che altro non fu quefio Cavallo

,
che ma mac-

china di guerra: e così Plinio VII.
5 6. fpecificamen-

te dice ,
che il Cavallo d’ Epeo fu la macchina det-

ta dopo V Ariete . Si vedano le varie opinioni in

Servio
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ta la macchina
,

partono più funi (")
,

che fon tirate da

due file di perfine ,
di cui appena fe ne dittinguono quat-

tro -, e le due prime di effe fon bizzarramente veffite con

abito bianco , e corto ,
che giunge a mezza cqficia ,

tettan-

do nudo il tettante, e con una fpecie di bautte ,
che

covre il petto
,
le /palle ,

e la tefia ,
sulla quale forma una

punta o tutulo rilevato : le

mafihera con fàccia di cane {
-

rofiuro ,
che dà al rojfiafiro .

Servio Aen. II. 15. Si veda anele Dione Prufeo

nell
1

orazione in lode di Troja . Siota Fabretti 1 . c.

p. 367. con Plutarco in Sertor. che Troja tre volte

fu prefa , e fempre per caufa de ' Cavalli : la prima

volta da Ercole per gli Cavalli di Laomedonte : la

feconda da Agamennone col Cavallo di legno : httèfz

da Caridemo per colpa di un Cavallo ,
che, cadde sulla

porta della Città , ed impedì , che Jì chiudejfe all* im-

provvifo arrivo de ’ nemici

.

(n) Virgilio IL Aen. 236.

. . & ftupea vincula collo

Intendunt

.

e nella Tavola Iliaca fi vede anche la fune attaccata

al collo del Cavallo . Ma qui il pittore avendo fitua-

ta la macchina fopra una tavola
,
ha creduto più pro-

prio il far tirare la tavola JleJfa , e da quejla far
partir le funi

.

(12) Niella mentovata pietra antica preffo il Lice-

to Jì vede il Cavallo Trojam in atto di effer tirato den-

tro la Città ; e fopra una menfula fa una mafehera .

Lafciando ftar la frana opinione del Liceto , che la

crede la tejla di Calandra ( la quale ,
per non dir

altro , fi sa che morì in Grecia uccifa daClitemejlra
)

potrebbe fifpettarfi ,
che ferva tal mafehera per indi-

care , che il Cavallo Trojano era ma favola : Jì veda

Plutarco Qu. Rom. To. II. p.2 87. 0 pure combinando-

la colle perfine qui mafeherate potrebbe dirfi , che in

quella follenne pompa , con cui i Troiani introdujfero

V infidiofi dono de ' Greci credendolo cofa facra a Mi-
nerva , avejfe avuto luogo la mafehera . E' certo , che

treIle fife della gran Madre Idea , il di cui culto era

venuto da Pejfinunte nella Frigia in Poma
( fi veda

Livio XXIX. io. e Ovidio Fall. IV. 179. e fegg. e

ivi i Comentatori
)

ognuno fi mafeherava , come fi
legge in Erodiano lib. I. E l Palladio

,
eh ' era il fia-

cco depofito cufodito in Troja , era anche venuto da

Veffinunte ,
come fi ha da Tzetze a Licrofone v. 355.

Si avvertì ancora , che ne' qujnquatri minori
, fifa in

mor di Minerva, celebrati in Roma avean luogo le

-mafebere , come dice Ovidio Faft. VI. 654. il quale

febbene ne porti una ragione particolare nata dalla fu-

ga de’ Tibicini da Roma ; non è però ,
che non fi ne

pojfa fofpettar V origine più antica , e venuta infieme

col culto di quella dea : Jì veda Meurfio Palladi, c, 4.

Oltraciò è noto
,

che la Madre Idea , e la Minerva

altre due han parimente una
I3

^
•, ma tutto è di un chia-

A fianco di quefte perfine

vi è

Attica
,
era lo flefiò nume', fi veda Apulejo Met. Xf.

e ivi il Beroaldo . E fi avvertì a quefo propofito an-

cora , che Virgilio G. II. 385. par che attribuifea

V invenzione , 0 V ufi almeno delle mafehere agli Au-
fonii , che furono ma colonia de' Trojani :

Nec non Aufonii
,
Troja gens miffa , coloni

Verlibus incomtis ludunt
, rifuque foluto

,

Oraque corticibus fumunt horrenda cav&tis :

onde potrebbe dedurfi ,
che aveffero efi dal lor paefi

portato il cpjlume di mafeherarfi : e l’ufo delle mafehe-

re fi crede antichijfimo , volendofi anche nominata

,

preffo Clemente Alejfandrino Str. V- p. 573. da Or-

feo , che chiama la Luna yopyonov
, Slot to su dvTn

7tpóooj7rov

,

per quella fimilitudi ne di faccia, che in effa

fi vede ; come fpiega ivi Ep.gene . Si veda il Mare-

fiotti de Perfon. cap. 3. dove nota , che non fi-
lo nelle fife di Bacco ufavanfi le mafehere , ma in

altre ancora , come in quelle d' Ifide deferitte da Apu-
lejo Met. XI. in quelle della dea Siria mentovate dal-

lofejfo Met. Vili, e in altre : e avverte parimele il

coftume , che vi era in Atene , che nelle pubbliche fun-
zioni fiacre , 0 procejfioni , quei che andavano mafpbe-
rati diceano de* motti pungenti : così Ulpiano a Demo-
fene de Falfa legat. p. 388. ètti toìiq militaiq iTiOi-

SopZvTO d.70ùfaoiq itpomTtftot Cjophrsq . Si veda lo fefi-

fi Demofene 1 . c. pag. 339. Ma comunque fia vi

fu chi avvertì , che Igino Fav. 108. parlando del-

V introduzione del Cavallo in Troja dice
,

che Priamo
efprejfamente ordinò a * Cittadini , ut effent magno
opere feriati : e Orazio IV. 0 . 6. in fintile occafione

chiama i Trojani male feriatcs . Infatti Virgilio, e

gli altri ci rappre'fintano i Trojani nell* introdurre il

Cavallo in una fimma allegrezza , e ubbriachi
,
coma

efprejfamente fin detti da Filofrato Apoll. Tyan. V.

2Ó. Per efprimer dunque l’ eccefi dell’allegria
, e del-

V Ubriachezza , gli ha forfè rapprefintati con ma-
fehere , eh’ eran proprie de’ baccanali . Nota lo fef-

fo Marefcotti c. 4. che ne' banchetti 0 pubblici ,. 0 pri-

vati , vi era anche l' ufo delle mafehere : fi veda Fi-
lofrato I. Im. 2. che dice efprejfamente , che le don-

ne 9 e le ragazze accompagnavano il cavallo con can-

ti ,
e balli .

(13) Nelle fife Ifiache fi vedeano le perfine anche
con mafehere di cane : e nelle fiacre funzioni di Mi-
tra fi mafeheravano con facce di leoni , di corvi

, e

di
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vi è un’altra figura di uomo ,
che balla , e due alti e in fi-

mil moffa fono al dinanzi del Camilo d 4L A man finiftra

dello fìeffo Cavallo fi vede un gruppo di donne e ragaz-

%e (15) veftite tutte di abito lungo ,
e bianco ,

con cuffie in

tefta rilevate al dinanzi , e di color rojfo , e par che ab-

biano coverto anche il volto come da una majchera del-

lo fteffo colore-, e con rattiujcelli in maino
(l6)

. Dall’al-

tra parte fi vede una gran proceffione di figure veni-

te di lungo con fiaccole accefe M . Nel mezzo del-

la pianura ,
che vi è tra quefìe perfine ,

e quelle ,

che tirano la macchina ,
fi alza una colonna -, sulla qua-

le fta un’ unni ,
o altro ,

che fia ,
con altre cofe ,

che non

fi diftinguono d 8)
. A piè della colonna fia ficchilo fopra un

fa'fio un vecchio con abito lungo ,
e mofìra elfer dolente

,

e mejìo ,
foftenendo la tefta colla mano deftra ,

e appoggian-

do il braccio sul ginocchio d 9)
; e accanto a lui forge un gran-

de albero ,
che fi divide in due tronchi con più rami ,

e

frondi . Dall’altra parte della colonna fi vedono molti ciprifi

fi.
ragione del

Si veda anche Trifiodoro v. 330.

(ic) Virgilio Aen. II. 238.
' ^ O^nnrlif forslìf? m

Troas ,
& laeiam Priami choreis

.
Scandit fatalis macliina muros

Paeta armis :
puerì circuiti ,

innuptaeque puellae

Sacra canunt ,
funemque manu contingere gau-

Falleret aulam.

.
maleferiatos

nali , 0 torce eììero il nome fecondo i Grammatici )

avejpro anche luogo , fi veda Meurfio de Fun., cap.

24. Del rejlo il cefiurne di accender lampade ,o fana-

li in occafione di allegrezza, e dì accompagnare i vin-

citori con rami, e con torce, è illuflrato da Cafauhono

a Suetonio Jul. 37'. e da Falri Ag. IL io. n. 4. e

altrove

.

(18) Si S altrove notato, che le Stele , 0 colonne

eran fegno di fepolcró : onde ad altri parve qui di ve-

dere il fetialerò di Ettore , che fi otferva anche nella
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fi . Siegue dopo un edìfizio ,
che fembra un tempio \ e avan-

ti a quefto fopra un’alta bafe di marmo ,
che finge il por-

fido ,
circondata da benda di color cangiante tra il rojjo e

turchino ,
ita il fimulacro di Pallade di metallo giallo ,

coll'elmo in lefia ,
coll’ afta nella defira ,

e collo feudo nella

finifira ^ . A piè della bafe ,
o ara fta ingionocchiom una

figura di fchiena con abito lungo ,
da cui anche la tefia e

coverta , e colle mani alzate in atto di far preghiera ,
con

una fronde anche nella defira ^ : Le fta dirimpetto all in

piedi un vecchio co"capelli lunghi e Jciolti ,
con vette tala-

re e bianca ,
con tal cofa in mano ,

che non fi diftingue
2 *

.

In lontananza fi vedono monti ,
e campagna ,

terminati

dal campo diaria

.

Tra i monti ,
e f edifizio fi vede iopra

un’ altura una donna in molfa follecita ,
col petto nudo ,

co

defira braccio alzato ,
tìringendo una fiaccola M , o altra

cofa ,
che fia .

(20) E' mìiffimo , che il Cavallo fu fottuto nella

Rocca di Troja , e Jìtuato avanti al tempio di Miner-

va, la di cui fatua fi vedea innanzi al tempio . Si

veda Fairetti Col. Tr. p. 365.

(21) Potrebbe ejfer coflei la moglie di Laocoonte
,

fpaventata per la morte de' figli , e per la cecità, del

marito , che fa preghiera a Minerva per placarla . Ad
altri fembrò Calandra ,

la quale prevedendo la rovina

della fua patria
,

e non creduta da'fuoi prega la dea,

perchè deponga il fuo fdegno . Potrebbe ejfer anche Beu-

ta in atto di ringraziar Minerva per la liberazione

di Troja

.

(22) Ad alcuni fembrò Fieno , il famofo indovino

fratello di Cajfandra , che avea predetto dovsrfi pren-

der Troja con un Cavallo di legno : così Conone N.

34. Ad altri parve ptuttofo Panto , Sacerdote del tem-

pio dì Mimma, di cui fa menami Virgilio Aen. It,

3 1 o . dove fi vede- Servio.
,

_ ..

(23)

Molti la credettero Caliandra ,
come e dejcnl-

U da Trifiodoro v. 355. furìofu a guifa di toccante,

e col ramo di lauro in mono, predicando agl' incredule

Trojani le infidie de' Greci , e la rovina della patria.

Cosi anche la deferivo Q Calcico XII. 560. a legg.

Altri però vollero , che fojfe Elena colla fiaccola ire

atto dì dar il fe£«o a i Greci , che Jlavan nafcofll l

Trifiodoro v. 508. così la deferive :

Tuin impietripaca kpanmin tote vù/eCt»

I

O’itiom irvryvv cù/eiMs Qito'i nupo'c liwojtfi®
’•

Cosi fplendente la Spartana Ninfa

Alzando allora il fuo leggiadro bracci^

Moftlò r amici late a' uaviganti.

Tom.III. Pit. li TAVOLA XLI.
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VOLA XLI.

ONO in quella Tavola uniti cinque pez-

zi di pitture

.

Nel primo ^ lì vede un
colonnato con fefioni , che può rappre-

fontar un Toro ^ : in quello vi è pri-

mieramente un uomo all’ inpiedi con bar-

ba
, e pallio di color rojjo ofcuro :

fieguono tre giovani feduti -, di cui il

primo
( ravvolto nel pallio a differenza degli altri due

,
che

han tonache a lunghe maniche ) , e l ’ultimo fon velliti di

abito

( T )
Nella Cajf 13 . LCCLVlll. Così quejlo

, come He' portici de* fori Ji efercitavano tutte le arti così
gli altri di' quejta e delle Tavole feguenti furono liberali , come fervili , e fardide . Si vedano il Lipfio ,
trovati ragli fcavi di Civita.

_ _
e 7 Perizonio ne' citati luoghi , Paufania X. 25.

. v

n
??

0
.

5 c^s CosI
\

Greci , come i Romani dice , che in tutta la Grecia vi erano ne * fori alcu-
aveano più fori nelle loro Città . Paufania I. 2. IL ni luoghi , dove Ji trattavano gli affari pubblici ; e
29. IIL 13. e in altri luoghi Jpeffo ne fa menzione', e III. 13. fcrive , che ne' portici Ji faceano i mercati ,
Lroto

.

L 35 - ed àltri moltiffìmi parlano de' iori_ nel- e Ji vendea tutto » anche le coffe più ordinarie da lui
le Città Latine

. Si veda pe' primi il Perizonio ad fpiegate col nome di gcuffOg: ‘évtìct gQìgiv STStTspdcKsTO
Eliano V. H. III. 21. n. 1. e pe

1
fecondi il Lipjio de ó §u7rog . Si veda pe' Fori di JLtene Mcurjìo Cer. Gem f

Magnit.. Rom. III. 7. Fran quejli edifizii per lo più cap. 16.
quadrati con doppii portici , ornati di colonne , 0 (3) Può dirji un Filofofo , 0 anche un Gramma-
pilqflri

^
e con logge al di fopra. Così Vitruvio V. 1. tico, 0 altro Maeftro . Non vi è chi non fappia , che

Graeci in quadrato ampliflimis , & duplicibus por- i Filoff preffo i Greci , e dopo anche preffo i Romani
ticibus fora confìituunt

; crebrilque columnis , & (preffo i quali i Maejìri di lettere erano per lo più an-
lapideis

, aut
_

marmorei epiilyliis adornant ; & che Greci
) infognavano ne' portici , anche de' pubblici

fupra ambulationes in contignationibus faciunt. fori :Ji veda pe Greci oltre a Laerzio
, Filojìrato

, e al-

tri
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abito a color rojfagno , e quel di mezzo di color verde : tengo-

no tutti tre sulle ginocchia colle due mani tavolette di co-

lor ofcuro (4) : vi fono tre altre figure alFinpiedi ,
che fi. ap-

posola110 alle colonne , e fono in atto di afcoltare . Si vede

dopo un giovane nudo con cintura di color olcuro , eh e

tenute sulle /palle da un altro giovane ,
veftito a color rof

Jagno ,
per le braccia , e pe

1

piedi da un giovanetto veiti-

to a verde (5)
•, mentre un uomo anche giovane ita m at-

to di batterlo con verghe ù) -, e piu indietro fi vede una

figura

tri anche Platone in Protagora p.l

9

3 . e Dionifio Ah-

carnajfeo XI. 6. pe’ Romani , e Livio III. 44- Ingo-

via, dopo fi
tennero le fcuole ne' portici de tempii , o

de'palazzi-, fi veda Suetonio de Grammy. 15. <? 27.

e altrove . Si vedano anche i Comentatori a Petronio

VI. « XC,
,

- . „
(4) Vi fu chi dijje , che poteano ejjere in atto di

fcrivere /opra il ginocchio : quejlo iofiime è mtichijfi-

ino e fe ne incontrano gli tfimpi ne’ monumenti , che

ci rifiatici .
Saprì per tutti il poeta delia Batracomto-

machia v. 3.
, „ , , ,

H'V vsov iv ffeXTòicnv epoi q itti 78vtoti Vwct:

di’ or sulle mie ginocchia in carta io polì

.

2)»}le tavolette da /crinière fi è detta altrove qualche

parola e verrà nelle Tavole feguenti più opportuna

V 0cupone di parlarne . Ad altri parve ,
che figaro

in atto di leggere : e fi notò , che Luciano ìnPieu-

dol. parla del 'Maefiro , che infegna a ragazzi il com-

pirle • swM&S ouMafit/siV Stìómtmet : e Plutarco de

difetto «dui. & am. To. II. p-59; ?*».• cie ln
7

re-nano la Grammatica :
ypupputaos ezimmu, pt,

mudi tropi Sìmìs, mi ypaQets ,
aoMitu (ovtos * mi

RxpBttpiZp,t°S où Som, ànici, ' il maeftro.che ripren-

de il ragazzo per la tavoletta , e pel graffio; e che

fa poi le ville di non fentire i barbanfmi ,
e i fo-

lecifmi del medefimo . Si veda Platone Prot. P' 3 1 2 •

E più precifamente Plauto Mere. A. IL Se. IL 32. e

Bacch. A. III. Se. III. 27- « ftgg-

ubi reveniffes domum

Chicliculo praecinctus in fella apud magifìrum

afìideres:

Cum lihrum legeres , fi unam peccaviiies lyllabam,

Fieret corium tam maculofum, quam eft nu-

trici pallium.

e 1poco dopo :
. n r •

At nunc priufquam leptuenms eft, il attingas

eum manu,

Extemplo puer paedagogo tabula dirurtlpit caput.

Cum patrem adeas poftulatum ,
puero fic dicit

pater : 4 4 .

Nofter efto ,
dutn te poteris defenlare ìnjuria.

Pxovocatur paedagogus : Eho ,
Senex minimi

pretti, •

Ne attingas pueium ifta califfo ,
quando fectt

ftrenue

.

Meritava quejlo luogo ejfir traforiti» , dipingendo af-

fai vivamente quel che anche oggi da taluno fuol farfi,

contro le leggi della buona educazione . Del rsfto par-

la qui Plauto déU’Ajo, 0 Pedagogo, eie talvolta in-

fognava anche in cafa le lettere : offendo per altro il

fio impiego di accompagnar i ragazzi al ginnafio,

e alla fcuola. Si notò in Filojlrato Soph. II.21. §. 3.

il enfiarne di far federe il pedagogo nella fcuola in-

fieme col ragazzo ; e di feparare gli fcolan di pm

tenera età da’ più grandi . Si veda dell ’ impiego del

Pedagogo ri Claudio de ÌN ut. & Paed. cap. 6. e 7.

(5)
° Dell'ufo di hatterfi nelle Scuole i ragazzi da’

Maefiri , fi trae hafiante prova dall' aggiunto di pla-

^oftls , che dà Orazio al fio Maefiro Orbili, Ep. II.

J v , 70. e da quel che fi legge in Marziale X. Ep.

62. ir Aufonio in Protrept. ad Nep. in Prudenzio

trepi trip. Carni. IX. v. 2086. e altrove . Si veda la

n.

(6) E' notabile il vederfi qui ufate le verghe .

Orazio t. Sat. III. 119. e 120. Marziale 1. e. Pru-

denzio 1. c. ed altri antichi autori Latini , che par-

lano dell’ atrocità ,
e fivizia de’ Maefiri di Scuola non

fan menzione , fi non di feutiche , di flagelli , e di

ferule ,
che da Marziale fon dette Iceptra paedago-

gorum . Onde vi fu anche chi avvertì fière il cofiu-

me dì battere i fanciulli con verghe , tutto proprio

de' Greci : dicendo efpreffamente Platone de L. L. III.

p. 594. che i Greci gxpSois colle verghe cqftigavano

i loro figli . E vietando la legge Porcia di hatterfi

un uomo libero , e Romano con verghe , come dice Ci-

cerone Orat. X. 160. e Orat. XVIII. Ci. 8. fi vo-

lea da ciò dedurre , che nè pure i fanciulli Romani

potejfero effer da’ Maefiri battuti con verghe \ e che

perciò la nqfira pittura rapprefentaffe cofiumi Greci.

Ad ogni modo fi notò , che Aufonio 1. c. v. 30.

parlando del Maefiro di fio Nipote , dice 1

Quod feeptrum vibrat ferulae , quod multa fu-

pellex

Vìr-ea: quod fallax feuticam praetexat aiuta.

Lei refio fi
notò quel che fcrive S. Epifanio Haer. 33,

de’ cqflighi fecondo V età : ÒMd tój pi, ùmtit-

il Slà Saxti/'AS ttaiìsia. fintar. nxtSiq Si ptitp,-

yeigàs qàmcputog psiqaxio, Si Sia ipano; narici

nói Sta qxfiSs , àvSqi Si imSixìiais tu, psitpm, naqa-

ntuputto, piyutfi ,°P% ma al bambino fi fa la

correzione
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figura quali perduta. Nel fecondo pezzo b) fi vedono ne’

due lati due colo?me per parte : accanto alle prime fìa in

piedi una donna vefìita a colore ofcuro con un pamio gial-

lo in tefia : fieguono due altre donne fedute lòpra uno

Jgabelletto , delle quali una è vefìita a verde , F altra ,
che

meno comparifce
,
ha l’abito di color ofcuro : avanti a que-

lle fìa in piedi un uomo con vefie di color verde cupo ,

che moftra loro un panno di color paonazzo b)
: in fondo

fi vede un fornice ,
o volta baffa b) con un pogginolo

avanti . Dall
1

altra parte fi vede un giovane vefìito a color

paonazzo in atto di prefentar colà , che non fi difìingue

,

ad una donna vefìita di roffo •, allaJpalla della quale fi ap-

poggia una vecchia con abito verde ,
e manto giallo b°)

.

Nel terzo pezzo b 1
) fi vede un uomo all

1

in piedi vefìito

di color paonazzo , con molte /carpe appefe al muro b 2
) -,

Tom.III. Pit. K k e un
correzzione col dito; al ragazzo colla mano; al gio- Comunque fia , fi veda anche Rodigino IV. 8 . del

vanetto con lo fìaffile ; al giovane colla verga; all* perchè ì ragazzi fogliano batterfi in quella parte .

uomo per gli più gravi delitti la punizione è la (7) Nella Caffi N. DCCLVI.
fpada fecondo la legge . Si veda anche Arijlofane (8) Par che Jìa in atto di venderlo . Ne* fori

Nub. 969. e 1411. e altrove . Per quel che riguar- appunto fi facean tali contratti', e oltre a Cicerone de

da le diverfe forti di flagelli
, di verghe , e filmili, Of.I. 42. che parla de* rivenduglioli : fi veda Petronio

e quali convenivano a* fervi , e quali a* liberi , fi cap. 12. e Orazio I. Sat. VI. 113.

veda il Calliachio de Suppl. Serv. e lo Scolicele di Fallacem circum vefpertinunque pererto

Arijlofane Ran. 635. dove è notabile , che i ragaz- Saepe forum.
zi liberi fi hatteano co' gambi de* porri

,
e dell*agli, dove intendono alcuni della fubtlrra , il luogo anche delle

Catullo in Thal. v. io. accenna il cqftume di batterfi meretrici . In Atene eravi il foro de* Cercopi , dovi

le mani a* ragazzi : nè parla d* altra parte , fuorché fi vendean le robe rubate : fi veda Meurfio L c.

delle mani, e delle fpalle , e Ovidio Am. I. 13. 17. (9) Potrebbe dirfi una bottega ; fi veda Li-*

Tu pueros forano fraudas tradifque magiftris vio 1 . cit. e generalmente lo Stuckio A. C. II. 11.

Ut fubeant tenerae verbera faeva manus . Il velo , che qui fi vede , avanti alla bajjd vol-

Son note poi le diverfe opinioni sul fignificato di ca- ta , fece rammentare i fornici , avanti a cui fedea

-

tomidiare , e catorao caedere
, che poffhn vederfi ac- no le proflitute : fi veda l* Eraldo , e gli altri a Mar-

cerniate nel Voffio Etym. in Catomum . Il Gonzales ziale I. 35. 0 ’l Torrenzio , e gli altri a Suetonio

a Petronio cap. I32. lo fpiega così : Catomo fufpen- Tib. 43.
di , ac verberari illud exprimit

, quod fieri folet a (io) Vi fu chi fofpetto poierfi fupporrè anche me-*

ludimagiftris
, quum in puerorum nates verbera in- retrici . Si veda la L. 43. §. 9- Tit. 2. D. lib. 23*

fligunt , cervici alicujus ipfis appenfis pueris : offier- e Ovidio Art. I. 67. e III. 450. parlando de'luoghi fre-
vando , che xxTÓjfutyw prejfio Ippocrate fignifica in hu- quentati dalle donne di partito ,

nomina i portici de

meros aliquem levare . In fatti a quel che nella paf- Pompeo , di Ottavia , di Livia , e generalmente i fori

.

!ione di S. Vito è detto juflit infantem catomo cae- In Atene le meretrici filavano nel Ceramico interiore :

di, corrifiponde quel che Prudenzio dice H. X. 696 . così lo Scoliafte di Arijlofane Equit. 769, e nel tem-

Vix haec profatus
, pufionem praecipit

,
pio di Minerva Scirade vi erano i giocatori ,

e le me-
Sublime tollant , & manu pulfent nates : retrici ; onde oyjpoQópog diceafi un uomo lafcivo , e

Mox & remota vefìe virgis verberent, giocatore : così Stefano de Urb. in m'pov . Si veda

Tenerumque duris i&ibus tergum fecent
. Meurfio de Pop. Att. in oApov: e Cer. Gem. cap. 18.

fi da ciò volle anche dedurre taluno , che i Romani (1 1) Nella Caffi. N. LCCLV.
non avefifiero il coftume di fpogliare nudi i ragazzi (12) Delle varie forte di fcarpe ufate dagli

fer batterli', fembrando ciò ptuttofilo convenire a* fiè
r- tichi fi è parlato nel I. Tomo Tav. XXXV, Qui fi

vi j 0 al più a* rei di delitto infamante , e capitale, notò , che Luciano in Necyoni, dice, che Filippo il

Macedone
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e un altro uomo feduto con beretta in tefia fopra un baf-

fo /gabello con abito a color giallo \ a piedi del quale fta

con un ginocchio a terra veftito di paonazzo un giovane

quali in atto di accomodargli una /carpa sul piede : a man

dritta dell’ uomo /edente fta all
1

in piedi una figura veftita

di color rojJ'aftro ,
che gli moftra una cofa, che non lì di-

ftingue -, e dall
1

altra parte un uomo veftito di color bian-

caccio ,
che tiene un pa?iarino colla mano fimfira . Nel

quarto (l3)
fi vede una fiatua equefire di color di bronzo

fopra un’alta ba/e e vicino a quefta fta fieduta una fi-

gura con abito a color verde con carta , o tavoletta sulle

ginocchia guardando la fiatila ,
quafi in atto di volerne fa-

re il difegno : dall’altro lato della ficitila fta un’altra figura,

che appena fi riconofce . Nell’ ultimo pezzo M fi rappre-

fenta anche un Foro con colonne ; dietro alla prima del-

le quali fta una donna ,
che fcherza con un fanciullo

ignudo : avanti alla feconda colonna fta una donna all’ in

piedi ,
veftita di bianco -, che tiene la definì matto sulla

/palla di una ragazza , che le fta dinanzi anche all’in pie-

di veftita di color verde con un librettino , o tavoletta in

mano (l6)
: e colla finifira ftefa moftra di parlare ad un uo-

mo
Macedone nel regno dì Fiutone faceti il Ciabattino ,

che ricuciva , e rappezzava le /carpe vecchie : dxé[is-

yOy TOC GCtTpCt TCÓy Ù'KG%Yj(LUTùiy .

(13) Queflo pezzo è unito col precedente nèlla

flejja Caffi N. DÓCLK
(14) I Greci egualmente , e i Romani adornava-

no i Fori di Statue . Paufania ne fomminifira efem-

pii moltiffìriii nelle Città Greche ; e Plinio pe* Lati-

ni XXXIV. io. dove dice : Equeftres Statuae lìoma-

nam celebrationèm habent , orto fine dubio à Gràe-

èis exemplo ; oltre a Patercolo , Gelilo , ed altri ,

che fan parola di Statue a diverfi erette ne’ Fori;

dice Suetonio di Augufio XXXI. 8. ftatuas Omnium

triumpliali effigie in utraque fori fui porticu dedi-

cavi : e lo jìejfo dice Ovidio Faft. V. 563. e Teg.

(15 )
SStetlA Caf. N. LCCLX.

(16) Non fola i ràgazzi àndàvanò a /cuoia ne*

pubblici portici , ma anche le donzelle . Salmafio à

Vupifco in Saturn. cap. io. efil Vàlèjiò Emend. ÌI.

7. lo dimojlrano . La Lionifio Àlicdrhàjjeo XI. 6.

fi ha , che Appio s* innamorò di Virginia
,

perchè là

vide leggere nella /cuoia pubblica , eh * era ne
*
portici

del Foro . Così anche Livio III. 44. cum nutrice venif-

fe in forum : namque ibi in tabernis litterarum ludi

erànt . Lhrenzio Phòrm. I. 2. 36. parlando di ma ra-

gazza dice : atque haec difeebat ludo : e foggiunge ,

che dal fuo amante era accompagnata quando andava ,

è quando ritornava dalla pubblica /cuoia . Si volle dun-

que , che qui forfè fi rapprefentafife la balia , 0 la ma-

dre , che conducea la ragazza alla Scuola ; e che l'uo-

mo feduto , con cui favella a potejfe effer il Maeftro;

e 1
* altro a luì vicino uno de* dijhepoli . Ad altri ven-

ne in penfiero , che potejfe uno ejj'er il Maeftro , e l'al-

tro qualche magifirato , a cui appartenere la pubblica

cura déllè fcuolè . In Sparta , come fi ha da Senofonte

pre/fo Stobeo Sériti. 145. vi era il Trouùoyo

[

jìO£ , che in-

vigilava alla cura de* ragazzi , e afjìfieva loro
,

e gli

puniva : fi veda il Claudio de Nut. & Paed. c.6. e fi

veda anche Spanemio ad Arifiofane Nub. 969. £ 973.

Altri petifarono al Profcolo
, che da Aufonio è detto

fubdóiftor , il di cui impiego nelle fcuole de * ragazzi

era d* ijtruire quefii nella maniera di prefentarfi coti

decenza al maejlro
, e infegnava loro le buone creanze ;

e perciò flava nel profcolio , eh* era un luogo avanti

all

*
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mo feduto , che ftende anche verfo la donna, la mano de

-

Jìra in atto di ragionare
,

ed è veftito a color paonazzo :

vicino a quello fiede un altro uomo veftito di bianco con
un libro chiufo in mano : al di dietro traile colomie fono

tre altre figure all’ in piedi : e nel mezzo del colonnato fi

vede una Jìatua equejlre di bronzo colla fua baje .

TAVOLA XLH,





215

due E'/mi J?t*mani

TAVOLA X L II.

RE pezzi d’intonaco, che rapprefenta-

no anche vedute di Portici
, e venditori

di varie cofe , fon contenuti in quella

Tavola . Nel primo fi vede una don-

na vellita a roffo in atto di comprare
un patino bianco da un giovane

,
la di

cui vefie è di color verdalìro , e che— j >

tiene a traverfo sulla /palla un altro panno di color o/cu-

ro (2)
. Siegue dopo un’ altra donna con abito di color ce-

lefie anche in atto di comprare un panno di color can-

giante da un uomo , eh’ è veffito di color rojfafiro , e tie-

Tom.III. Pit. L 1 ne

(1) Sella Caf. N. DCCLXl.
(2) Plauto Aulul. A. III. Se. V. dopo aver nomi-

nati tutti gli artefici , che fervivano al lujfo delle

dome , gli chiama nugivendos . Nonio così jpiega que-

jìa parola : Nugivendos , Plautus dici voluit omnes
eos

,
qui aliquid mulieribus vendant: nam omnia,

quibus matronae utuntur
, mgas voluit appellari . Si

notò anche quel che dice Ovidio A. I. 421.
Inftitor ad dominarti veniet difcinBus emacem

,

Expediet merces, teque fedente, fuas.

dove anche è da notare
, che expedire fi dice propria-

mente delle robe , che fi mettono in vifia per venderfi9
0 , come dice Quintiliano Vili. 3. intuendum

, ac

pertraófcandum dafur ab inflitore . Si veda il Bur-
niamo al c. 1. di Ovidio , e al cap. 39. e cap. 6 2.

di Petronio , il quale dice , ad feruta feita expedienda

exierat . Si diceano feruta le vejli ufate , le pezze
vecchie , i chiodi rotti , e fimili bagattelle : fi veda il

Parrafio a Claudiano R. P. III. 163. così Orazio

I. Ep. VII. 65.

Vilia vendentem tunicato feruta popeilo

.

Si veda anche la nota (2) della Tav. pr.
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ne parimente sulla /palla un altro panno bianco

.

Dietro

all
1 uomo fìa una figura , che fembra di donna ,

con ululo

bianco, che tiene sulla /palla un panno verde , e ha de
1

fiori

in tefta (ri. Quindi fi vede un con vefte gialla , e con

fanno rojfo alla cintura , che tiene traile un va/o di

color di : e un ragazzo con un martello nella de-

fra ,
e con un altro frumento (ri nella finiftra in atto di

far qualche lavoro : e tra molti altri vafi tutti a color di

rame fta un uomo con vefte rojfaftra con un fumi va/o

in mano ri) in atto di parlar con un ‘Alitiamo anche ve Iti-

lo di color rojjìgiio ,
che fiende verfo lui la deftra \ e tiene

accanto un ragazzo con vefte a color verde ,
dal di cui brac-

cio finlftro pende un piccolo paniere . In ultimo luogo fi

vede una piccola tavola ,
fopra alla quale fono due pani ,

e

due caneftri con tortelli dentro (ri
, e un altro caneftro ne

fta a terra -, e intorno alla tavola fono tre figure , una delle

quali par che fia in atto di vendere , e le altre due di

comprare .

fg) "Petronio cap. 12. introduce rufticum quemdam fu detto yctTcnòg dalla Calcide
.
, dove da prima ne fu-

-cum muliercula comite, che portano a vendere nel fo- ron trovate fa miniere , e «c incominciò V arte di por-

ro un abito vecchio. Il veder/i poi la figura coronata, lo in ufo ; Stefano in "X.aftyjg dice : ttvè$ Sé yc&Duteig

o con fiori almeno in tefta, fece anche crederla donna Qaot xW&Yj'Mi , hi et to' yxMXpyihoc npcnov mp dvTQig

di partito , E fi
notò ancora , che V acconciatura del- òqftrjw ; alcuni credono , che i Calcidefi furon così

la tefta delle altre due donne, potea anche indicar detti dall’ efTerfl la prima volta
.

{coverte prefTo di

ciò ; fornirandò una fpecie di galero, Alcuni la ere- loro le lodine di rame Ma Clemente AUftandrino

dettero ma crobila , dicendo Servio Aem IV, 138, Stroni, I. p. 307, ne dfi
ad altri l invenzione

^
No-

velliti retiolum , quod colligit comas
,
quae graece ponsq ?

’éQvoq £$v iwi.qihy.ov yuy Ss ìscoptm xcùcancu ,

Xpcofifay] dicitur, U acconciatura ftejfa delle trecce de*
JtarsipyctcctyTO ycQcxov , yeti GiSnpoy syJonpcty irpuTot :

/capelli ravvolte in modo , che formavano come una pi- I Noropi ,
popolo della Peonia 3 pggi detti Norici

,

via sulla tefta , dìceafi xpoftuTiCs negli uomini
, xópv/J.fiog i primi fecero lavori di rame » e i primi depurarono

melle donne , gkqpji'105' ne* ragazzi \
come collo Scoliafte il ferro,

dì Tucidide nota Stefano nel Teforo in Ind, p. 1303. (6) Aveano gli antichi varie fpecie di torte , Ge-

(4) Par , che egli fia rapprefentato in atto di neralmente dice Arfaerazione : jr?uzx§m>£ sièog ènv 01

accomodar qualche vafo , 0 altra fimil cofa sull in- rpszToi : le torte fono una forta di placenta. Crede ,

cudine ,
E' noto , che a tal ufo anche ferve lincudine ,* fa Scheffero de Torq. cap, 2, che la fcriblita de' Ro-

tnde la maniera di dire prefio Orazio in A, v. 441, mani avefie il fuo nome dalla figura circolare : fi ve-

Et male tornatos incudi reddere verfus; dano i Cementatori di Marziale III, Ep. 17. e da

E Cicerone I. de N, Deor. per efprimere , che ma Ifidoro è detta anche torta , come nota Sforno R. lib.

cofa dovea efier ben fatta , dice; quod vos fine folli- I. 8. Preffo Afranio fi trova fcriblitarius per colui ,

bus,& incùdibus effici poffe non putatis , Il martello che fa fimilì torte : e da Plauto in Poen, prol, 41.fi

qui dipinto dìceafi xpÓTCtQcs : così Eficbio : xpÓTaQog , ha , che fi vendeano nel foro ;

Gifypct a$ópct chipovos t§ hipov o'ifi
syvvot , èx $e t3 Dum ludi fmnt

,
in popinam pediflequi

érÈpa xpoTccCppy

:

crotafo, è il martello di ferro, che Irruptionem facite: nunc , dum occafio eft ,

da una parte è acuto
, dall’ altra è piano ; così an

-

Nunc , dum fcriblitae aefìuant , occurrite ,

che Polluce VII, 106, Sì veda il Bulengero de Conv. II. 64. e Ateneo XIV.

(5) Potrebbe dirfi un ramajo , ZV vafi di ramo 1 3. e fegg , delle diverfe forte di torlo ufate dagli anti-

j
per ufo di cucina fpecialmente parla Polluce X, 122. chi , Nomina Clemente Aìeftandrino TipOTp. 7io?vó/jftaAx

Offerta il Cafaubono ad Ateneo. XIV, (5 - che il rame le focacce a più umbilici \ come appunto farebbero le

due

,
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comprare . Ili fondo fi vede una muraglia con due fuejlrc (7).

Nel fecondo 181 pezzo tra le colonne di un lungo
portico con feftoni fi vede primieramente un uomo fedo*
to con abito di color ofcuro

, che tiene avanti un tavoli-

no con fopra molti pezzi di cofe diyerfe H

,

e molti vafi
attorno e avanti al tavolino fia un ragazzo veltito a co-

lor roffagno, che ftende la defira verfo l'uomoSeduto con
un tondino

,

o fendeIla : e vicino a quello fi vede un uomo
con abito bianco, e che mantiene colla finifira una cofa an-

che bianca sulla Spalla ( fe pur non fia il capuccio del-

la flefia vefie ) ,
e porta appefo al braccio un panie-

re : appoggiate alle colonne all’ intorno fono più perfone

,

di cui non fi difiinguono le vefii , e dietro all’ uomo Se-
duto fi vede una figura con vefie biancaccia . Dall’ altra

parte fi vede un calzolajo all’ in piedi veftito a color rofi

figno con una Scarpa nella defira

,

e con un frumento
lungo nella finifira ,

e con molte paja di fcarpe attor-

no (l °)
, Da un lato fìan fedute fopra una panchetta due

donne

,

una delle quali è veftita di color rojfigno , e l’ al-

tra che tiene sulle ginocchia un putto

,

è velina di color
verde : dall altro lato fian parimente fedute due altre fi-

gure-.
due , che femhcan pani : fi veda Spanqmìo ad Asìfìojune
PI. v. 659. e lojìefo Arijiofane Thelm. 292. dove dice,
de fi portavano ne’ caneflri

: fi veda anche Perizonio
a Bìiarn V. H. XI-

J.
Nota Ateneo IV. zi. che fi

chiamavano Sniuupyoi quei
, che fiaccano le torte : e

Cafiaubono , ivi p. 305. offerva , che ciò era officio
proprio delle donne , almeno in Atene . Ad ogni mo-
do fi dife da altri , che non placente

, ma pani qui

fi rapprefientavmo così sulla tavola, come ne' caneftri :

fi veda Polluce VII. 21. de' venditori di pane.

Ì7) Si è già avvertito nelle note della Tavola
precedente , che nel foro vi erano le botteghe

. Potrebbe
quefta ejferne una.

(8) Nella Cajf. N. DCCLXIl
(9) Soleanfi vendere al popolo già cotti , come og-

gidì fuol farfi nelle nofire piazze , tutti i pezzi degli
animali macellati', ungulae , roftra , aures , cerebella,
capituia s vulvae , ventriculi

, trunculi , petioli ,fi veda
Cornelio Celfo II. 1 8 . e fegg. finche i Greci par , che avef-
fero tal cojlume : facendo Platone in Protagora p.194.
e feg. menzione di coloro

, i quali portavano a cafa
tie proprii vafi le robe da mangiare » e da bere , che

aveano comprate dalle ofierie , 0 da altri sì fatti luo-

ghi ; come nella nojlra pittura fi vede appunto . Per
quel che riguarda poi il capuccio , che in più d'una
di quefie figure fi offerva 5 fi notò , che Polluce VII.

70. dice , che la diftera, vefie di pelle , era GTSyx-
vÒq yj,TÙv , èm'xpuvoi> ’èyav una tonaca ftretta, che
avea il capuccio. De' cuculli , 0 Cucullioni

, 0 JSar-

docuculli , e fe fofiero attaccati alle vefii , 0 fi ado

-

perajfero fecondo il bifogno , fi veda Ferrari R. V. P.

II. lib. I. 20. e fegg. e i Cementatori di afflarziale
I. 54. e XIV. 128. e gli altri da efiì citati

, Colu-

mella I. 8. 9. e XI. 1. 21. dice , che per la gente di
campagna fon proprii faga cuculi ata . Nel marmo pub-
blicato dall' Orfino al Ciacconio p. 275 .fi vedono quafi
tutti i fervi , che qffijlono ad ma cena , con tonache

cuculiate fimili alle qui dipinte: il Pignorio de Serv.

p. 526. anche porta un' imaginetta di bronzo , che

ha una fpecie di pallio col capuccio

,

(io) Sì è parlato in più luoghi del I. e II. Tomo
delle fcarpe : fi vedano le note della Tav.XXXV. del
I. Tomo dove è rapprefentata una bottega di calzo-
lajo.
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„ure • e quella a man finiftra è veftita a color verde, e

f altra a color giallo . Il colonnato ,
che refta all

1

indietro,

è chiufo a metà da’ veli b 1
) ,

e all
1

entrata ha una porta

a caticelli di color di bronzo e dello fteffo colore fono

le due fiatile equefirì . Il terzo b 2
) pezzo è parimente

un portico con fefioni pendenti traile colonne ,
con tre

fiatue equefiri a color di metallo , e fei figure -, la prima

delle quali ha la vefie Mancacela , e 1 mantello roffigno :

la feconda ha la vefie rojfia ,
e tiene in mano un zaffo di

color di rame ; la terza ha la vefie gialla ,
e 1 mantello

qfeuro : la quarta è veftita a color biancaccio ,
e tiene an-

che un fimil zaffo : la quinta ,
che tiene parimente un al-

tro zaffo , è veftita di color roffigno \ e F ultima ve-

ftita a color biancaccio tiene con una mano un zaffo ,

e coll
1

altra una ciotola in atto di bere b3) . Tutte

hanno

(li) Nei foro foieano _porfi de ’ veli per più ufi:

da S. Agofiino Confeff. I. 1 3. fi ricava , che avan-

ti alle pùbbliche fcuole , foleano porfi de ' veli ; e da

un luogo di Plinio IV. Ep. 1 9. fi quale parlando di

fua moglie , che andava a fentirlo arringare , dice :

in proximQ difere ta velo fedet : deduce il Burmanno

a Valefio Emendai. T. cap. 7. n. 6. che metteanfi^

anche de ' veli nel foro per feparar le dome dagli

uomini : benché veramente Plinio non par a che par-

li in quel paffo , fe non di un privato luogo , dove

egli folea declamare . E' noto poi Vufo.de' veli nel

luogo del foro , dove fiavano i Giudici : fi veda la

L~5- C. de Naufrag. e ivi gV lnterpetri- . Si veda

anche Kirebmanno de Annui, cap. 9. e'I Ramirei , <?

gli altri a Marziale I. 35.

(12) Nella Caffetta N. LCCLXIIl

(1 5)
Crede il Mercuriale Var. Le&. I. 8. che

V acqua calda, tanto nominata nelle pozioni degli an-

tichi , altro non fofjè ,
che l ' acqua naturale detta da'

Medici acqua del tempo, 0 che chiamavafi calda per

opporla affa fredda , 5 gelata ,
che facea le delizie

delle cene antiche : conchiudendo , che l' acqua rifcal-

data col fuoco non fi adoperale fe non per gli amma-

lati , 0 al più per temperar il vino ,
0 anche V acqua

gelata fecondo il bifogno , e ’l gufo di aafeuno . Ma
il Freinfemio de Cai. Potu nel Tom. IX. A. G. di-

enojlra al contrario ,
che V acqua calda e cotta non

falò fi ufaffe ,
ma fofjè anche traile delizie delle men-

fe antiche: fi veda anche lo Stuchio de Conviv. III.

6. e altri . Che fi ufaffe V acqua cotta prima ,
e poi

pofia in neve , è fenza controverfia; tal era la famo-
fa acqua otta di Nerone , di cui fi

veda Plinio XXXT.

3. e Suetonio Ner. 48. Se prima di Nerone foffit ufa-

ta quella tale pozione , fi dìfputa prefio Ateneo IIL

34. e 33. e fi conchiude ,
che avefjèro i Greci anti-

chi l'ufo dell'acqua cotta ,
ma non tale ,

qual era

la Neroniana ,
come nota ivi il Cafaubono p. 234.

e dopo lui Mercuriale , e Stuckio 1. c. Si veda il

Rodigino XXVII. 6. Muove anche Polluce IX. 67. la

quefiione fe ì Greci antichi aveffero ufata per bere

V acqua calda : e dopo aver detto , che in Omero è

certo , che non ve ne fia menzione ; va efaminando

i Medici , e i Comici ,
e conchiude , che da File-

mone fi ricava non filo l'ufo , ma anche quanto era

il prezzo dì una bevuta d'acqua calda : cosi dice il

Comico :

.... mi (jlù?m

Tpr/]/j.iofio?acói> ys
,

y_ct?ffd 0sp[ffi; yj'j

HwTCLTTÓ[ISVO'J T(S TTtsiv .

e certamente pel prezzo di tre mezzi oboli di cal-

co era apparecchiata V acqua calda a bere: il calco

( moneta di rame cosi detta
)
era l ottava parte dell

obolo: così Polluce IX. 65. dove fi veda i l ffugerman-

na
,

e gli altri ,
e Clerc Fragni. Philem. p. 320. il

quale così legge in vece di rptq cu : onde il

prezzo farebbe di dodici calci. Il Mercuriale però

1. c, crede , che un filo calco valeffie : infatti lo fieffo

Polluce IX. 70. dice dsp/J.òu GUiffUTrfysw

7Us7v : ripetendo quefle fole parole di Filemone
,

c

dalla piccolezza del prezzo deducendo l ufo di quell

acqua per bere , e non per lavare . Onde potrebbe con

un punto interrogativo ( come penfa ivi il Lederlino

n. 5. )
fpiegarfi così tutto il luogo di Filemone : e

veramente avete voi pagato tre femioboli una bevuta

di acqua calda ? Per un calco fi vende , e può be-

verfi da ognuno . Ma fia un quattrino ,
o dodici

quattrini
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hanno gli ftivalettì di un

quattrini il prezzò di tal bevanda ; è certo , che i

Greci Valicano . Si veda Ateneo II. 6. e III. 35.
p. 123. dove da un luogo di uilejji può anche piti

chiaramente ricaVarfi , che avejjero i Greci pubbliche

\botteghe , dove tali bevande fi vendeano . Che i Ro-
mani le avejfiro , dette Termopolii 4 è chiaro da Riau-
to Cure. A. IL Se. III. 9. 0 Trin^ A. IV. Se. 3. 6. e

Pf. A. IL Se. IV. 50. donde anche fi ricava
,

che nel

Termopolio fi vendeano anche pozioni dolci J diceri*

dofi così Pf.

Quid fi opus lìt
, ut dulce promat indidem,

ecquid habet? Cb. Rogasi

Murrhinam , tum pallimi , defrutum , rtieliflaitìj

mel quojufmodi

.

Quin in corde inftruere quondam eepit tbernto-

polium.
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color ojcuro

.

Quefiè botteghe furori poi tolte da Claudio : còsi

Diarie lib. LX. Tetre xa,7tY]?is7

a

* ss « ovvions$

STtlVOV , XCÙTèÀUCfS . mi 7rpOOS
J

TX%6 {JLYlTè kpsxg 7T3

sCpOou i fiyjff ì'idcep Ospfjiòy m7rpd,oK£a9oti , mi tims sm
T8ro fjiyj 7tsiQsLpyYiactVTa,Q smAccasi/ : fece demolir le

ofterie , in cui unendoli la gente andava a bere }

e ordinò * che neflimo vendette carne cotta » nè ac*

qua calda : e punì alcuni * che aveano conttovenu-

to all* ordine . E lo flejfo Dione lib. 69. raccon-

ta , che avendo Caligola proibito , che durante il tem

*

po del lutto preferitto per la morte di Drufilla nefiuno

facejfe cofa di piacere , 0 di guflo ;
punì colla morte

uno , che avea venduta delV acqua calda

,

come reo

di facrilegio : toV isuTchounu Qsp(J.ày uhap dnsx.'tsivsy

ùs àoefiYioctVTX . Si veda il Buti de Potu Antiquor.

cap. 13. e gli altri .

Tom.III.Pit, Mm TAVOLA XLIH
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& .

, due Th/nr, Mrpa/ttam

Viri. CampanaJcùl

chw TaV/nì Jìa/nan/

VOLA XLIII.

OMPRENDE quella Tavola. Jet pez-

zi diintonaco dello fteffo genere delle pre-
cedenti pitture . Nel primo W fi vede
un carro W a due ruote tirato da due
giumenti

, de’ quali fon perdute le te-

fte -, e un uomo vefìito di color ofcuro .

Nel fecondo fi vede un mulo
, che ha

una Ipecie di Jella di color bianco col pettorale , colla

groppiera
,

t

(i) pellet Caffi N. TCCLXXV. fon fituati quefto, plauftro , e le tre il timone: come appunto qui Jì vede
e l pezzo leguente . e in quei » che noi diciamo traini . Più plaujìbile è

(2) Plauftrum generalmente Scemo ì Latini quel quel de dite lo fiejfo Scbeffero 1 . c. contro il fonti-
carro , de uvea due ruote

( giacché quel che dìceaji mento di Fanone , di Scaligero , e dì Voffio , che plau-
carrus »e carruca uvea quattro ruote » come vogliono il ftrum non da palarti » o palando , o plaudendo, ma da
Corajìo

, il Valefio > il Gotofredo , e Scbeffero , da cui plautum , largo , Jìa denominato . Polluce X. 52. par-
fon citati , de Vehic. II. 17. e 18 ) : Cosi ejprejfamente landò dell' apaìpt dice , che Senofonte fuppone la parte
IJìdoro : Plauftrum eft vehiculum duatum rotarum , di dietro della medefima coverta

; Jì vedano ivi i Co-
quibus onera deferunt

: e corrifponde all ‘ ccfict^ct de * msntatori . Nella nojìra pittura Jì vede la parte dì
Greci : Gelilo II. 21. parlando della Cojìellazione de * dietro con un rialto , che potrebbe crederfi il luogo per
fette Trioni , 0 (ìa del carro di Boote , dice : hoc fi- federe ; effendo noto , che del plauftro fervivanfi anche
dus

, quod a figura
,
pofituraque ipfa , quìa fimile gli antichi per tra/porto di uomini , non delle fole ro-

plauflri videtur , antiqui Graecorum dfaceto dixerunt; be : ma la foverchia lunghezza del carro qui dipinto
e [ebbene lo Scbeffero de Vehic. IL 1 9. deduca da que- non par , che indichi altro , che un traino . Nella L.
fe parole , che il plauftro avefe quattro ruote; perchè 8. C. T. de Gur. Pub. Jì nomina la birota, a cui Jì
quattro delle fette felle fuddette formano un quadrato , affegnano tre mule per tirarla : e crede lo Scbeffero 1.

e le tre altre fono in linea retta ; può ad ogni modo ben c. cap. 9. che due fofero di fronte , e la terza avanti:
dirjì all’ oppojlo , che le quattro figurino la cajfa del come anche oggifi afa '.effendo il noflro intonaco mancante>
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groppiera ,
e colla panciera d) -, ed è in atto di prender

colla bocca qualche co/a, che tiene in mano un uomo con

vede biancaccia ,
che gli ha davanti ,

e due altre figure

veftite a color ofcuro gli fon vicine . Nel terzo w e di-

pinto un vecchio con capelli ,
e barba rabbuffata , e co-

verto foto verfo la cintura da pochi cenci (s)
-, il quale fi

appoggia colla Jlniftra a una mazza ,
e colla defra tiene

una funicella legata al collare di un cagnolino ,
da cui par,

che ha guidato : dirimpetto gli fta una donna ' J veltita

verde

non può vederfi , fe più di due ve n erano. Per quel

che riguarda le ruote di un fol pezzo col giro attorno

di ferro, così fcrive Probo a Virgilio Georg. 1. riau-

ftrum funt vehicula ,
quorum rotae non funt radiatae

,

led tjmpana cohaerentia axi , de juneda cantho ter-

reo . U uomo potrebbe dirfi il carrettiere : nella L.

27. 5 - 33 - ad Leg. Aqu. fi fa menzione de' plauftra-

rii : degli altri di fimil genere fi veda lo Schederò

1. c. I. 17.

(3) Dell’ aftrabe / è parlato nel Tom. II. Tavo-

la XII. creduta da altri la Sella, da altri la Staffa:

fi vedano anche le lettere LXI1 I. e fegg. dello Sper-

imelo , * del Caperò p. 191- * kgg* Tom. IV. nel

fupplemento al Teforo dell' A. G. e R. del Paleni

.

Se la poftilena , di cui fa menzione Plauto Caf. I.

Se I. 37. fia la groppiera , che nelle Glojfe è detta

'fanpig ,
fubcaudale , fi veda il Voffio Etym. in tal

voce , e lo Scbeffero de re vehic. I. n. fi vedano

anche gli Epig. XX. a XXIII. di Claudiano

.

(4) Nella Cafifet. N. DCCLIX. è fituato quejto ,

e 7 pezzo feguente .

(5) Offerva Meurfio de Fort. Athen. cap- 4 - che

anticamente in Atene non vi erano poveri , che an-

naffierò accattando: Ifocrate in Ajreòpag. ult.rire iw
ùStig b ttoTituv ivdsrjg tw ctmyxctiw

^

4Ss npoaou-

Tu» Toùg inuyxdvovrac , tw hóTuv mrpa-yim : allora

non vi era alcun Cittadino , a cui mancaffe il bi-

foo-nevole ; nè alcuno , che chiedeffe 1* elemo fina a

cht gli veniva all* incontro , facendo così vergogna

alla Città: ed è famofa la legge da altri attribuita

a Solone , da altri a Dragone ( e prefa da quel che

(tvea preferitto Amafi in Egitto ) ,
che puniva colla

morte gli ozìofi , e quei , che non davano conto dei

come fi procacciafferò il vitto Si veda lo fiefiò Meur-

fio 1 . c. cap. 17. e Difilo preffo Ateneo VI. g.p. 227.

fa menzione di una fimile legge , che aveano i Co-

rinti

i

,
che confegnavano al carnefice quei , che nulla

avendo viveano lautamente : e la ragione è quella
,

che ne dà Alefjì prefifò il medefimo Ateneo 1 . c.

O'V/ff dyopàXgi Ttimog ’b ofov noAu

,

T?jg vvKTÒg HTog Tdg ànoLnancLg noiti

Tufivèg ci'nccjt&.g

.

Chi. non ha, e fpende molto, nel mangiare,

Coftui la notte fpoglia ognun ,
che incontra :

e Y altra ragione è quella accennata da Senofonte , che

alimentare un foto oziofo anche è di pefo al comune:

fi veda l'Endreic in Maffil. p. 2968. To. VI. A. G.

da Valerio Majfìmo II. 6 . fi ha , che eran cacciati

da Marfeglia tutti ì 'mendicanti : omnibus autem ,

qui per aliquam religionis fimulationem alimenta

inertiae quaerunt ,claufas portas habet . In Roma par

che i poveri non poteffiero girar per la Città , ma tutti

fifilavano al ponte Sublicio : così Seneca de Vit. beata

cap. 25. In Sublicium pontem me transfer , Se inter

eo-enos abige :non ideo tamen me defpiciam ,quodin

ilìorum numero confideo
,
qui manum ad ftipem por-

rigunt. E infatti Cicerone IL de LL. dice : Stipem

fuftulimus , nifi eam,quam ad paucos dies propriam

Idaeae Matris excepimus ;
implet enim fuperfìitione

animos ,Sc exhaurit domos . Ai facerdoti della gran

Madre , di cui parla qui Cicerone , fu psrmeffo il

mendicare colla legge Mefella , della quale fa men-

zione Ovidio Fall. IV. 348. Ed è graziofa a quefilo

propofito la rifpofla , che diede Antiftene a quelli ,
che

chiedeano la limofina in nome della Madre degli dei,

riferita da Clemente Alefifiandrino^ in Protr. è vpèQa

•rìg (JLTiTspa tùxs dsuv , b 01 tì£01 TpsQuGiV' : io non

alimento la madre degli dei , la quale gli dei ftelii

alimentano . Può vederfi anche la L. 26. C. de Decur.

e la Nov. 133. $. 6. E dal vederfi qui una donna,

che fa la limofina , fi notò quel che dice Stralone VII.

p. 297. che le donne fon quelle ,
che promovono Ssi-

ai^aifiovia.'/, mi iopTxg , mi JtornoLtstiègi la Ripetizio-

ne, le fede, e le divozioni. Il gejlo di tener cavam

manum ,
come qui il vecchio ; è proprio di chi chiede

danari : fi vede il Broukufio a Tibullo II. El. IV. 14.

e Cafaubono a Suetonio Vefp. 23. Del refilo per la fu-

nicella , con cui fi tiene legato il cane ,fi notò quel

che dice Petronio cap. 71 Catellam cingalo adliga-

tam ducat: e fi avvertì ancora , che il legame del

cane fpecialmente era detto xuvSyog : fi veda Sui-

da in tal voce , dove il Kuftero nelle note ri-

ferifce un Epigramma inedito dell ’ Antologia , in

cui fon deferita gli arredi di un mendicante , e

tra quefili ficcKTpov òSoiitopiy.òv la mazza da viaggio ,

S7r£cyLÀYìpuiJLfJLSV0i/ ctiyòg caèpfiog un vecchio cuojo di

capra , e àydTvmov mfiiypv un non guarnito colla-

re pel cane , che l'accompagnava

.

(6) Può dirfi ma difpenfatrice : ed è noto , che i

fervi , e le ferve , che Qvean la cura di dare i dona-
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verde in atto di porgergli qualche cqfa •, e dietro a quella

una giaoanetta con velie oficura ,
che tiene colle due ma-

ni un caneftrino . Nel quarto fi vede una fiatila eque-

ftre di color di bronzo -, e una donna con abito verde ,
e

manto rojfigno -, due altre figure vellite di bianco par

che fcherzino tra loro intorno a una colonna *, e in qual-

che dilianza fìa un’altra figura anche con velie bianca :

Nel quinto ^ è rapprefentato un portico con colonnato

all’indietro con fiefioni gialli -, e al dinanzi fi vede in pri-

mo luogo una figura di mezzatinta in atto di decorrere

con un’altra figura veliita verde , che par che venda al-

cune cofie ,
che fon fopra una tavola ^ ,

che tiene davanti 1

,

e a terra fi vedono due /porte con altre robe , le quali nè

pur fi diftinguono , e un calo o fiecchia ,
che fia . Siegue

un gruppo di tre figure ,
la prima ,

e la terza di mezza-

tinta ,
e quella di mezzo

,
che una donna di fchicna , è

vefiita verde con manto giallo. Nel mezzo àdìnpillura fi

vede un braciere con fuoco, e un caldajo
'
9l con un ifiru-

TomìII. Pit. N u mento

ri fecondo l’ordine del padrone , cosìJì chiamammo, altrove con Plinio XXXV. ir.

Cornelio Nipote in Cimone dice , che cojlui portava (9) Paolo nella !.. 18. de inftr. leg. ajfegna la

de’ fervi fempre appreso di se per dar prontamente , differenza tra il caccabo , e l’aeno , dicendo , che il

a chi ne lo richiedea del danaro : fi veda ivi il Co.- primo ferviva per cuocere le vivande , il fecondo per

faubono • fi veda anche Gallio XX. I. che porta w rifcaldar l’acqua : Nec miiltum refelt inter cuccalo!

,

j
Cimile efempio .

& ahenutm , quod l'upra focum pendet : his aqua ad
j

(7) Nella- Goff. JSi NCCLV1I. potmdum oalefit ;
in illis pulmentaiium coquitur

.

(8) Sembrarono ad alcuno le cofe pojle sul tavolino Nel refi0 ~mn è facile dìfiinguere qual cofa fi rappre-

fìmili a frutti di mare ; e ne' caneftri a terra gli /enti qui in- vendita : dal vafo , che ma delle figure

parve che poteffi ejprvì pane. Nel refio fi notò -, che tiene in mano
,
potrelbe fofpettarfi .che fia cofa liqm-

e donne sì fatte diceanfi TcqxidojtaMSss , che vende::- da: benché potrelbe ancora dubitarfi , fe abbia voluto

lo cofe vili: fi veda Àrifiofane PI. 427. e glL&olìa- fingere il pittore la vendita di carne , 0 oltra cofa,

vii: e 7Mrìo/tsuTpm nominate anche ivi dal Poeta con brodo , come anche oggi vediamo farfi nelle nofire

ermo le tavernaie f dette ancora m7rfatèss ; le quali piazze . Il forcone ,
che qui fi vede , e

,

da' nofiri è

/ebbene propriamente eran quelle ,• che vendean. vino , detto cacciacarne , da' Greci diceafi npsaypa ;
e nell

diceanfi nondimeno così tutte le altre venditrici di ogni Antologia VI. 17. Ep. I. gli fi dà, l'aggiunto di ai-

altra cofa 0 di mangiare r 0 altra qualunque: prendcn- onpobccATuTiog : fi veda Polluce VII. 25. dove anche

doli la parola mnYlte(/e iv generalmente ,
come ojferva nomina mi gdKSTpov, che il Salma-fio ( riferito ivi

'Polluce VIL 194. e Ufichi0 ivi citato dal fungerman- dal fungermarno )
crede doverfi leggere KpscixsVTpO'/

no n. 21. così xoTuPafsir , che 1 propriamente fi dice del appunto dall' ufo di prendere la carne, infilzandola col-

vender vino a minuto , a piccole mifure , xonà mtu?&q; la punta: lo fiefio Polluce VI. 8 8. dice , che la crea-

fi prende Poi per la vendita di qualunque altra cofa a gra diceafi anche- dpndy'/i, mi Moq
,.
me styu<r/ip:

minuto . Che i Greci , e i Romani avefiero fierie ,
e e ivi altresì nomina tyinYipvaw ( de cui fi veda anche

fimili botteghe dove fi vendea la carne , e- altrr-cibi Ateneo IV. 20. e ivi Cafaubono )
che potrebbe effe-

cotti oltre a quel che fi è detto nella nota della re V altro lirumento, che fi vede nel Caldajo ; coni-

Tav.
5

prec. fi veda lo Studio A. C. IL 11. e 12. /pendendo a quel vafo. ,
che ferve a prender il brodo.

Che fimili pitture , in cui- erari dipinte botteghe , e e anche a ior la /chiama dalle pentole ed è detto

robe da mangiare fi dicefièro riparografia , fi è notato da' nfiri coppino

.
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mejito per prender forfè la roba , che vi è dentro -, e un

giocane ,
che n’ è il venditore ,

veftito con abito corto fino

a mezza cofcia di color paonazzetto , il quale mentre è in

atto di parlare con un vecchio
,
che fi appoggia colla finì-

fra a un bufone , ed ha un abito anche corto , e man-

tello ofcuro ,
che gli ricade sul braccio -, vien prefo per la

defra (
in cui tiene una fpecie di forcone a due puti-

te ) da un uomo con vefte rojfaflra : indietro vicino a

una colonna fta una figura di mezzatinta con unafoc-
chia in mano -, e vicino a un’altra delle colonne fta un’ al-

tra figura anche di mezzatinta . Nell’ultimo pezzo fi

vede un colonnato a due ordini •, e tre fatue equefiri di

metallo fopra alte bafi di marmo -, e in una lunga tavola
,

che traverfa le tre bafi , fi vedono quattro righe ^ , che

indicano una ifcrizzione -, a legger la quale fono quattro

figure , di cui la feconda è veftita di bianco , le altre han-

no abiti rojfigni .

TAVOLA XLIV.
(10) 1Velia Caffi. N. LCCLXIV.
(11) E' notabile quefa tabella coll' ifcrizione : e

molte cofe fi difero per darne ragione . Sotto le fta-

tue foleano porfi gli elogii , e le definizioni delle azio-

ni di coloro , che rapprefentavano . Ovidio Fafì. V.

563. e fegg. parlando del foro di Augufio dice , che

vi erano le fatue de' Re Latini , e de' Re , e Capita-

ni Romani ; e fiotto vi erano le ificrizzioni :

Hinc videt Aenean oneratum pondere facro

,

Et tot Julaeae nobilitatis avos.

Hinc videt Iliaden humeris ducis arma ferentem:

Claraque difpofitis a&a fubeffe viris.

e fon note le tavole di Andrà , in cui fon deficritte

le gefia di Augufio . Oltraciò Arifotele prefo Suida in

y.upf)£iQ dice , che gli Ateniefi à'Mypu^otìtTSg 785 vóp.85

€i‘s rag Kupfisig. espaav su Ty so# ry ficcai?a $i , avendo
incife le loro leggi fopra alcune tavole le aveano
collocate nel portico regio . Non fi mancò qui di

avvertire la differenza che fanno i Gramatici tra

)idpfisig, e afpvsg , con dire , che quelle eran triango-

lari , quefie bislunghe : così Polluce Vili. 128. Altri
le difiinguono oltraciò con dir , che nelle cirbi erano

fcritte le leggi fiacre , e appartenenti al diritto pub-

blico ; nell' axoni quelle del diritto privato : fi veda
lo fieffio Suida in nópfisig : Arpocrazione in ufyusg

,

e in xupfisig: lo Scoliqfie di Arifofiane in Nub. 447.
e in Avib. 1354. gli Scoliafi di Apollonio IV. 280.
l'Etimologico in ctfcovsg: fi vedano anche i riflettivi

Comentatòri sulla figura , materia , e cofé , che conte

-

neano . Comunque fia Ifiocrate Areop. p. 292. dice

generalmente : hi Sè règ éu7ro?ursvofiéu8s 8 rag soùg

èp.Tup,7iX0LV0U ypappLUTccv , d?A éu raig ^uyaig fi/Siu

to' Sinctiou : bifogna , che i favj magiftrati non em-
piano già i portici di lettere (

cioè editti , o leggi),

ma che facciano in modo , che il giufto fia impref-

fo negli animi (
de’ Cittadini ). Si veda l' O(fieni

0

nell ' Olfervazioni p. 97. 98. a Porfirio in Vita Pyth-

p. 3. v. io. di tal coftume prefo diverfi popoli . Ol-

traciò Eliano V. H. VI. 1 . dice , che alle colonne

dello fefo portico regiofurono pofe le memorie delle

locazioni di ma gran parte del territorio Calcidefe:

fi veda ivi lo Schefero , il Kubnio , e 'l Perizonio.

E Ulpiano alla Filippica I. di Lemofiene p. 55. no-

ta , che prima di tenerfi il configlio pubblico , fi ap-

piccavano alcune tavolette , in cui erano ficritti tutti

i capi , che nel parlamento 0 congrefo doveano efiami-

narfi , affinché ognuno andaffe apparecchiato a quel che

dovea dire . Lo fiffo praticavafi da' Romani , i quali

efiponeano al pubblico per trinundinum le leggi , 0 al-

tro affare , che dovea ne' comizii rifiolverfi . Notiffimo è
ancora , che gli Editti de' Magifrati , fi propongano

nell' albo , in un luogo , unde de plano reéte legi

poffent : fi veda su quefio l'Eineccio , ed altri Eru-
diti . Eravi anche il cofume di appiccar alle colon-

ne una tavoletta , quando fi perdea , 0 fi trovava
qualche cofia per darne indizio : Properzio III. El. 23,
in fine:

I, puer, & citus haec aliqua propone columna:

Et dominum Exquiliis fcribe habitare tuum..

fi veda anche Plauto Rud. A. V. Se. 2.
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U E rami compongono quefta Tavola .

Nel primo h) fono due frammenti Rin-
tonaco

,

che appartengono alle preceden-
ti pitture : in uno fi vede un ^.fi-
no con una fpecie di fella ancora

, o bar-

della W
, che dir fi voglia -, e in atto di

mangiar del fieno , che fta fofpefo ad
un muro ^ : Nell altro e dipinto un uomo a piedi rivolto

verfo un altro uomo a camallo •, e una terza figura anche
a cavallo , che oltre a quello

, su cui fta egli , ne guida
altri tre , tenendo in mano le redini di tutti W.

Nel
(1) Nella Caffètta NJDCCIu'KVI. ivi cui fono uniti

quejli due pezzi .

(2) Si veda la nota (3) della Tav. preceda 7 Va-
lejio ad Arpocrazione p. 244. dove riferifce quel che

dice Eujlazio Od. A p. 1410. àspctfii] ,
ó Gv\p.alnt

GeTO'.ctv , note axyfJLCtpiov Le no/lre pitture, in cui fpef-

fo fi è incontrata quefia fpecie di fella potrebbe far
credere vera l'opinione di quei , che fpiegano ^’aftrabe per

fella piuttojlo che per l' ipopodio , 0 Jìa quella tavo-

letta , in qua pedes requiefeunt , come dicono le

GlofTe dallo fiejfo Valejio anche citate .

(j) Ajpulejo Met. III. in fine: in afini faciem

faena rodebam
. Si veda ivi il Beroaldo. E' noto poi

che de* manipoli di fieno fi fervivano i Romani per
ma delle infegne militari . Ovidio Faft. III. 116.

(4) In una gemma prejfo l* Ago/lini To. I. Tav.
129 .fi vede appunto un uomo con quattro cavalli

fimili ai qui dipinti . Chiamavanfi coloro , che porta-
vano più cavalli , e fallavano nel correre da uno in
altro , equites defultores . A

f
veano ufo e nella guer-

ra e ne' giuochi Circenfi . Livio XXIII. 29. quibus
defultorum in modum binos trahentifcus equos inter
acerrimam faepe pugnam in recentem equum ex
fello armatis tranfilire mos erat . E da Suetonio in

Caef.
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Nel fecondo rame <»> fono uniti parimente due pezzi

diverfl d'intonaco : in uno fi vede la meta di una donna

coronata di
.

fiondi ,e che tiene colle due

fa forfè candirò

,

o m/o , non potendofi determinale ,
per

effer la pittura mancante: dal pezzo dell afta , che tiene

sulla tetta ,
potrebbe fupporfl rapprefentata in figura di

Cariatide come ne abbiam vedute delle limili in molte

delle noftre pitture <‘>
.
Nell’altro frammento d monaco fi

vede la tefta di un uomo dolente, e in atto quali di pian

vere ,
comparendovi anche un pezzo lolle di Jcudo , ac-

canto a una colonna M-, sulla quale ,
*

fta dietro ,
fi leggono quefte lettele DIDY» .ed

verifitnile ,
che vi folle dipinto un Sepolcro.

Mt e V uomo fi dicea eques Engulator : fi vedi

V Arsoli 1. c. Pindaro Ol. I. e V. parla d, quejla

Porta di corfa ne' ti
cuochi Olimpici , e Manilio V. 85.

deperivo l’uno. , e l'altra. Vi furono molti ,1 quali

confiderando , che il pregio maggiore de defulton era

quello di fiate in piedi su 1 cavalli , credettero , che

cui Soltanto fi rapprefentajfèro domatori di cavalli : fi

veda Polluce I. c. 1 1. V. X. c. 12. e 1 3. dove an-

che di tutta la grigliatura de' cavalli

.

.

(c) Sella Cajf. N.DCCCLXXIX. fimo uniti quejh

due
1

pezzi trovati negli jcavi di Gragnano .

(6) Li fintili pitture fi è parlato in più luoghi

di'quefto , e degli altri Tomi

.

(7) Delle colonne fepolcrali fi è parlato m più luo-

ghi Non par ,
che pafa dal filo feudo , che qui firn-

IL, di elTer dipinto ,
determinarfi cofa alcuna sull' na-

sco che metto fi vede accanto al Sepolcro. Forfè po-

tulle alludere a gualche fatto particolare più , che a

^
(8) Difficile fenibra ancora la fpiegnzione di que-

lettere : fi Prchè la Pittura è mancante-, e fopra-

tutto fe forfè allia raporto a qualche fattopartico-

Irtrp Del reflo potrebbe colle formale generali interpe-

trarjl per una ifcrizzione fepolcrale , fi le lettefi fof-

fero intiere , e non dimezzate : o non dmotajfe qual-

che nome proprio ,

Caef cap.39. fi ha , che un tal efemzto folca farfi

anche da' più notili : Equos defultonos agitaveiunt

nobiliff.mi juvenes .
Properzio IV. 2. 35. generalmen-

^
Eli etiam aurigae fpecies Vertumnus , & ejus,

Trajicit alterno qui leve pondus equo .

Si veda il Panvino de Lud. Cric- I- 9- e ivi l Ar-

soli , e Scalìgero a Manilio p. 3,5+ Per lo più z ca-

valli folcano ejjèr due ; ma Omero II XV. 679. ne

nomina quattro ,
come qui fi vede :

,

£ì'c &’ Òr ùfip ÌJtzoKsi y-O.'óvi/te su siàzs

O'c t stri sa. rsoTàoir irfiupaq ouvasipSTCU inzr8j

Saune su. TreSloto itéya Tepori assi Sitiasi

AuoQópov mff òto , srotóc n è3ywam

_

_ ;

A’répes , fis yurnìns • co ‘éfi-ìtsttov utsQcttef ai si

Gpiitswr dx/iOT eY Sxm» ùpitifisrai • oiSs jtetw™

Come uom che sa ben maneggiar delineo (celti

Quattro tra molti unifee inficine

,

E incitandoli al corfo uniti guida

Ad una gran Citta dalla campagna

Per la pubblica ftrada : e molti e molte

Lo miran con ftupor ,
ed ei ficuro

Dall’ uno all’ altro falta ,
e franco alterna

I fuoi quattro deftrier , che in tanto volano.

L'altra figura, che fia feparata fipra un altro ca-

vallo , fi ditte ,
che potea efprimere l' altra fitta di

corfa \ che fi facea fipra un filo Cavallo ,
detto he-
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EL primo tondino & del primo rame

di quella Tavola fi vede una giovane

donna con capelli biondi , e inanellati ,

con reziolo a color d'oro ^ , e con cer-

chietti , o fieno orecchini (3), dello Hello

colore , con velie verde , e con panno ,

o fopravvefie rojfa : tiene colla defira lo

fiile a color di ferro M ,
la di cui punta accolla alle lab-

bra •, e nella finifra ha un libretto chiufo , la di cui par-

Tom.III. Pit. O o te

(1) Meliti Caff. R. MVl. Queta pittura, e Valtra

compagna, furon trovate negli fcavi di Civita a 17.

Maggio 1760.

(2) Patrone de L. L< IV. p. 32. & quod capii-

lum retineret , di&um a rete reticulum . Giovenale

Sat. II. 96 .
parlando di un uomo ejfemntinato .

- Reticulumque comis auratum ingentibus implet.

fi notò che Polluce V. 27. defcrivendo una fpecie di

reti
( si’s ò%ù xctTatitiydGxt , che terminano in pun*

ta )
dette ócpMSg, avverte , che fono fimili nella figu-

ra al cecrifalo ; e poco dopo V. 31. chiama la conca-

vità di quejle JleJfe reti xsxqCQato'/ : e VII. 179-

}ipoCpafoónhOKO't V artefice , che fa il cecrifalo . Il Pe-

rizonio ad Eliano V. H. VII, 9. n. 5. crede , che il

cecrifalo corrifponda al reziolo: fi veda anche il Ku-

fiero a Salda in xsXpjQxtov , dove porta due Epi-

grammi inediti dell* Antologia

(3) Plauto Poen. A. V. Se. II. 21. fa vedere ,

che il Coflume di portar cerchietti alle orecchie , non

fi ufava in Roma almeno dagli uomini , a fuo tempo*

ma era de’ barbari ; facendo così parlare un fervo ,

che vede alcuni Cartaginefi con gli anelletti alle orec-

chie :

Atque > ut opinor , digitos in mani bus non habent:

Quia incedunt cum annulatis auribus

.

Tel refio fi è altrove anche notato V ufo de' cerchietti

per orecchini , che da Polluce fon detti II. 83. e V.

97. ’éTaXSq , e ÈÀiXTyjpSQ .

(4) Si veda la nota (1 1) . Per quel , che riguar-

da il gefio di tener lo Itile alzato , quafi in atto di

meditare quel che abbia a fcrivere ; fi notò un luogo

di Macone preffo Ateneo ( che fpejfo lo cita come uno

degli
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te citeriore è di color giallo ^ . Il campo è d"aria

.

Nell’

altro tondo ^ dello fteffo campo ,
e della Beffa grandezza

ft vede un giovanetto coronato d’edera con panno giallo ,

che gli covre il braccio , e la Jpalla ftnifira , reftando

ignuda l’altra parte -, e con un volume traile mani d)
.

Nel fecondo rame , che contiene un pezzo difregio

anche in campo darla fi vede un libretto aperto (?)
, le

di

degli antichi Comici )
XIII. 5. p. 582. che cost

fcrive :

AaiSol téysw ryjv Koptvdiocu itovi

Eòpmtàlfi ifisctw èv Ktwq rivi

ThvaxiSa, xaì ypotasi ov èfyipY/iiiém
,

E"fovr , dnóxprjcu , Qyiqtv , eh itoinrd [tot

Ti fia&S{isvoq typa^ag èv rpayofiìq,

,

È ,

gg‘ ttìayponoié .

Narran, che un giorno Laide Corintia

Vedendo ftarli in un giardino Euripide

Che in man tenèa la tavoletta , e ’l graffiò

Alzato , lo forprefe interrogandolo :

Dimmi, poeta, e che volefti intendere,

.
.
Quando (crivelli in una tua Tragedia:

Va in malora, efcropeo:

quejla parola efcropeo
, (

che oltre al fignificafo gene-

rale di facitor di cofe indecenti , ne ha un altro

ofceno , notato dallo fieffo Ateneo Vili. 6. pag. 342.)

non fi può tradurre fenza perderfi tutta la grazia del

concetto. Nota ivi il Cafaubono , che èfypTtifjévov fi
debba tradurre appefo alla cintola, paragonando que-

Jlò luogo Con quel di 'Ezechiele cap. 9. Ma ognun ve-

de ,
che la fua fpiegazione è affai ricercata , e toglie

tutta la vivezza al penfiero del poeta ; il quale altro

non vuol dire , che fiando Euripide tutto intento a

meditare quel che dovea fcrivere , fu forprèfo da

Laide . Or in quejla ìmagine è proprio il dire , che

Euripide tenea la tavoletta in una manose ’l graffio

nell* altra alzato , e in una fimile , 0 anche nella

moffa fioffa , come è rapprefentata qui la nofira figu-

ra . Si veda Stefano nel Teforo Tom. I. p. 570. e

572. del fignificato di apTuo/jca , e s^pcpTotoffu per

effer fofpefo d’ animo nel deliberare , e per alzare

,

0 tener alto . A molti nondimeno piacque più il fen-

timento del Cafaubono
,

il quale per altro traduce il

ypaQetov per theca atramentaria , 0 calamaio ; Còme

anche
,
febbene dubitando , lo fpiega Stefano Ind.

p. 350. neir interpetrare anche per calamàio la vóce

dv.smnpiov di cui fi veda la nota (9) . Comunque fia

fi notò a propofito di quel che dice Macone di Euri-

pide
,
anche quel che fcrive Luciano 7tpòg curati, di

Lionìfio che comprò con molto impegno to' itiffov Al-

cy.uTiH , sts ó iìtsivog eypatys ; la tavoletta di Efchilo,

in cui fcrivea le fue tragedie.

(5) Leila materia , e dell’ufo de' pugiliari fi veda

la nota (io)

.

(6) Nella Caff N. MV.
(7) Si volle che foffe un poeta . L ’ effer coronato

d’edera,, n era un argomento : effendofi altrove avver-

tito , che V edera era propria de' poeti , con cui anche

fi rapprefentavano coronati . Ovidio I. Trifr. VII. 2.

parlando del fuo ritratto.

Sì quis habes noftri fimiles in imagine vultus t

Deme meis hederas , bacchica Berta , comis

.

Ifta decent laetos felieia fìgna poétas

.

E A. III. 41 1. parlando del difprezzo de*poeti » dice'.

Nunc hederae fine honore jacent

.

L’ altro indizio di effer quefio un poeta era il volu-
me : fi vedano le note della Tavola IX. del IL Tom.
dove fi vede Calliope con un fimile volume traile mani:
e oltre alla medaglia de’Chii, e agli altri pezzi antichi ,

in cui Omero tiene in mano un sì fatto volume
; fi

notò
,

che in Atene avanti al portico regio vi era

V antichiffima fiatua di bronzo di Einduro , che tenea

tulle 'ginocchie dveiTayixèvov fifiv/ov , come dice Efchi-

ne Ep. IV. p. 209. Efi pajsò quindi a dire , che po-

teano quefii due tondi , 0 fcudetti rapprefentar due

ritratti ; ne
*
quali fi offerva anche il contrapofio de’pu-

gillari -,
che fpedulmente apparteneano alle cofe d’amo-

re , come fi vedrà nelle note della Tavola feguente »

in mano della donzella ; e del volume in mano del

giovate applicato alla poefia. Non fi lafciò ad ogni

modo di avvertirfi da altri ,
che vedendofi così dal

volume ,
come dal libretto pendere forfè una cartelli-

na ( ch’era il titolo, 0 V indice , di cui fi è parla-

to altrove ) potrebbe anche il libretto appartenere a

fiudio per notarvi quel che fi legge , 0 meditava : fi
veda la nota (9).

(8) Nella Caff N. MXIF. Fu trovato negli fca-

vi di Civita a 14. Giugno 1760.

(9) Polluce X. 57. e fegg. parlando delle tavolet-

te incerate adoperate per fcrivere , ne dimojlra l’ufo

antichiffimo e comune preffo i Greci , e preffo i Ro-
mani

: fi veda ivi tra gli altri l’Emfierufio n. 47.
dove dopo aver notato

, che i Cipri chiamavano il

Maefiro di fcuola SiCpdspd^oiCfov ,
come dice Efichio ;

e ’l graffio per fcrivere dTismypiov : foggiungc poterfi

quindi dedurre
,
che i Ciprii inceravano le pelli

, e

su quelle ferivoano collo fiile . Comunque fia , V ufo

di covrir di cera le tavolette per formarvi fopra le

lettere ,
era antichiffimo preffo i Greci è oltre i no-

tiffmi luoghi di Ariflofane , di Cratilo , e di fimili

autori notati da Polluce 1. c. da’ fuoi Cementatori
,

da Salmafio , e da altri
( dal confronto de’ quali luo-

ghi con quei d’ infiniti autori latini , fi vede la cor-

rifpondenza di tal Cojlume ufato tra i Greci ugual-

mente
,

e tra i Romani
) fi notò quel bhe dice Pau-

fania X. in fine , del miracolo che credeafi fatto

da
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di cui pagine fono di color njcnro che dà nel rofio col

margine giallo e col folito rialto in mezzo ,
anche di

color giallo -, e con alcuni fegni bianchi ,
che indicano le

lettere f
10

) ; e uno fiile a color di ferro f
11

) acuto da

una parte, spiano dall’altra

da Efculapio , il quale comparve in fogno ad Anì-
te , donila di Epidaurò , e le diede una lèttera

Jiggiìlata , con órdine di portarla a Falifio di

Naupatia
, che qua/ del tutto era cieco : la donna

portò la lettera ; e Falifio /ebbene da principio dubi=•

tafie di non potere vedere le lettere , (
iSsiv rd

ypd/ftot'TCt
) ,

nondimeno fidando nella promefia del

dio , cKfictipsfi rf oQpcùytSa , xai ISùv ss ’tòd HYipÒy ,

vyras ts yj» , mi SiSctàt t
(j

Afiutyj to' i't t/} SéPi-

re? ysypap/jJm , soLTrjpug $i9%i?uous xpimi • toghe il

figillo ; e nel fiffar lo (guardo sulla céra ( che non

può intenderfi della cera del figillo , eh’ era già tolto ,

ma delle lettere fiejfe /piegando/ così V atto JlèJJo

del leggere , che altrimenti mancherebbe
)

egli era

rifanato ; e dà ad Ànite due mila monete d' òro,

fecondo era fcritto nella lèttera . Quefto racconto ,

che egli fa a propofito dell'aliticbijjìmó tempio di Efcu-

lapio edificato in Naupatto da Falifio ,
è Vèrifimile

averlo traferitto dall’ antiche memorie di quelle Cit

*

tà: èjjendo noto il cójlume così de’ Greci , come de'Ro-

mani di appender ne’ tempii di Efculapio tavolette »

in cui filava notato il morbo , e la cuna: coti Strabane

Vili. p. 374. parlando dèi tempio di quel dio in Epi-

dauro fcrive : mi rav uvàKèi'fihfài/ 'TTivanàv rV óìg

ÙMysypxfj/jsiuzi TuyyfivaaiV ai dyipctnei cu ,
mOxtsp

sv KSts ,kccì Tpixy.p : e di tavolette fofpefe
,
in cui fra-

vano deferitte le maniere , onde ciafcuno era rifa-

nato ; come anche e in Coo » e in Tricca . E lo

fiefifio Strabone XIV. 657. avverte che da tali tavolette

Ippocrate apprefe la medicina . Paufania II. 27. parlando

del fuddetto tempio dì Epidaurò , dice
,
che a fio tem-

po vi rilavano ancora fei colonne , in cui filavano

notati i nomi , è le cure di ciafcuno de’ rifanati per

opera dì Efculapio . Si Veda anche il Mercuriale

A. G. I. 1. Per quel che riguarda i varii ufi de’

pugiIlari Ovidio Amor. I. El. XII. 23. e fegg. do-

lendo/ delle tavolette , in cui avea dalla fià donna

ricevuta l’efclufione , dice :

Aptius hae capiaht vadimonia garrula cerae

,

Quasi aliquis duro cógnitor ore legat :

Inter ephemeridas melius * tabulafque jacerent »

In quibus abfumtas fleret avarus Opes.

Così anche Properzio III. El. XXII. 20. parlando del-

la lettera della fua innamorata , che fi era pèrduta :

Me miferum! his aliquis rationemferibit avarus»

Et ponit duras inter ephemeridas .

fi veda ivi Scaligero . Si accennò quefilo da chi Volle

fofpettare ‘che potefife effer quello un libretto di conti
;

come per altro abbiam veduto in una pittura del IL

Tom. un
.
fintile libretto tra molti Tacchetti di dana-

ro. Potrebbe anche effer un libretto di memoria. Pli-

nio I. Ep. 6. erant in proximo ftylus -, & pugillares:

meditabar aliquid , enotabampie : fi Veda anche il

cit. 1. di Mattone nella n. 4.

(10) E' noto -, che i pug i Ilari folcano farfi di di-

Vèrfe materie , e di legni diverfi: fi veda Ovidio 1 . c.

Gli ordinarii eran di baffo: Properizio 1 . c.

Vulgari bu!xo fordida cera fuit.

1 più.fintati eran di cedro: fi veda Marziale XIV.

3. e ivi i Comentatori . Si veda anche Polluce 1 . c.

Per quel che riguarda il color roffo della cera, dice

Ovidio 1 . c.

At -, tamquam minio
,
penitus medicata rubebas.

Del margine fi veda lo ftefiò poeta A. I. El. XI. e

Met. IX. 562. e Marziale I. 67. e IL 6. e ivi i

Comèntatori . Il rialto ,
che caftantemente fi ofierva in

tutte le fimili pitture -, fi fofipettò da alcuno -, che

forfè ferviva , perchè una facciata non toccafip l' al-

tra , per evitar
, che la cera col toccaifi confonde]/

le lettere . Ma fi è già avvertito nella nota (35) del-

le Off. del IL Tomo che nel Tomo de’ Papiri fi
tratterà tutta quefta matèria , e fi darà contò non

fola di tutte quefie pitture , in cui vi fieno libri,

volumi » 0 ifìrumenti da fcrivere > ma di tutto il

di più ancora
, che nel Mufeo Reale fi vede appar-

tenente alla frittura degli antichi.

(11) Lo'file per fcrivere da principio era di fer-

ro . Ifidoro VI. 3. Graeci & Thufci primum ferro in

cera fcripferùnt : dopo fi fecero anche d’offo : onde Ti-
tanio preffo Carifio : Velini ego ojfe arare campum
cereum . Ma fi ritenne femprs V ufo del ferro : fi ve-

da Marziale XIV. 21. e ivi il Raderò , e gli altri

.

(12) Pofiono veder/ le figure degli ftili >, 0 grafii

antichi prefio il Pignorio de ferv. p. 224. il Clerico

de ftyl. vet. ed altri . E' defetittò , come qui fi ve-

de t da Prudenzio Hepi zsQotv. H. XII.

Inde alii ftimulos * & acumina ferrea vibrant,

Qiaa parte aratis cera lulcis fcribitur :

Et qua fe&i apices abolentur -, &aequoris hirti

Rurfus nitefeens innovatur area.

Ed è notifiìma la frafe di fìylum vertere per caffa-

re lo fritto: Orazio I. fat. io. v. 72.

Saepe fìylum vertas »
ìterum quae digna ìegi fìnt.

Scriptum;

.
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L quadretto
,
che forma il primo W pez-

zo di quella Tavola ,
contiene due mez-

ze figure di donne : la prima con capel-

li fciolti
,
e che le ricadono sulle /palle,

con pendenti di perle alle orecchie , e

con vefle a color verde cangiante ,
tiene

un dittico ^ aperto colla Jìniftra •, e nel-

la deftra ha lo file a color di ferro ,
la di cui punta tie-

Tom.1II.Pit. Pp ne

(1) Nel Cateti. FI. CCXLIV. Fu trovato negli

fcavi di Portici

.

(2) Si è già notato in altro luogo , che i biglietti

d’ amore chiamavanjì dittici con lo Scoliate di Giove-

nale su quelle parole Sat. IX. 36. blandae affìduae,

denfaeque tabellae follicitent : dove par , che della

così fpiegarfi : le Iufinghiere ,
frequenti , e lunghe

lettere : intendendo denfae per ripiene di molti verjì

per perfuadere V amico: così Aufonio Ep. 137.

Inftarque denfae grandinis

Torrente lingua perflrepo.

non potendofi la parola denfae jpiegare per fpefle , 0

frequenti, avendo già detto afìiduae; nè per volumi-

nofe ,
e contenenti più carte ; giacche è noto ,

che di-

ceanji duplices da' Latini , perchè conteneano due fole

tavolette . Ovidio Am. I. El. XII. 27.

Ergo ego vos rebus duplices prò nomine fenfi :

Aufpicii numerus non erat ipfe boni.

benché per altro anche a tre pagine fervivano per

gl* intrighi amorofi : Marziale XIV. 6.

Tunc triplices noftros non vilia dona putabis :

Quum le venturam fcribet amica tibi.

Si notò qui , che generalmente i biglietti , anche amo-

rojì
, Ji diceano codicilli. Petronio cap. 129. Codicil-

lofque mihi dominae fuae reddidit . Offerva ivi il

Gonzales , che i Codicilli Ji mandavano fola ai pre-

fenti : Tacito Annal. IV. componit ad Caefarem co-

diciilos : moris quippe tum erat
,
quamquam prae-

fentem fcripto adire: E Seneca Epift. 55. Video te,

mi Lucili , quum maxime audio : adeo tecum fum

,

ut dubitem an incipiam non epijlolas , led codicillos

tibi fcribere . Il primo , che comìnciajfe a ufar bigliet-

ti per affari > fu Cefare , come dice Plutarco , in

Caef. p. 716. Abytrai Si iteti to' Stei ypetfj.fj.ctTM

to7q Qì'aoiq ófjtAeh ,
Kcu'actpct itpmw [wyjx.vrpotaQoti ,

7/jV holtol TtpÓGmov tvrsufyv onsp Tohi èimyòtnw t»

itctlpx ,
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ne rivolta verfo le labbra (?) ; l'altra ha un panno in te-

tta a color giallo ,
e ha gli orecchini anche di perle w.

Nel fecondo pezzo (ri fi vede un uomo coronato di al-

loro ,
e veftito di bianco , che tiene colla finifra un baci-

le a color di rame , e colla defira un boccale dello ftelfo

colore .

xcupìi , àcc ts 7r?p0os èrypUaaij, m t 55? fifasug to'

/jLèys$o$ , pfi 7Tspifj,smTog : fi dice ancora ,
che Ce-

liare il primo inventò il trattar con gli amici gli

affari per lettera ; non avendo tempo da parlar

di perfona o per la moltitudine delle occupazioni,

o per la grandezza della Citta • Nè può intender/*

ciò fé non. degli affari ferii ;
giacché da Plauto Pleud,

I. i. 39. già fi vede il cofiume de’ biglietti amorofi:

è Bacch. IV. 4. 63. per gli piccoli affari domaci

.

Del reflo è noto , che i Greci creano V ufo de

'

ditti-

ci , 0 fia de ’ libretti di due pagine , 0 tavolette : e

oltre al lignificato di tal parola per dinotar la cover-

ta de libri , 0 anche una fpecie di cartiera per con-

fervar i fogli ( di cui fi veda Suida , e Tifichi0 in

tal voce); così fcrive Polluce IV 18. H pobQTog (VII.

239. del qual famofo luogo fi veda Salmafio de modo

ufur,
)
pb Sileno» StmvyQ» ' °( A’ttikoì ypappar*ioj/

ètQupo» , m' Qópas T«i TfftyoLS : Erodoto nomina il

libretto ( dittico )
di due pagine ;

gli Attici chiama-

no tal libretto ( di tiro )
a due porte , e ( tire

)

porte le pagine : forfè perchè ficcome le p'rte gira-

no fopra i gangheri , così le tavolette giravano fopra i

cerchietti , che* abbiam veduto nella Tav. preeed. Nella

JìeJfà maniera chiama Aufonio 1. c- bipatens pugiilar.

Comunque fia , fi veda anche Polluce X. 5 ^
f

i'*

V Emfierufio , che nota il corrifilondente luogo di Efi-

chio in Qupi'g ; e di Arpocrazione in iroLfdqams,

il quale fpiega un verfo di Menandro , dove il Comi-

co nomina il ditiro , 0 libretto a due pagine , che

ferviva per le citazioni , fcrivendovifi il nome del

reo
,

e la caufa , e confegnandofi al portiere (
come

fi ufa tra noi )
per far l’intimazione ; e pagan-

doli al giudice una dracma ,
che perciò diceafi para-

fiali ; e paraftatt anche diceafi lo fiejjo libello della

citazione : fi veda Suida in 7cctpd.qtx.iHg » e in jrapaqy-

qousQoc , e in A’vmpoesia . Lo fieffo ufo aveano anche

in Roma le tavolette duplici: Ovidio Rem. Am. 605.

di uno , che litigava colla moglie dice :

Jamque vadaturus ,
leélica prodeat , inquit

.

Prodierat , vifa conjuge mutus erat.

Et manus , &duplices manibus cecidere tabellae.

Venit in amplexus , atque ita , vincis, ait.

fi veda ivi il Burmanno

.

(3) Può dirfi L che fia in atto di meditare quel

che ha da jcrivere ’ Ovidio Met. IX. 520. e fegg.

Così deferive Bibli j che fcrive un biglietto al fratello:

Et meditata manu componit verba trementi;

Dextra tenetferrum ;
vacuam tenet altera ceram:

Incipit, & dubitati lcribit, damnatque tabellas:

Et notat, & delet; mutat , culpatque probatque:

Inque vicem fumtas ponit, pofitafque relumit:

Quid velit , ignorat ;
quicquid fadura videtur

,

Pifplicet: in vultu eft audacia mixta pudori.

(4) Potrebbe, dirfi la ferva, eh’è- la mezzana degli

amori : come era la Crifide di Petronio , la Nape , e

le altre di Ovidio , e di altri poeti . Ad altri fem-

brò veder efpreffo in
,
quefia pittura quel che dice Gio-

venale Sat. XIV. 29. e fegg.

Conicia mairi

Virgo fuit ; ceras nunc hac didante pufillas

Implet ,& ad maechum dateisdem ferre cinaedis.

(5) Nel Catal, N. CCCVlll Fu trovato negli

fcavi di- Portici,

(6) Si è in più luoghi parlato di fintili vafi , che

aveano luogo egualmente ne * facrifizii , e nelle cene.

Onde ejfenda mancante la pittura non può deciderfi

a qual cofa appartenga V uomo qui dipìnto • per altro

fembrò a molti un minijlro di facrifizio.

TAVOLA XLVIL
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Cctir/o Orcity Incise

due palmi odvd}*olciani

cluc palmifEowicxni
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ELprimo ^ de’ due pezzi Rintonaco , af-

fai patiti per altro ,
e di cui fi diftinguono

appena i colori , fi vede Ercole colla fua

pelle di leone W sulla Jpalla fmiftra ,
e

colla cla'oa nella definì matto in atto di

foftencre un cignale f3)
,
che porta sulla

fteffaJ"palla ; e con un piede sull’or/o di

un vafo di color di rame , che fta fituato dentro la terra

e dal

(1) Nella Caffi N- MLXXXI1. Fu trovato negli

fcavi di Portici il dì 24. Agofto 1761.

(2) Il primo , che aveffe deferitto Èrcole colla pel-

le del leone , colla clava , e coll' arco
, fu Steficoro ,

come fi legge in Ateneo Xl r
. 1. p. 512. Eiodoro IV.

1 1. dice , che Ercole , vinto il Leone Nemeo
, fi covrì

della pelle di quefio ; Tolomeo Efefiione preffo Fozio

p^+83. vuole , che Ercole portò la pelle di un Gigan-
te da hi uccifo , che fi chiamava Leone , Lo Scoliafte

di Teocrito Id, XIII. 6. nota , che quefio Leone Nemeo
troncò un dito ad Ercole ; e perciò fi dipingea Ercole

con nove dita . Del refto fi veda Igino Fav, 30. e ivi

i Comentatori
, e ’l Eraìkenburgio a Siilo Italico III,

33 -

(3) Eiodoro IV. 12. riferifee , che Eurifteo impofe

ed Ercole di portargli vivo il Cignale del monte Eri-

manto nell' Arcadia , e avendolo infatti prefe Ercole t

4 portandolo vivo sulle fpalle , Eurifteo ne concepì tan-

to timore , che andò a chiuderfi in un vajo di rame

.

Nella pittura non può difiinguerfi fe veramente fi rap-

prefenti morto , ovivo . Ad ogni modo Igino Fav. 30.

dice Aprum Erymanthium occidit : ed Euftazio a Tro-

nfio v. 414. oGs't ó iqvfjJ.t6iog y.d,7rqog ,
ov ìyravsv ò

H'qa.xAljs ; dal qual monte Erimanto è detto anche

il Cignale Erimangio , uccifo da Ercole , Li quefio

Cignale fi vedano i Comentatori di Igino 1 * C. e gli

Scoliafii di Apollonio I. 127. dove dice il poeta , che

la caverna , in cui flava , era nel lupgo del monte Eri-

manto , detta Lampea
;fi veda il VVeffeling a Eiodoro

1 . c. e ’l Kuhnio a Paufania Vili. 24.

(4)^ Eiodoro 1 . c. dice
, che Eurifteo fi pofe SÌQ

Xctì.vz» m*Qw in una botte di rame
; forfè a quefio

elle il penfiero il nofiro pittore
; fapendofi, che le bot-

ti , 0 fimili vafi da vino fi mettevano dentro la terra-

fi
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e dal quale comparifce la tefta di Buricco (
- s)

,
giocane , e

fenza barba ,
colle braccia ,

e mani ftefe in fegno di

timore . Nel fecondo pezzo W fi vedono due Atleti ( 7) mi-

di -, di uno de’ quali non retta altro ,
che il petto col-

la tefta ,
e col folo braccio deftro armato del cefto

(9)
: nel-

la deftra dell’altro ft vede tal cofa ,
che può raffomigliarft

a difco
(IC '

J
: e nel mezzo un mfo ,

o conca a tre piedi ,

a color di rame ò 1
), in cui verfa da un altro mfo a una

manica e con collo fretto' A) ,
anche a color di rame ,

fi veda Calunnila XII. S. 4. e ivi il Gefnero . Del refio

fi notò ,
eie a Diodoro , il quale dice, che Eurifieo fi

fofe in tal vafo alla vifta del Cignale , fi appone

Apollodaro IT. 4. I . eie vuole aver ciò fatto Burifieo

in veder Ercole col Leone Senno . Se pur ciò non fe-

ce due volte : infatti Burifieo era coti vite , che nè

pur fi fidava di guardar Èrcole in vifo : e per mez-

zo di Copreo , fuo araldo , facea imporre ad Ercole le

imprefe ,
come dice anele Omero II. XV. 639. ed

tali fiavafi chiufo in una cafa di bronzo , nè permet-

ta ,
che Ercole mai entrajfe in Micene . Si veda Na-

tili Conte VII. 1. e ’l Giraldo in Hercul. vita.

(5)

Perché Burifieo avejfe dominio fp*a Èrcole ,

è Jpiegato da Diodoro IV. 9. da Apollodoro , da Ovi-

dio , e dagli altri Mitologi
; fi veda lo Staveren , e

CU altri da lui citati a Igino Fav. 30. Vigliano

quafi tutti dopo Omero II. XIX. 95. e fegg. de

avejfe Giunone differito il parto di AlcmeiM ,
per

far che mfcejfe prima Eurifieo : e coti quefio domi-

najfe a quello : effondo determinato da Giove de

chi de' due nafeea prima in quel giorno avrebbe co-

mandato alt altro . Or fe erano coetanei ,
par che im-

propriamente il pittore abbia fatto Ercole barbuto,

ed Burifieo giovanetto . Ma fi avvertì , che Dietimo

preffo Ateneo XIII. 8. p. 603. dice edere flato Eu-

rifleo un giovanetto amato da Ercole , e che per

compiacerlo avelie Ercole fatte le imprefe : Aiozl/jos

io ìfigcaOieiu EùgvaOìx <hw'ii HfMA&s yévsePai trat-

ta' ,
Siòireq xocì T8£ S6b.iis impehm . Comunque fia

è quefia pittura di un pregio fingolariffimo per rappre-

fenttrei ma cofa appena accennata da qualche mito-

lo?0 .

(6) Nella Caffi. Num. MLXXXV1 . Fu trovato ne-

gli fieffi favi dì Portici a 27. dello fiefo mefe ,
ed

anno . .

(7) Si volle dire , che anche quefia pittura potefje

appartenere ad Ercole , il quale era creduto autore de

giuochi Olimpici : fi veda Igino Fav. 273. e ivi i

Cementatori ,
e ’l Fabri Agonift. I. 16. e 17. Vi

fu ambe chi diffie , che potrebbe quefio frammento ri-

ferirli alla contefa di Ercole con Erice : fi veda

Virgilio Aen. V. 4x0. e ivi Servio e lo fiejfio all.

Aen. 574. Ma più verìfimìle è dirli due Atleti, che

fi efercitano nella palefira : fi vedano le note feg.

(8) Due parti della ginnafiica par che fieno qui

efpreffie il pugilato, e'I dilco. Che i pugili da pri-

ma portafjèro una zona ,
0 diazofma alla cintura nudi

nel redo del corpo ,
e fe dopo anche quefio cingolo fi

toglieffe , fi veda prefo il Fabri Agon. II. 2. e 3. il

quale anche offisrva , che un tal cingolo non fi ofjerva

però mai ne' monumenti antichi , vedendofi del tutto

nudi : infatti Clemente Aleffiandrim Paed._IlI. 5.

p.232. dicendo generalmente , che ot TtaOMOi Tino uO/.c-

tòsi gli antichi Atleti ufiivano i diazofmi , mofirà,

che dopo erano del tutto nudi ; come appunto i pugili

qui interamente nudi fi vedono ; e lo fiejfio è fiato da

noi in altro luogo di quefio To.già notato ile’ d fcoboli.

Del refto è noto ,
che il pancrazio enfiava della lotta,

e del pugilato ; e che panunachi , e pancraziafii

diceanfi t pugili , il di cui efercizìo era il più dif-

iicile e ’l più faticofo di tutti : fi veda il Falconie-

ri Infc. Athl. p. z 32i. To. Vili. A. G.

(9) Da Virgilio Aen. V. 405. e da Teocrito

Idyll. XXII. 80. e 81. fon deferitti i cefii : fe ne pof-

fon veder le figure preffo Mercuriale A. G. II. 9. e

della differenza tra i cefii , e le milichie fi veda Fa-

bri I. 9.

(10) Be' dilcoboli fi veda la Tav. XXV. di que-

Jlo Tomo , e ivi le note . Vi fa però cbi diffe , che

anche quefio foffe un pugile, e che l' frumento ,
che

avea in mano non era un dilco
,
ma un pezzo di me-

tallo
,

0 di pietra in luogo di cefto : enervando il

Mercuriale 1 . c. e dopo lui il Falconieri 1 . c. pag.

2338. che i pugili alle volte ufavano i cefti , alle

volte teneano in mano pezzi di metallo , 0 di pietra

per percuotere V avvefario.

(11) Traile gemme dell’ Agflinì To.II. Tav.61.

fi vedono molti Gemi , che fi efercitano in varie parti

della Ginnafiica ; e tra # fi vede una gran conca

fintile alla qui dipinta , pofta fopra un pilaftro . Cre-

dono gli Eruditi ,
che ciò alluda al coflume di lavar-

fi , e di ungerfi d' olio ,
che aveano coloro , chefi efer

-

citavano alla ginnafiica .

(12) Potrebbe effere /'ampolla , 0 il lecito ,
a

l’ olpe , di cui fi è ragionato altrove , in cui fi te-

nea l' olio pe* Lottatori , 0 per gli altri , che fi eferr

citavano agli altri efercizii ginnici .
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forfè olio ,
o acqua l

1
*) un giovinetto con vejìe corta , di,

color paonazzetlo .

(13) Che i pugili , anche fi ungejfero d’ olio , fi
veda il Faltri fi. 2. e 3. e gli altri da lui citati .

Quello ,
che aveva cura delle unzioni degli Atleti ,

diceafi uhsinTYìQ : fi veda Plutarco de difcr. adul.

p. 59. Il luogo diceafi sActioQs'aioy , e dTieinriipiW ;

e da’ latini unótuarium , e ceroma , e le unzioni fi

faceano 0 da’ fervi del ginnafio 0 anche dagli JleJfi

ginnici » che fi ungevano da loro : fi veda il Mercu

-

palmo tAoì

ToM.ni. PlT. Q_q TAVOLA XLVIIL
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e jRr///ni due. I?oma-m

TAVOLA XLVIII.

Così patito il primo G) de’ due fram-
menti ,

uniti nel rame di quella Tavo-

la , che della prima figura ,
la quale

fede {opra un fajfo appoggiata a una
colonna

, e fembra àiuomo W
, fi diftin-

guono appena i contorni : la feco7ida fi-

gura , che parimente è d'uomo
,
tiene

nella finiftra mano una lunga fafeia pendente
,

e fìa in

atto di afcoltare quel che gli viene impofto dalla terza fi-

gura , la quale al cimiero
,
all"afa ,

e allo feudo fi riconolce

elfer Minerva ^
, feduta fopra un fajfo vicino all'ufeio di

una fianza . Si fofpettò
, che poteffe aver qualche rapporto

a Ercole W
,

rifanato per opera di quella dea dal furore.

Nel

<I) mu Ctf. X. MLXXXVm. Fu trovato ne

-

gli fcavi di Portici il dì 28. uigofto del 1751,

(2)

Sembrando /'uomo troppo giovane
,,
fece fioret-

tare ad alcuno
,
che poteffe aver qualche tappo Po ad

Orefte : rammentando quel che dice Paufania III. 22.

che Orefte effendojì feduto fopra una pietra fin un luo-

go della Lacnnia prejfo a Giteo , rifattò dal furore :

onde quel fajfo fu detto mwtàrttg > che in lingua do-

rica vuol dir puro
; fi veda ivi il Kuhnio . T)a Efebi-

Io nell’ Eumenidi fi finge che Orefte per configlio di

Apollo andò nel tempio di Minerva per effer liberato

dalle Furie : fi veda anche Servio Aen. IV. 471. Ad
ogni modo effondo perduta moltiffimo quefta figura.

non può deciderfi , fe fia di giovanetto , 0 d’ uomo .

(3) Si vedano le note della Tav. XLI. del II. T.

(4)
22' noto , che E reale divenuto furiofo » 0 per gè-

hfi»-
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Nel fecondo frammento M
,
anche patito , fi vede Ce-

duto fopra una ben lavorata fedia un uomo con diadema,

o fafcetta in tefta ,
con afta nella mano fmiftra , e in at-

to di fìringere colf altra la defir

a

(
6) di un giovane ,

che

gli fìa davanti all’ in piedi , e tiene anche un’ afta nella

fmiftra : dietro alla fedia fìa appoggiato uno feudo -, e piu

indietro li vedono , come in altra ftanza una dorma con

manto ,
che le covre anche la tefta -, ed un’altra figura

con elmo in tefta ,
e feudo -, e par che fieno in atto di par-

lar tra loro (?)
-, ma fon perdute affai . Dall’altra parte fi vedo-

no un giovane con afta in mano , ed una donzella ,
delle

quali Mure reftano appena le lefie ,
vicino ad un cavallo (

8
>.

1 TAVOLA XLIX.

lofio, della fnoglie Megara , 0 per altra ragione , ucci-

Je quella , e tutti ì fuoi figli : e mentre era sul pun-

to di ammazzare anche il padre Arfitruone-, fu da

Minerva percoffo con una pietra , detta dall ‘ effetto

GaQpoticijp ; e così fi addormentò , e rifvegliatofi fi tro-

vò rifanato dal furore . Si veda Igino Fav. XXXII.

e ivi i Cementatori : e Paufania IX. il. Si veda

anche 'Tolomeo Efefiione prejfo Fozio p. 474- H quale

altro riferifee V opinione particolare di ejfere fla-

to Ercole fanato dalla pazzia coll' elleboro di Anti-

dra . Euripide nella tragedia dell* Ercole Furiofo

v. 1002. a 1009. feguendo la tradìzion comune dice,

che mentre Ercole dormiva percoffo colla pietra fofro-

niflera da Minerva
, fu per comando della fieffa dea

legato ad una colonna , a cui fi era appoggiato . Or

quejla immagine par che convenga affai tene alla no-

Jlra pittura ; vedendofi Ercole addormentato federe pref-

fo a una colonna , e nel mezzo Anfitruone , 0 uno de
'

fervi ,
che va a legarlo , fecondo V ordine , che gli

da Minerva ,
feduta dall * altra parte nell * atrio della

cafa $ Ercole , dove da Euripide fi finge la feena

dell’ azione . Si veda anche Seneca in Herc. Fur. che

tratta lo flejfo argomento .

Nella Caffi K MLXXX. Fu trovato neglifcavi
di Portici Vanno Jleffo 1761. a’ 2i. del fuddetto me-

fe di Agofto

.

(6) Si effervò il cfiume di dar la delira a gli

ofpiti : così Omero Od. III. 34. <? altrove : 5 ge-

neralmente nel falutarfi davanfi fcambievolmente le

dejlre : Servio Aen. I. 412. dextrae jungere dex-

tram , majorum fuit falutatio .* cujus caiilfam

Varrò > Callimachum fequutus , expofuit afferens;

omnem eorum honorem dexterarum conjlitifje vir-

tute : ob quam rem hac fe venerabantur corporis

parte. Si veda Feizio III. 13. e IV. 17. dove anche

offerva ,
che il darfi le defire era fimholo di fedeltà ,

e di amicizia .

(7) Molte congetture fi propofero su quefia pittu-

ra; ma tutte con uguale incertezza . Si pensò a Pe-

leo importunato dalle premure amorofe di Creteide mo-

glie di Acafio fuo bfpite : fi veda Pindaro Nem. V.

48. e fegg. Si pensò anche a Bellerofonte ,
ch'ebbe

una Jimile avventura con Antia , 0 Stenobea moglie

di Preto , da cui fu mandato a folate per ejer am-

mazzato ;
ma qufio conofciuto il di lui valore gli

diede in moglie la figlia , * lo fece erede del regno:

fi veda Omero II. Vi. 152 . <? fegg. <? Igino Aftr. Poét.

II. 18. e gli altri ivi citati da' Cementatori', e fi

ofiervò , che Pallade diede a Bellerofonte il Cavallo

Pegafo: Paufania II. 4. anzi Plinio VII. 5
6. offerva

,

Che il primo , il quale cavalcale cavalli , fu Bellero-

fonte . Altri ( ofjervando , che manca qui per alluderfi

a Bellerofonte la lettera che Omero 1. c. v.159. chiama

Tu'vccxct 7ITUXTÒV , e Apollodoro IL p. 47. Ì7tt^o?.a.Q , e

Plauto , 0 forfè il comico Greco ,
da lui tradotto ,

Bacch.IV.7. 13. tabellas
) fofpettò , che poteffe qui fup-

porfi rappréfentato Arete moglie di Alcinoo , la quale

fa fapere per mezzo di uno feudiere , come avsa fen-

fato fuo marito di rifolvere sulla refiituzione di Me-

dea rapita da Giafone , e richiefia da Eeta ; cioè ,

che fe Medea era vergine ,
dovea renderfi al padre :

fe era già moglie di Giafone , non potea toglierfi al

marito : fi veda Apollonio IV. 1069. e fegg. Igino

Fav. XXIII. Si veda anche la nota ieg.

(8) Offerva Grofiovio A. G. To. I. Tav. Aaa. di-

ve fi vede Cefalo , e Procri , e uno feudiero , che

tiene per la briglia un Cavallo ; che agli Eroi fi

trova dato il Cavallo non perchè V ufaffero , ma in

fegno di onore : così anche fi vede Edipo ,
e la Sfin-

ge nella Tav. XIX. del Sepolcro de' Nafoni , con un

Cavallo tenuto per la briglia da uno feudiero
, fenza

che vi abbia alcun rapporto. Potrebbe
,
anche dirfi, che

il Cavallo fi aggìugnea dagli artefici per dinotare

ma fpedizione terrefire . Siccome fi ponea la, nave , 0

il timone per dinotare la navigazione

.
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ONTIENE quella Tavola in due ra-

mi fei frammenti ,
i quali tutti par che

abbian rapporto a Pfiiche , e ad dimore.
Il primo Amorino del primo rame d)

porta sulla J"palla fmifira una caffetta ,

che foftiene colle due mani : La figu-
ra di mezzo è una Pfiiche colle folite

•, e porta colle due mani anche una cafi-

rAmorino tiene nella dejfra un ramo for-

(1) Nella Caffetta N. CMXXX. Furon trovati

quefili pezzi negli fcavi di Civita

.

(2) E' nota V allujione
, che i Platonici faceano

dell ’ anima colla farfalla . Ofiferva Crifiippo prefio Plu-

tarco de Stoicor. Repugn. p. 636. la generazione di

un animaletto
,
filmile alla farfalla ,

detto
'tywyfi) : e

Arinotele de H. A. V. 19. yivoncLi Ss al psy mé-
psvou ^vy_ou' tK Tto) xafurto): che da Plinio XI. 32.

fon tradotte per la parola papiliones . Lo Scoliate di

Nicandrò nota
, che quel che il poeta chiama QctÀca-

vctv , dicefi anche Spvyyj
, ed è filmile a quell* anima-

letto , che la notte vola intorno al lume delle lucerne,

detto xpcooKOTidirrtiQ : fil veda il Teforo To. IV. p.

751. Nota ancora è la favoletta degli amori di Pfii-

R r Nel
che , e di Cupido , defcrìtti lungamente da Apule]

0

Met. IV. V. e VI. e più lungamente ancora da Arijlofon-

te
, 0 Ariftofane Ateniefe ne* libri intitolati Dyfareftia,

( 0 piuttofilo Dyferaftia ) , come fcrive Fulgenzio Mytol.

III. 6 . da cui forfè Apule]

0

(
0 anche Lucio Patrefe ,

la di cui favola fu imitata , 0 tradotta da Apulejo)

trafcrijfe il fuo racconto .

(3)

Tra le molte immagini antiche di Pfiiche , a

Cupido raccolte e illuftrate da Sponio Mifc. E. A. p.

7„ ve n* è una , in cui Jì vede un Amorino , che ap-

poggia sulla tefila di Pfiiche un canefìrino
, forfè con

frutta dentro . Si pensò da alcuno , che potefife alluderfii

qui alla pifìide data da Venere a Pfiiche , affinchè an-

dafiè in fuo nome a Proferpina
, per aver da quefila un

ali di farfalla d)

fetta d)
: L’altro

fe di mirto .

Tom.ULPit.
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Nel Jecotido rame W il primo Amorino tiene nella de-

ftra un va/o a una manica, e nellafinora un piccolo Jcet-

tro cV) -, e intorno alla tefa ha una corona forfè di rofe (
6
\

La Pfiche ,
eh e nel mezzo ,

tiene nella defra un fecchiet-

to (7)
,

nella finifra una patera ,
o fimil cofa : L’ ultimo

Amorino lìringe colla finifra una palma -, e nella defra •

tiene altra cofa
,
che non fi diftingue .

poco della faa bellezza ; e che avuta in fatti nella

piflide chiufa da Proferpina , Pfichs per curiofit'a vol-

le aprirla , e n’ ebbe a rejlar morta , fe non era foc-

corfa da Cupido ,
Si veda Apulejo iib. VI.

(4) Nella Caffi. N CMXXXIV.
(c) Si è veduto un Jìmile Scettro nella Ta.XXIX,

del I. Tomo , dove fi rapprefenta il trono di Venere

.

(6) he rofr fin proprie degli Amori, come dice

Anacreonte ; e convengono fpecialmenie a Venere ,
come

fi è in più luoghi da noi offervato

.

{7)
Si fofpettò , che ciò alludefie alV urnula data

da Venere a Pfiche per attigner V acqua del fiume Ca-

cito : fi veda Apulejo lib. VI.

(8) Si dijfe da alcuno ,
che potea efiere un chiodo:

e fi ofiervò , che in una antica immagine prefio Sponio

J. c. fi vede Amore , che inchioda ma farfalla ad un

tronco ,
per dinotar forfè di aver fiffato il pofiefio dell

*

amata : e ciò converrebbe anche alla palma
,
per efpri-

mere di aver confeguito il fine de’fimi defiderj .
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UTTI i t07idi C
1
) ,

che fi vedono rac-

colti in qucfto Rame ,
hanno le cornici

di color giallo chiaro ; e giallo ancora

,

ma più cupo
, è il color del campo cite-

riore : il campo interiore , ove fon le fi-

gure
,
è turchino . La fqfcia di mezzo,

che tutta intera ,
contiene fette ton-

di ,
in cui fon dipinti i fette Pianeti fecondo lordine de’

giorni della fettimana G) U primo è Saturno con falce

a color

(1) Fu /coverta nel mefe di Maggio dell' anno

1760. negli fcavamenti di Civita una camera, le di

cui pareti cran tutte ugualmente di color giallo , e

nell' altezza di circa fei palmi dal fuolo eran dipinti

in giro quejli
, e altri tondi : in un parete Jlavano

per ordine difpofli i fette tondi de' giorni della fetti-

mana ,
che fortunatamente fi trovarono interi , come

qui fi vedono incifi , con tutta la fafcia ^//'intonaco,

che intera anche fi conferva nella pittura originale :

-,

i

tondi delle altre mura erano per la maggior parte

0 perduti in tutto ne' colori , 0 mancanti nell' into-

naco ; onde a pena poterono trarfi gl' interrotti fram-

menti
,

che in quejla Tavola fi o/fervano 0 uniti , 0

divifi , come appunto fono ì pezzi originali dell' in-

tonaco .

(2) Nella Caffi. N. CMXCK

(3) ha divifione del tempo in fettimane , è anti-

chijjima : Filone de Vita Mof. lib. 2. e de Opif. M.

e Giufeppe Adv. Appion. lib. 2. e con effi Clemente

Aleffiandrino Strom. V. p. 600.
.

Fufehio P. E. Xm.

12. e 13 .ed altri autori Crifiiam han creduto , che da-

gli Ebrei fife paffuto quejlo cojlume a' Gentili . Il Sel-

deno de J. N. & G. dal cap. io. al cap. 23. del lib. III.

tratta diffufamente di quejla opinione : può vederfi an-

che la diff. 3. del To. V. dell' Accademia dell’Ucriz-

zioni , ed altri su queflo punto . Altri ne traevano

l'origine dall' Aerologia , e dal dominio , ed influffio ,

che fi credea che avejfero i Pianeti sulla natura
, a

sulle fleffie azioni umane ; attribuendone V invenzione

a' Babiìonefi ,
e agli Egizzii . Un antico fcrittore

Greco inedito preffio Riveto de Orig. Sab. cap. 5. tra-

fori tto anche da Seldeno 1 . c. c. 19. p. 420. dice:

o:
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a color di ferro con panno , o beretta in Iella di color

oiaiio ,
e con abito dello fìeffo colore M . Il fecondo è

& ’ Apollo ,

O/ itpni •ZaoofcoW »
Ktxl Yid<sw/]V XaTiScuoi , mi riguardava t)p ficùOyi/MTiwfiv sititijW , la. fcien-

Aìyuimoi dir’ itMWW. so efiSopaSt rag

yjpag dvs'^ov : I Caldei , e gli Egizzii legnaci

di Zoroaftre , e d’ Iftafpe dal numero de’ pianeti

ripeteano i giorni nella fettimana . Più precìfamen-

te V oracolo riferito da Porfirio preffo Eufebio P. E.

V, 14-

KtojfQBl» SpfJLY]V , Y]S' HsTUOV XiXTX TXUTX

Hfidpri HWs • tmm S"òrs tyigSs impeto

ìYfjépy} , ifiSè Kpovov , tjS’ s’jrstog A’0poSÌTY]v^

KTrasalì) dCfOsymoig , àg suqs Mclyciv of ‘dpnog

Twff STTTaCpSoyyB fiantTisòg , bit itdvTsg iaxoiv :

Mercurio invoca , e ’l Sole al proprio giorno

,

E la Luna nel giorno della Luna;

Così Saturno parimente e Venere

Con quelle arcane invocazion trovate

Dall’ ottimo de’ Magi , a tutti noto ,

Autor della Settemplice armonia :

come fpiega Seldeno , in luogo del Re della Città di

fette lettere , come intende Scaligero de Em. Temp.

in Praef. prendendo O/lane per Re di Babilonia . Ag-
giunge Seldeno il luogo di Filofirato in Apoll. Tyan.

III. 13. in cui dice , che Apollonio ebbe da' Bracma-

ni Sqlx.tu/\j 8q sistx tuo sirici imoòpug dispero , Sg (po-

peio tqo A’ncTftdmov m6 ‘ sva irpòg rà òoópaTct tuo

rutèno fette anelli, che aveano nomi corrifponden-

ti a’ fette pianeti
,

quali Apollonio portava ciafcu-

no fecondo i nomi de’ giorni : per confermar così

V opinione di quei , che ripeteano V origine della fetti-

mana , e de * nomi de’giorni da’ Rabilonejì , 0 general-

mente dagli Afirologi . Erodoto poi II. 82. ne attri-

buire V invenzione direttamente agli Egizzii : Kcu

là bs a?.?M hlyifflTi'oiai sii s^sup'tìpsoa pstg ts , mi
YjfjLépn smi'/] dsuo orsù ili. mi ry) sxaiog yj/App ysvo-

fjsvog , òlioivi syYxjqfosi , mai omg tsàsutyjgsi , mi
vnóiog Tig siait mi tÉtoigi roto sàà'Ìoojo oi so Tronfiasi

ysvópLSvoi èypYiGxvTO : Furono anche ritrovate dagli

Egizzii altre cole : ciafcun mefe
,
e ciafcun giorno di

qual degli dei fia : e qual forte abbia .cialcuno , e

qual morte e qual indole abbia fecondo il giorno
,

in cui nafea : delle quali cole fi fon poi ferviti i

Greci nella poefia . A quejlo luogo di Erodoto , ojfer-

vato già da Seldeno 1. c. cap. 20. p. 429. corrifpon-

de quel che dice Dione lib. 37. nelle notiffime parole

notate non folo dal Seldeno , ma da chiunque ha trat-

tato di quejlo punto : e da noi faran traferitte nella

nota feg. Àgli Egizzii anche V attribuirono gli Sco-

liafii di Apollonio IV. 262. fi vedano le note fegg.

Il diligentiffimo Puteano de Nund. cap. 7. To. Vili.

A. R. così brevemente accenna V una , e V altra opi-

nione i fenza decidere : Sed ut heptadis ratio live ab

Hebraeis , live ab Aegyptiis accepta ceteris gentibus

placuit; ita ogdoadis , live Pythagorae , live Pompi-

li i , Romania : benché nel cap. 25. dica poi ejpreoa-

mente , che dagli Egizzi pafsò a’ Romani . Del refio

fembra accofiarfi più al verifimile la feconda , che la

prima
; almeno dallo ftefiò Filone de M. opri, fi ricava,

che la cognizione del periodo Settenario da lui , e da

Giufeppe attribuita a’ Greci , e a tutte le altre nazioni

za mattematica : come ojjerv. ... *

414. e ciò per riguardo a* Gentili ; non ejfendovt

dubbio ,
che il computo fettenario dagli Ebrei fufjé

paffuto a’ Crifiiani . Del periodo poi fettenario può &e*

derfi Gellio III. io. e Meurfio in Den. Pythag. c. 9.

E' fiato già da altri notato il luogo di Luciano in

Pfeudol. che ogni fette giorni , i ragazzi aveano feria

dalle fernie: fi veda però lo fieffo Seldeno p. 399- che

10 fpiega pel fetiimo di ogni mefe.

(4) Qual foffe il primo pianeta nel periodo fette-

nario , è controvertilo : Seldeno 1. c. impiega tutto il

cap. 20. a fofienere , che il primo fia fiato fempre il

Sole : e del fuo fentimento fono la maggior parte degli

altri . All'incontro Adriano Giunto de An.& Menf. c. 6.

To. VIII. A. R. con Dione lib. 37. dice, che il primo

era Saturno : lo fiejfo , e con più difiinzione , fofiiene

11 Puteano de Nund. cap. 25. col medefimo
^

Dione^

nel cit. lib. 37. il quale dopo aver detto : to hs'fià

sfg r&'g ctispctg rSg smà T8g irMv/Jrag ùvojmuixiv'àg

rag ififj,spag ccvamodat , misia fAv viso Aìyunr/w .

Trapeli Ss' mi' siri itdvTctg dvOpd.Tàg 8 isuAcu kots ,

ùg ?.óyy elusi v ,
dp^fj-svov oì y8V dpxoìiot smvsg

èSct/j.p olito , Òca ys s’/j.s slSsycu , '/?V/ iccvto : mi itti-

vù vuv TOigTS aTOiOig 'ànaci , mi duTÓig TOig pù/mioig

siriy^plafis , mi 7]Sv] , mi tsto u(fhi itarpiov Tpoitov

tivù sa : Che alle fette ftelle che fi di con pianeti,

fi fieno affegnati i giorni , è inventato dagli Egiz-

zii . Ma da non molto tempo, per dir. così, fi è ciò

cominciato ad ufar da tutti gli uomini . I Greci an-

tichi ,
per quanto io fappia , non feppero ciò affat-

to : ora però generalmente preffo tutti gli altri , e

preffo tutti gli ftefii Romani è in ufo , e quafi un coftu-

me patrio \ foggiunge poi le ragioni , perchè non abbiano

nelperiodofettenario i pianeti V ordinefiejfo , che hanno

le loro orbite in Cielo : e le ragioni fon due , ma tratta

dall'armonia detta Sid TSecdpuv , l'altra dotte ore plane-

tarie : nell' ma , e nell' altra incomincia egli da Sa-

turno : dicendo per la prima così : Se uno adatterà

l’armonia, che chiamano Std Tswccqw ( per quattro)

fecondo l’ ordine , con cui ciafcun pianeta lì gir& >

incominciando dall’ orbita fuperiore , che ^attribuisco-

no a Saturno ,
poi lafciati due immediati fegnerk il

pianeta del quarto cerchio ;
dopo lafciati due altri

feenderà al fettimo cerchio : e nello fìeffo modo ri-

cominciando dopo , e tornando in giro fceglierk gli

dei governatori de’ giorni , ritroverà tutti i giorni

corrifpondere con una proporzione mufìca all ordine

celefte . Più chiaramente fiaiilifce l’ordine de’ giorni

da Saturno nell' addurre V altra ragione : dice egli-.

Incomincia a numerare le ore del giorno , e della

notte dalla prima , e quella attribuirai a Satur-

no , la feconda a Giove > la terza a Marte , la quar-

ta al Sole , la quinta a Venere , la feda a Mercu-

rio . la fettima alla Luna (
fecondo la .difpofizion

delle orbite pofta dagli Egizzii): fatto ciò. e dopo

girate le 24. ore, troverai la prima ora del feguen-

te Giorno fpettare al Sole : e così la prima del ter-

zo giorno alla Luna , e quindi di mano in mano cia-

fcun
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fcim giorno troverà, il fuo dio
. Per quel che riguarda

quejle due ragioni
,
è noto per la prima , che il fifie-

9ìia planetario, era detto la lira celefie di fette tuoni,
come

.

la chiama Alefandrò Efefio prejfo Eraclide
Pontico Alleg. Honi. p. 425. e così fpiega Luciano
de Aftron. la lira d' Orfeo : e plettro chiama il Sole
10 fiejfo Orfeo

, come lo fpiega Cleante prejfo Clemente
Strom. V. p. 570. e fi vega ancie Blutarco de An.
proci', p. 1028. e feg. del nome, e delle proporzioni
armoniche

, che hanno i pianeti nella lira celejle .

Per la feconda ragione tratta dalle ore planetarie

,

eh. è la più naturale
, e tutta propria degli Afrolo-

gi , Jì veda Vezzi0 Valente prejfo Seldeno p. 425.
Del rejìo a quello luogo di Lione potrebbe aggiunger‘fi

quel che dice Pietro Aleffandrino delle ore Planetarie
,

che anche comincia da Saturno
, notato già da Seldeno

1 . c. p. 444 a i due luoghi di Tertulliano ad Nat.
I. 13.

'

e Apolog. c. 1 6. dallo jleffo Seldeno notati

,

i quali per verità non decidono della preferenza a
Saturno , mofirando foltanto V ufo anche prejfo i Gen-
tili de’ giorni della fettimana . Ma V eruditijjimo

Puteano l. cit. cap. 2 6. porta un monumento affai
più certo

, e che toglie ogni dubbio : è quejlo un pez-
zo di marmo antico

( che fi vede anche nel Grufe-
rò p. CXXXVI.

) , in cui fon notate le fiere , 0

Nundme Lunari , e i giorni della fettimana, de' qua-
11

,
.

effondo mancante il marmo in una parte , roda-
no i foli tre ultimi

, che fono VR . 10VIS .

VENERI , cioè MercURU
, Jovis , Veneris : onde è

chiaro , egli dice
, che /’ ultimo giorno era di Ve-

nere , e per confeguenza il primo di Saturno . Dal
vederfi poi nel marmo notato il tempo dell’ Efà Ex.
XL K. Maj In. X. K. Auguft. dies LXXXXUIL de-

duce il Puteano V età del marmo , eh' egli fiffa circa

centotrentadue anni prima di S lino , vale a dire non

molto dopo il tempo di Vefpafiano , e di Plinio : e

/ebbene quejla ofj'ervazione femlri fggetta a molte diffi-

coltà , nè poffa forfè ( anche ammettendofi quel calcolo)

cosi fijjàrfi l'età precifa del marmo ; è certo pe^ò
,
che

appartiene a' Gentili, e non a‘Crifiiani,i quali cojlan-

temente cominciavano la fettimana dal Sole, come fi
dirà poco dopo . Corrifpondente al marmo del Putea-

m fono gli altri monumenti antichi
, di cui fi abbia

notizia , rapprefentanti i fette Pianeti fecondo i giorni

della fettimana : tale è la navetta prejfo Montfaucon
To. I. Sup. p. 37. in cui tra i fette pianeti difpo-

fli fecondo V ordine de' giorni , il primo è Saturno :

e tale anche nel Mufeo Reale è un valetto antico di

bronzo , in cui fono anche fcolpiti i fette pianeti col

-

lo Jleffo ordine . E' dunque quejla pittura di un pre-

gio fingolare , confermando /’ opinione la più plau-

fibile . Sembra infatti affai naturale , e proprio ,

che avendo il periodo fettenario de' giorni la fua
origine dall' Afrologia , il primo fi fia dato a Sa-

turno , eh' è il più alto tra' Pianeti
, e 7 più

antico tra
'
fette dei . E alla ragione di congruen-

za portata dal Seldeno , che nell' Afrologia i pianeti

piu importanti fono il Sole
,

e la Luna, dinotati col

nome di Re
, e Regina degli afri ( fi veda Sefio Em-

pirico Adv. Aftrol. V. p. 343. ) può opporfi quel che

Scrive Tacito Hift V. dallo Jleffo Seldeno p. 367. no-
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radiato
, con clamide roffa,

Ss e con

tato : Seu quod e feptem fideribus
,
queis mortales

reguntur , altiffimo orbe , & praecipua potentia ftel-

la Saturni feratur : e quel che dice Liodoro II. 30.
de Caldei per riguardo alla fella di Saturno : jj.s-

y'fV't ri (Jolgìv fiVOLI QsaplUV , YM YÌVYjGlV Tisfi T8ff

7TSVTS cfcèpCLQ , T8Q 7TMvì)Ta.Q YXA8[JSV8g , Oug SY.SLV01 fXSP

6q/xyjvsig òvofj.eetfciv • ÌSict Si ro'v vvv uno' rasv sTQ

xqdvov òvófmtffj.svov , i?nQavésoLròv rs , vai ktAsol mi
fxsyisa, TtqocYifmlvovroL y.co&giv B rfkov : la maggiore
olfervazione poi , e la forza del movimento dico-*

no effere ne* cinque altri , chiamati pianeti , e da
ehi detti ìnterpetrì : particolarmente però quello*
che ora da’ Greci è detto Saturno , il più efficace

(
non il più chiaro , come fi traduce , riferendolo al

Sole
) e che indica le più , e le migliori cole , chia-

mano Belo : così emenda ivi il VVefJèling in luogo d

»

H"Aiov : offervando, che i Caldei chiamavano Belo la

fella di Saturno ; e facendo anche riflettere ,
che in que

-

fo luogo Liodoro parla di foli cinque pianeti , fenza
nominare nè il Sole , nè la Luna , di cui pa la dopo :

e la ragione , perchè i Caldei chiamavano interpetri i

pianeti , era perchè effi col loro moto proprio , a dif-

ferenza delle filfe , mofl'-am agli uomini la volontà

degli dei : e foggiunge lo fleffo Liodoro , che a' Pia-
neti erano da' Caldei fubordinate trenta altre felle ,

che chiamavano Configlieri: dove il VVjfeling col ci-

tato Scoliafe di Apollonio TV 2 52 . nota la differen-

za tra i Caldei , e gli Egizzii , i quali chiamava-
no fòAx/dg dei Configlie ri i dodici del Zodiaco , e

qctftSoQòpVg fate! liti , 0 aliati i Pianeti . Come poi

dal primo paffajfe Saturno all* ultimo luogo della fet-

timana , lo fpiega il Puteano 1 . cit. dicendo , che

ciò ebbe origine da' Crifiani , i quali onoravano la

giornata del Sole in memoria della Refurrezziono
del Signora . Infatti Tertulliano Apoi. cap. i 5 . di-

ce : Aeque li diem Solis ìaetitiae indulgerne , alia

longe ratione , quam religione folis
,
fecundo loco ab

eis fumus
, qui diem Saturni odo , & vi&ui decer-

nunt , exorbitantes & ipfi a Judaico more
, quem

ignorant . E nella L. Dominico . C. Th. de fpe&ac.

fi dice : Lominico ,
qui feptimanae totius primus eft

dies : e nella L. Omnes dies C. de Per. fi fpiega
che la Domenica è la giornata del Sole

: fi veda il

dotto coment0 di Briffonio a quefe due leggi nel

Tom. Vili. A. G. dove raccoglie anche altri autori ,

che mettono per primo nella fettimana il giorno del

Sole . Secondo dunque il fentimento del Puteano i Gen-

tili incominciavano dal dì di Saturno , i Crifiani

da quello del Sole . Ma quelli difinzione incontra

qualche oppojizions : fembrando , che da molti luoghi di

Santi Padri
, poffa dedurfi , che anche i Gentili in co

trinciavano dal dì del Sole : S. Agcfino in Pfalm.

XCIII. Quarta Sabbatorum , quarta feria
, qui Mer-

curi! dies dicitur a Paganis , a multis Chriftia-

nis ; onde fe il quarto era Mercurio
, par che il pri-

mo era il Soie anche preffo i Gentili . E Clemente

Aleffandrino Strom. Vii. p. 744. parlando della feria

quarta, e della feria fella , ryjg rsrpxSog ,xai r/ig ttol-

poLmsbYig , dice : smfì/i/jLi dovrai Jj /jJv Ep/j£ , y/ Ss

A’QpooiTYig

:

fi chiamano quella di Mercurio , e quella

di Venere', ed è da notarfi , che effendo Clemente pa-

io
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verga, o sferza ^ . Il terzo è Diana, o la

nimbo intorno al capo ,
con vefte bianca ,

e con

Il quarto è Marte con usbergo a color di fer-
1

ro

,

co pi antico di Dm.' , pure fi opponette a

cucilo facondo il Fimo anche {ceffo i frenuli comin-

ciar la Settimana dal Sole , il fecondo da. Saturno
;

Ma fi rifpofe , che il rapporto , che fanno i Santi

Padri , è fempre relativo al computo de Crijliani y e al-

la maniera di calcolare per lo numero de’ giorni
,.

che

poi fi differo ferie, la prima delle quali era il giorno

del Sole da efft onorato per primo della fettimam

( una Sabbati , e prima S abbati ,
come fi fpiega

S. Girolamo Epift. 150. qu. 4. )
»'» memoria anche

del primo giorno della creazione del Mondo ( fi veda

S. Giuliino Ap. 2. p. 77 - ) . “ differenza degli Ehm,

che onoravano l’ ultimo della Settimana 0 fia il oab-

bato ,
come il giorno del ripolo , e della confi] mola-

tone della grande opera (
Kafd'Mioo , e Kcfalcò per-

ciò detto da S. Gio: Crifojlomo , ficcarne caput ufano

anche i Latini : e KcCptOiW e KsCpdKiw cTtmScm,

faftigium imponere, i Greci', fi veda il Teforo To.

II. p. 151. e 156, )
. Onde è chiaro , che fittene il

dì di Mercurio era il quinto preffo i Gentili , ricadea

nondimeno alla feria quarta de' Crifiianì . Infecondo

luogo fi propofe il penfiero del come fi conofceffe il rap-

porto de’ giorni della fettìmana co'giornì del mefe com-

putati fecondo la maniera Romana per Calende , Mo-

ne , ed Idi , 0 fecondo la maniera Greca per decadi :

giacché dalle parole dì Dione di fopra trafcritte fi

vede, eh’ era familiariffimo un tal rapporto, e da tut-

ti ufatoi e così Clemente Aleffandrino Str. VII. p. 744.

per Jpiegare la feria quarta , c fella , aggiugne
.,

elle

fi chiamano di Mercurio , e di Venere : e S. Giufino

Apoi. 2. p. 77 - ter Spiegare all’ Imperafor Antonino

qual giorno fóffe la domenica preffo i Crifiianì , dice

57? rè H’Tà'i hsyo/tó'wj v/uipa : e così anche tifa Ter-

tulliano I. c. fcrivendo a’ Gentili (
quando poi forben-

do a’ Crifiianì de jejun. cap. 14.. fi ferve de’ termini

quarta , Se fexta Sabbati ) : appunto perchè ufuahjjimo.

era I’ ufo di nominare ì giorni co' nomi de’ Rianeti

freffo i Gentili. E fi dijjè , che un tal rapporto rego-

lavafi forfè sul computo de’ giorni , e dell’ eddomadi

Lunari , che non era difficile il farfi da ognuno fecon-

do alcune regole generali pofte dagli AJlrologi : e quin-

di s’ intenderebbe quel che dice Petronio cap. 30. del-

la tavoletta affiffa alla porta dì Trimalchione ,
che avea

lunae curfum ,
ftellarumque feptem imagines pi&as,

& qui dies boni
,
quique incommodi eiìent diftin-

«uente bulla notabantur : dove par , che fi veda un

tarlarne del rapporto de’fette Pianeti per riguardo a’

giorni del mefe Lunare , compofo di quattro eddomadi

,

come è noto : ( fi veda però ivi il Burmano , che nota

le ragioni
,
perchè non in tutte le medaglie , in cui fi

vedono le fette felle , fi pofforn intendere i fette Pia-

neti
) : e allo fejjò periodo Lunare divifo in fettimane

potrebbe anche riportarfi il marmo del Puteano . Co-

munque fia , fi propofe anche T altro dubbio ,
del come

paffàffe a’ Crifiianì l'ufo di fegnare i giorni della fettì

-

maria co’ nomi de’ pianeti : poiché fettone trovando]! già

.pel gran credito , in cui era fAfrolog sa preffo i Gen-

tili ,
nominati da’particolari i giorni co’ nomi Afirono-

mici ; fopravenuta nell’Impero la Relìgion Crifiana , che.

fervivafi del periodo Satlatico , 0 Settenario
, foffe affai

comodo , e facile l’adattarfi anche all’ufo puhhlico i nomi,

de’ pianeti, (
che fitto il dominio de’ Gentili

,
i quali

ufavan nel computo civile , e nel commercio altro perio-

do ,
era naturale che fiffero refiati nel filo ufo fuper-

fiziofo , e privato)', ad ogni modo è certo , che ad

non fi vede fatto da’ Crifìani , fi non a poco a poco

,

e per un abufo tolerato piuttoflo che approvato dalla

Chiefa , che fempre ritenne il computo per ferie .

S. Agoflino 1 . c. avverte ,
che a fio tempo fi frui-

vano già nell’ ufo privato molti Crifìani del linguag-

gio de’ Gentili ne’ giorni : fi veda anche S. Girolamo

1 . c. Ed è notatile , che fi in qualche legge di Co-

fantino, 0 de’ primi fini fucceffori fi trova detto dies

folis , ciò è forfè per alludere al Signore , eh’ è il

Sol di giuflizia: 0 anche per un rejìduo di gentilefimo*

che ancora durava ,
e per adattarfi al linguaggio co-

mune del popolo ;
come anche fi leggono in un marmo

dello fleffo tempo portato dal Puteano 1 . c. cap. 26. e

dal Grutero p. CLXIV. fabilite le fiere in igni anno

die folis :
giacché del rfio è certiffmo , che anche

fitto i Crifiianì Imperatori fi ritenne fempre per l’ufo

delpubblico il computo civile, e per la religione il com-

puto per fettìmana : come può vederfi anche dalla L.

7. C. de Fer. Onde non frette inverifimile il dire ,

che trovando/! nel volgo de’ Gentili^ , come efpreffamen-

te dice Dione ,
già introdotto V ufo di computar i

giorni per fettimane , e defignarli co’ nomi de' pianeti

‘dati loro dagli Afrologi ( non già nel computo civile.,

in cui non poteano i Gentili appartarfi dall' ufo puiìli-

co ; ma nell’ ufo fiperfizìofi , e privato di cui parla

Giovenale Sat. VI. 579. e fegg.); i Crifìani privati

anche prima di Cofuntino trovarono comodo fervirfi de-

gli fieffi nomi per non appartarfi dal linguaggio comune,

e adattare a quefio il computo , eh’ era proprio della

loro religione ; come fi è avver tìto degli fieffl Apo-

loghi del Crifianefimo S.Giufino , Tertulliano, e Cle-

mente Aleffandrino : ed effendofi dopo Cofuntino refi

fempre più comune nel volgo un tal linguaggio , firn

-

miniflrarnione l’ occafione il periodo Settenario ufato nel-

la religione
,
finalmente divenne univerfale .

(5) Siccome il pittore ha dato per proprio difiin-

tivo a Saturno la falce , e le ragioni poffon vederfi

ne Mitologi (
Albico cap. 1. Fulgenzio I. 2. e ivi

i Cementatori , dove anche fi dice il perchè fi rappre-

fentava colla tefla coverta : fi veda anche Fornaio

cap. 7. )
: così ha difinto il Sole col nimbo radiato

( di cui fi è parlalo altrove ), e col flagello ,
proprio

di tal pianeta . Artemidoro li. 36. dice
,
che il Sole

fi rqpprefentava nuotili b/oiii fnòyys , in abito di coc-

chiere : e Prudenzio I. contra Symmach. dice che

gli davano radio? capitis , & verbera dextrae : fi ve-

da il Cupero Harp. p. 8.

(6) Si è già notato , che a tutti i pianeti > e a

tutti anche gli dei conviene lo feettro : ma Special-

mente
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’ con cUPeo
’ ed

.

elmetto col cimiero
,
e colle guancia-

re
, frutto a color di rame , e colfafta W . Il quinto è Mer-

aario Qo paiqfo alalo
,
e legato fotto al mento con una fa-

'
^ e con abit0 roJo cupo (9)

. LV/»
e enei e con cefie bianca cangiante

, con monile
, e co-

t ona 01 0 fiat ata ( e con un dimorino alato . Nelpnmo de due frammenti fuperiori («) fono due tondi -, in
uno e una donna col petto /coverto

, col manto
, che ap-

pena fi dimngue , e con cornucopia a color d’oro, da cui
ipuntano alcunsfrondi^ : nell’aro è un Fauno

, o Pan
giovanetto con /erto verde

, che gli traverfa il petto, con
atro limil /erto in Zc/fz con ville pendenti

, colla firinga
a co 01 giallo

, e col pedo . Vi fecondo frammento Ps) con-
tiene anche due tondi -, nel primo fi vede un giovanetto
con pileo Frigio di color verde

, e con vefte dello fteffo
coloie -, e con una manna]

a

(
l^ : nel fecondo un Bacco col

tirfo lemnifcato
, e con diadema

, che gli ftringe in tefta
un /erto di ellera con corimbi ds)

. La infeii0-

menle alla. Luna. , detta da fotti Siderum Regin*
( Orazio Cajnl. Sec. 35. ) e dagli Mjìrohgi fif,a tut-
to Regina degli Ajln

: fi veda Seldem de dii s Syr.

(7) In tp luoghi fi è avvertito , che il diftintivo
di Marte fino affunto il cimiero

, il clipeo , e /‘afta.
Ovidio Fafì. III.

r

Bellice , depofitis clypep paullifper
, & balla .

Mars ades
, & nitidas caftide folve coma* .

ftV
Pel petafo

, particolar diftintivo di Mercurio
abbiamo parlato in più luoghi. Si veda Albrico cap
6. e gh altri Mitologi. Di quefti legami

, detti da'
Latini Offendices

, fi veda Fefio in tal voce

.

(9) Non ha Giove alcun diftintivo : forfè perchè il
fuo lume bafia a diftinguerlo tra le felle ; 0 anche per
indicare ejfers Giove il pianeta più benefico di tutti

,

non ha voluto il pittore dargli il fulmine , che fe con-
viene al dio , non era proprio del pianeta .

(10) La Albrico cap. 5. fi dà a Vènere la coro-
na di rofe bianche e rojfe , e V Amorino alato afian-
co, come qui fi vede ; forfè per alludere anche a' noti
inftufiì di quefto pianeta : fi veda ivi lo Stavsren .

Lei refio febbene la corona d
5

oro propria anche fia
di Venere

; fi avverti nondimeno
, che la fella di Vè-

nere da altri era detta di Giunone ; fi veda Igino
Aftr. Poet. II. 42.

(11) Nella Caffi. N. CMXCIV.

re

(12) Potrebbe dirfi Cerere , 0 anche la Terra: e
ben le converrebbe il giovane Pan , di cuifi veda /'In-
no di Orfeo : <? Macrobio Sat. I, 22. che lo dichiara
anche pel Sole : e Attide

, che anche era il Sole , avea
parimente la fiflula , e 'l pedo

, come nota lo fiejìo
Macrobio I. 21. Onde la donna ad altri fembrò po-
terfi dir Rea , 0 Cibele , di cui dice Servio Aen.
XII. 11 8. che dagli Astronomi era confiderata co-
me quella , che dominava in tutte le Zone , 0 orbite
planetarie . E dallo Scoliafte di Pindaro è detto Pan,

7rxpsSpog affiliente e compagno della Gran Madre.
Ed è noto ancora , che per le fette canne della fìftula

era fimbaleggiata l'armonia celefie : fi veda il Pigbi»
in Mythol. Horar. To. IX. A. G.

(13) Nella Caffi. N. CMXCUL
(14) Molti lo credettero Mitra , che parimente

era il Sole , e i di cui mifieri eran così terribili , e
facrofanti : moltijfime immagini di Mitra fimili a
quefta fi vedono in Montfaucon To. I. p. 381 . <? 382. e
molte di effe co’ fette pianeti. Ad altri fembrò piut-
t(fto Attide

, eh era anche il Sole : e per la feure fi
notò , che Apulejo Vili. Met. dà in mano de' minifri
della dea Siria, {che non differiva da Cibele

, nè ifuoi
Galli da Attide

, come è noto), gladios
, & fecures.

(15) Il Bacco qui dipinto fi prefe anche pel Sole ,

come lungamente dimfra Macrobio , ed altri : e ca-
rne da noi fi è altrove notato

.
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ve (16) è compofta di più frammenti . Il primo contiene tre

Wi Ù7): in uno vi è una donna con abito verde, che le

vela anche la tefta ,
con cornucopia nella finiftra a cdor

d’oro con dentro forfè frutta ,
e fiori ,

e con difco nella

delira forfè anche con frutta : nell’altro tondo vi e m\ gio-

vane con vefte gialla , e con un raftellino . *é terzo ton-

do è una figura con cr/ic ,
e capuccio giallo fecondo

frammento contiene un folo tondo ,
m cui e dipinta .Dia-

na colla luna crefcente in tefia ,
e coll’ arco rallentato^ .

11 terzo frammento contiene due tondi : il primo e un

Giove con vefte gialla ,
e con feettro Ù9)

•, A fecondo par-

che fra una Venere tuttafcoverta ,
con coro/M doro gem-

mata ,
e collo feettro fintile a quel di Giove . L ultimo

frammento è un folo tondo di un giovanefemimido ,
coro-

nato di pampani , e grappoli ,
e con frutta nel feno de -

la vefte ,
che appena fi riconofce

(2o)
.

(16) Bella Caffi. B. CMXCII.

(17) Vi fu chi riconobbe tre Ragioni , ojfervando

eie pii Egizs'ii tre foie flaconi riconofceam la Pri-

mavera, /’Eft'a, e /'Inverno come dice Inodoro I.

12. notando ,
che perciò era detta Tritogenia la dea

Minerva ,
creduta dagli Bgizzii l’aria. E febbene>

E otfonefe, eie le fingimi fi rapprefentino per loprn

in dura di ragazzi ( fi veda Spanemio H. in Cer.

p. 72C . e fegg. ) non è prò , che in altra forma non

trovino anche fimboleggiate : così prejfo il Pigilo

1 c /'inverno corrifpor.de alla dea Libera ,
la pri-

mavera a Venere ,
/' autunno a Bacco ,

<« •

Pan piovane - Potrebbero anche dirfi tre dei della

campagna . Comunque fia , è certo , che V iftrumento

(Idia, figura di mezzo covrìfponde al raftellino ,
che fi

ufi nell' efià per ufo della paglia e del fieno , detto

anche raftellum : fi veda Vairone I. R. R- 49’ f

greci dyqeTcpiia : fi veda Snida in tal voce , e ivi il

/Cullerò . _• t

(18)

Rulla può dirfi di queft’ altra Diana, o Du-.

aa , non fapendofi qual ferie facejje con gli altri dei

0 pianeti : fe pur non voglia dirfi , che vi fodero do-

dici altri dei per dinotare i dodeci mefi ; fapendofi

Erodoto , come li è notato di fopra , che gli Egizzit

ad ogni mefe àjegnavano un dio : come anche Jacea-

no gli Etrufci, e i Romani : Si veda la n. leg

(19) Lo fifilo
di quel che fi è detto della Luna,

0 Diana ,
può fofpettarfi di quefie altre due delta : E

noto , che a Giove fi afegnava Luglio , a Venere

Aprile , a Diana Novembre: e cosi degli altri mefi ad

altri dei che fi vedono notati in un antico Calendario

nel Gruferò p- CXXXVIII. e feg. in cui aVefta <? augnato

Decembre, a Marte Ottobre, a Vulcano Settembre,

e Augufto a Cerere : Giugno a Mercurio ,
ad Apol-

lo Maggio , a Minerva Marzo , a Nettuno Febbra-

io , e Gennaro a Giunone . Si veda anche il lem-

Jlero Etrur. Reg. I. 15.

(20) Potrebbe dirfi Vertunno , trovandofi cose

defignate dagli Eruditi alcune immagini filmili a qua-

fia . Potrebbe anche dirfi V Autunno , che farebbe Ut

quarta fiagìonc

.

TAVOLA LI.
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UTTE le cinque figure dipinte in que-

llo intonaco di campo bianco ( e i di cui

colori fono perfettamente confervati
, e di

una vivezza grandiffima
) , hanno una

lunga 'cefie bianca W
, che fcende fino

a’ piedi-, e al di fopra un abito firetto ,

ma a larghe maniche , le quali non paf-

fano il gomito ' 3)
, e giungono fino a mezza gamba : il co-

lor di quello abito nella prima , e nell'ultima è di color

d'amaranto , nelle tre di mezzo è turchino M . Tutte
Tom.I1I.Pit. Tt han

(1) Sella Cajf. AT. CMX. Fu trovalo quefio in-

tonaco negli /cavi di Gragnano il dì i 3. Giugno 1759.

(2) E' chiaro , che le cinque figure qui dipinte

fieno miniftri facri : il dubbio è folamenfe , fe appar-

tengano a' Greci , 0 a' Barbari . I facerdoti non filo

prejfo i Greci , ma prefio gli Ebrei , e gli Egizzii ,

e generalmente prejfo tutte le nazioni ufavano le ve-

Jli bianche , fuorché nelle occafioni di lutto , nelle quali

anche i facerdoti venivano di nero : fi veda il Brau-

nio de Veli. Sacr. Hebr. I. 6.Jurieu Hill. Crit. P. IV. Tr.

IX. c. 6 . e Stefano le Moyne de MsMy/]Qópoig , dove

anche avverte , che i Maghi ufavano velie nere . Ora-

zio I. Sat. 8. così defcrive la maga Canidia :

Vidi egomet nigra fuccin&am vadere palla

Canidiam pedibus nudis
,
paffoque capillo

.

U Ikenio riferito dal Brunings A. G. XVlIf. 7. a.

crede , che i E3H0D Camarim nominati fpejfo nella

Scrittura , e creduti dagli altri i facerdoti vejliti a
nero , fieno i Maghi .

(3) Quefli abiti , come altrove anche fi è notato ,

chiamavanfi appunto dalla lor forma colobia ,ufati co-

munemente da' Greci , e da' Romani : il Ferrari in

Anal. cap. 25. avverte , che V ufavano anche in

Egitto . Cafiiano I. 5. parlando de Monaci Egiz-
zii : Colobiis qùoqiie lineis induti

, quae vix ad

cubiti ima pertingunt , nudas de reliquo circumfe-

runt manus

.

(4) Abbiamo già vedute in altre pitture rappre-

fentanti
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hau la iefta velata , e cinta da una fajcetta di color d’oro,

con un pennacchio , o altro ornamento che fia ,
sulla fron-

te *, e co’ capelli Jciolti al di dietro , e che fcendono

giù per le Spalle ^ : le tre di mezzo han lunga barba {7)V

la prima ,
e 1"ultima fon fenza barba : e la prima potreb-

be crederli una donna ^ ,
anche pel braccialetto d oro,

che ella folamente tiene a differenza delle altre figure (9)
.

I calzari di tutte, o piuttofto il panno fi che covre i pie-

fenfanti miseri di Bacco , vfiì di varii colo-

ri ; c offerva Etrur. Reg- Lib. Ili, cap. 53. eie

tali vfii non fola preffi i Greci , ma anche prof

fo gli Etrufcì , che fi ne credeam gl' inventori.,

erano ufate nelle cerimonie Bacchiche . 1 facci mi

-

nijlri delle Gran Madre così parimente le ufavano : fi

veda Apuleio Met. Vili, e generalmente 1 Perfiani,

i Lidi , i Medi : fi veda Brijfmio Regn. Peri. II.

p. 250. Ma degli Egizzii non far che pqjfa dirfi lo

fiefo ; tifando ejì ,
particolarmente i facendoti , ve-

Jl, di lino bianche : fi veda Apulejo lib. XI. oltre

Erodoto, e gli altri.
, ......

(c) Fu quefio creduto da alcuni un indizio di rap-

prefintanza Egizzia ; ma da altri fi riflettea , che

oltre alle vejll colorate ripugnava ancora la barba , che

nelle tre figure fi vede , e che non ptea convenire af-

fatto a‘ facerdoti Egizzii , i quali per loro ifiituto

coni tre giorni fi radeano tutto il corpo . Erodoto II.

37. Onde fi fofpettò , che poteffe effere ma fpecie di

tiara, 0 di Cidari, ufata da’ Perfiani , e dagli Ar-

meni, e da’ Caldei ancora , e da’ facerdoti , e da’ Ma-

ghi : fi veda il Pefcale X. de Coroai. dove dfiingm

cinque forti di cidari , 0 tiare , e fi veda anche il

Braun 1 . c, li. 4. e ’l Gronovio a Erodoto p. 91 = • e

973. Tutti i facerdoti della dea Siria portavano

un jfimile ornamento ; e quello del fommo facerdote era

d’oro , come dice Luciano de Dea Syr. da Apulejo

Met. Vili. Con detti mitellae . Aveano anche i facer-

doti Ebrei 'il laro pileolo , 0 tiara ; e ’l fommo facer-

dote ne avea uno alquanto diverfq con una lamina

d'oro in fronte, dove era fcrìtto il nome di Lio co’

caratteri fieri : S. Girolamo , e Giufippe Ebreo, lode-

fcrivano minutamente . Si veda tragli altri il Rdi-

mudo de Pii. cap. 12. e’I Braun Le. IL 21.022. Ad
altri fimbrÌ! ad ogni modo , che poteano effer frondi ,

come in altre pitture abbiam veduto ne mifleri di

Bacco portarfi in mano da’facri minifiri le fiondi di

fico , d’edera , e filmili : o anche piume. , come nella

Tav. 33. del II. Tomo: notando lo Scoliafie di. Ari-

1tofane Acharn. v. 63. che le tiare de’ Perfiani ayea-

no anche le ale delpaoni : fi veda anche Spanemio de

V. & P. N. diff. V.

(6)

Lei coftume di portar i capelli fciolti nellefia-

cre funzioni , fi è in altri luoghi parlato da noi , co-

sì in occafione de’ mifieri di Bacco , e nelle cerimonie

Jfiache : e nelle operazioni magiche fi vede anche dal

litato luogo di Orazio nella Ji. (a) : e da Luciano in

Necyomant. dove deferive anche il mago Caldeo con

lunga barba.

(7) E' notijfimo , che gli Ebrei , e fpecialmente 1

facerdoti ,
portavano lunga barba , che non poteano per

divieto della legge mai raderfi : Levit. XIX. 27- E
noto parimente è T ufo degli altri popoli di nutrir la

barba: fi veda T Otomanno de barba: i Greci Vavea-

no in tanta cura , che i fupplichevoli pregavano per

la barba di colui, al quale chiedevano grazie . Euri-

pide Hec. 752.
;

K’yxpié/M/pii, l'usrévu ce ràiiSs ysmrw

,

Kai ci prue , Sefyà; r Ette' [toro; :

Agamennone, io ti prego per le tue ginocchia ,
per

la°uia barba, per la delira fortunata . Le’fili Egiz-

zii remerebbe il dubbio , dicendo Erodoto II. ^6 . che

gli Egizzii a differenza di tutte le altre nazioni nel

lutto fi fan crefcere i capelli, e la barba ; perchè fem-

pre la portavano rafia . All’ incontro Liodoro I. Plu-

tarco de If. Se 01 . e Firmico de Er. Pr. Rei. dicono,

che « lì Egizzii nel tempo , che piangono morto Ofiri-

de ,
radono la tefìa in fogno della loro mefiizia . Si

veda il Salmafio de Coma p. 541. Mafie, arche Fir-

mico , e gli altri credano , che gli Egizzii avejfero

nutrita la chioma, e la barba; è fuor di dubbio, che

gl’ Iliaci non avean peli ;
onde il proverbio puffo

Plutarco de If. & Of. la barba , e ’i patirò non fa

il filofofo : nè la facra velie , e la rafura l’Iliaco:

ame leaóqoTc/i , w' fyópms Vciomòv Sella Tavola

LIX. del II. Tomo fi vede tra i facri minifiri Egiz-

zii tutti rafi, e pelati un uomo barbuto in abito mi-

litare , che balla : fi vedano ivi le note ; dove fi av-

verte , che nelle procejjioni IJìache comparivano perfine

mafiherate : fi veda anche Vaniate diff. I. p. 168. e

lèg. dove diftingue i facerdoti dagli altri , che anche

diceanfi Ifiaci. .

(8) Si è già altrove notato . che fibbetie gli Egiz-

zii non avejfero facerdoteffe , vi erano però traile per-

fine IJìache anche donne; fi veda Vandale 1 . c. p. 85.

Lette donne , che aveano luogo ne’ mifteri di Bacco

,

di Cerere , di Beate , e fimili fi veda lo fiejfi Van-

dale , Meurfio , e altri .

(9) Tra gli Ebrei i Leviti non erano ammefji ajer-

vir nel tempio prima de’ trenta anni , ma doveano fiat

prima cinque anni tra gli apprendenti : Num. IV. 3.

e Vili. 24. Benché altrove I. Paralip. 23. fi vedano,

ammeffi anche di venti anni ;
onde di quindici anni

già incominciavano ad apprendere . Lei refio preffi tut-
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di , è di color dorato f

10
) . E tutte parimente tengono fio

-

JpeJo da due fibule
( ]e quali neìTultima comparifcono di-

fintamente
) avanti al petto una laminetta d

1

oro con al-

cune lineette orizzontali
, e

tra una linea
, e l’altra l

11
).

portano colle due mani una

vafio , che fia
,

il quale ha p
a cui fi vede un rialto con

te le altre nazioni vi erano tra gli addetti a' fa-
cri minifieri anche giovanetti , detti dagli Etrufci , e

poi da Romani Camilli , come abbiamo altrove av-
vertito .

(10) I Sacerdoti Egizzii aveano i calzari di pal-
ma , come avverte Erodoto , Diodoro , ed altri. De-
gli addetti alla dea Siria , 0 alla Gran Madre nota

Apule)

0

Met. Vili, che aveano pedes luteis indutos

calceis . All' incontro è- noto , che i Leviti Ebrei Jla-
vano fempre al piedi nudi nel tempio ; e i Sacerdoti

JleJi lajciavano le /carpe nell’ entrare in alcuni luoghi

del tempio fiejfo .

(11) E' noto , che il Sommo Sacerdote degli Ebrei
portava in alcune occafioni il pettorale , che fi appen-

dea con fibule , e catenette avanti al petto , ed era

di un palmo quadrato , detto hofen , 0 chofcen da

ejfi , e TJjyiou da’ greci , dove Jlavano fcritti in dodi-

ci pietre preziofe , difpofle in quattro file orizzontali ,

i nomi delle tribù d’ Ifraele : e oltraciò vi era il

famofo urim , e thummim , sul quale fon note le con-

troverfie non ancora decife : fi veda Fabrìcio Bi-

bliogr. Ant. cap. il. dove accenna le diverfe opinio-

ni , e numera i trattati fatti su quejlo . Suida in

,
/piega , eh* era il pettorale da lui malamen-

te confufo coll' efod , sa Tsyyfjg 7:oixi?i/ìg

atSTCOinps'JOv , fatto d’oro intefiuto con molto artifi-

zio : fi veda il Braun 1 . c. II. 7. Dal pettorale al-

cuni popoli gentili , confinanti con gli Ebrei prefero

V ufo de’ teraphim , eh' erano , come vogliono alcuni ,

lamine d‘ oro con alcuni caratteri magici . A/ veda

Seldeno de diis Syris cap. 4. Aveano anche gli Egiz-

zii un fimile cojlume : poiché il Sacerdote più vecchio,

eh' era anche colui , che prefedea a
'
giudizii , nell

’

atto di giudicare portava fofpefa dal collo avanti al

petto l' immagine della verità /colpita in un faffiro :

fi veda Eliano XIV. 34. e ivi il Perizonio : e da

quejlo codume degli Egizzii crede lo Spencero
( da al-

tri a ragione contradetto
)

derivato il pettorale de-

gli Ebrei . Aveano oltraciò i Sacerdoti della Gran

Madre , 0 piuttojlo i Galli un pettorale fimile . Suida

in yx?\2.oQ riferifee un frammento di Polibio , in cui

fi dice : Vd?^oi mpà K’ttiSoq , aolì Bclttu.y& tu» in

nsGGiWTog Ispéu» T/js fiYiTpóg tu» dsu» , SyO'JTSg 7TpO-

gt,fidici , mi TÓ7rsg: i Galli mandati da Attide, e

Battaco Sacerdoti della Gran Madre di Pelhnunte

,

portando i pettorali , e le immagini . Si veda lo fiejfo

in npooTìfibiQ» . T. Livio dec.IV.lib.8. raccontando lo

con altri fegni
,
o caratteri

La prima
, e l'ultima figura

fpecie di fiottocoppa
, o altro

•iccoli piedi nel giro
,
intorno

alcuni buchi
, e nel mezzo un

boccale

fieffo fatto dice femplicemente : Galli occurrere cum
infignibus fuis : e dee. 4. lib. 7. dice Galli cum fol-
lemni habitu . Infatti prejfo Montfiucon T. I. P. I.

Tav. IV. fi vede una fatua fenza tefta con un' im-
magine in petto pendente dal collo ; e un' altra prejfo

10 JleJfo Tav. V. To. II. di una donna , che nell’ ifcriz-

zione è chiamata Sacerdos magnae Matris , anche

con un’ immagine in petto . Dionifio Alicarnajfeo II.

p. 91. parlando del culto di Cibele in Roma , dice ,

che i Sacerdoti di quejla dea erano una donna , e

un uomo della Frigia , e portavano in petto le

immagini fecondo il loro coftume . Or ciò pre-

mejfo fi propofe'-o due congetture a efaminare : la

prima fe fojfero qui rapp efentati Sacerdoti Ebrei :

la feconda , fe potejfero dirfi Sacerdoti della Gran
Madre . Per la prima fi confide ava , che /eb-

bene non convengano le cofe qui efprejfe interamente

colle deferìzzioni , che abbiamo d,alla Scrittura , da’

Rabbini , e da Giufeppe Ebreo delle vejli , e degli al-

tri ornamenti de' Sacerdoti di quella nazione ; e che

11 folo Pontefice portava il pettorale , la di cui for-
ma non corrifonde efattarnente alla qui dipinta : ad
ogni modo non era del tutto inverifirnile , che il pit-

tore avejfe avuto in penfiero di rapprefentarli , accop-

piando inficme su gl' incerti rapporti , e sulla confufa
idea , che dì ejfi fi avea , cofe che a loro non con-

venivano ; e confondendo il vero razionale colle la-

mine de' terafim magici ; e dando a tutti ì inini

-

Jlri del tempio quel che non appartenea fe non che al

folo Sommo Sacerdote . Così vediamo fpejfo nelle pit-

ture moderne de’ fimili , e più gravi errori commefii

dagli artefici nel rapprefentare 0 cofe antiche , 0 cofe

di paefi , e di nazioni poco note . Per la feconda con-

gettura poi , quantunque fi facejfe Voppofizione , che i

Galli non avean barba , dovendo ejfcr tutti cajlrati pel

loro ifiituto ; fi cjfervava nondimeno , che i Galli for-

fè erano dìverfi da' facerdoti della dea Cibele : come

congettura Vandalo Dilf. I. cap. 5. e li. dove accen-

na , che vi erano anche /emine facerdotefe della gran
Madre : e oltracciò , fe anche i Galli fi vogliano dir

facerdoti della gran Madre , come efprejjamen'e fon

detti da Plinio XXXV. 12. Matris deum facerdo-

tes , qui Galli vocantur : ( luogo non avvertito dal

Vandale
) ; non è inverifirnile , che vi fojfero due for-

ti di facerdoti , de' quali ma erano i Galli . Così

/ebbene Luciano de dea Syria dijlingue i facerdoti ,

e i Galli ; non è che non pojfa dirfi dfiinguerli , co-

me
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boccale col becco lungo a modo di cicogna <'>: il tutto pa-

rmense a color d’ara . La prima poi delle tre figure di

mezzo tiene in una mano un fecebietta a co.oi d oro ,

nell’altra una fpecie di afperforio ,
anche a color d oro,

compofto di un manico , o apcciuola con un cono in pun-

ta, fimile molto a quei, che oggi fi ufano
(l3

: la feconda

delle fuddette tre figure tiene anche in una mano un Jec-

cbietto ,
e nell’altra un coltellino (*>

,
fe pur non fia an-

che un ajperjorio -, tutto anche a color d oro : la terza

tiene altresì in una mano AJecchietto a color doro, e un
piccolo

crini fi /«*«<» fc facr
J,

' e

jfi° fi fff
fi falerno colf idbpo , « confila di lana, definiate

ad adergere col fungi e della vittima il popolo . Gli

Eg&ii averne and' effi le afperfiom-. e fi noto a

tal propofito ,
che da Erme nella defcnzz.one delle

macchine fi ba , de nell’entrata de tempii degl

Egizzii VI erano àymfo‘« . » punficatoi , che

fendano per adergere coloro ,
che entravano . «e

tempii degli altri popoli ambe v erano ae vafi dt

acqua lufiale detti mpi!(carrfpià Sugne a dm
filone , de gli agnifterii Egizzu erano alcune

rotelle di bronzo , le quali Jlavarn ni vafo dell

acqua luftrale , detto 0,,'uwpfc . e tmwSeiov: fi voltava-

no' quelle rotelle , e «e ufciva V acqua per affer-

rerà colui . de volea entrar el tempio . Si veda

Salmafio Ex. PI. p. ^ ' ’i Telerò in ayncnpio,

Altri avvertirono , che la figura , la quale hanno di

tirfo o fia dì pina , ben corrìfponderebbe all albe-

re , cf ì proprio della dea Cilete: e che ficcarne i

fac’erdoti della gran Madre , e anche gflfiaci fi Jut-

team il petto con pine ( fi veda Pignone M. D.

matr. init. p. x6. ) : e come il urlo uvea in

punto la pina unicamente per riguardo a Libele. cosi

non era inverifimile , de frumento per f afperfio-

ni ufato da' Sacerdoti di quefta dea fife ambe a

tal forma . E quel che nella mano votiva, prego il

pianorio 1. c. p. 3. fi vede fimilijimo al qui dipinto,

e che dal Pignorio è detto feeptrum pinea infignitum,

potrebbe dirfi forfè col lume di quefta pittura , un

afperforio . Altri riflettendo alla figura dell altro

aiperforio fimìlìfmo al papavero curvarono che

anche quello conveniva alla Gran Madre: e Paufama

V 20 nota che in Elide nel tempo di quefta dea

fi vedea nel mezzo della cupola un papavero di bron-

zo . Comunque fia è certamente notabile la figura de-

gli afperforii qui dipinti per efifere m tutto fimile a

quella de' nóftri .

. . . , «

(14) Tra gl* frumenti fiacri eravi anche il col-

tello per 1‘ufio ,
che avea nel dividere le carni delle

vittime , e -per ucciderle ancora . T)a Arijlofane Pac.

v. 04C. fi ba ,
che in un bacile, 0 caneftro fi ponea

il coltello colle vitte fiopra , e colla mola falla » che

dhveano farvir ter la vittima ,

me due fpecie di minifiri fiacri : ed e notabile, eie

Luciano dà al Sommo Sacerdote di quejta dea la

tiara d’ oro . a f abito di porpora Non farebbe

dunque nè pur lontano dal verifimile ,
che il pi -

tire lenza far difiinzione aveffe data a tutti la

tiara d ' oro , e i proftetidii ambe d'oro : e forfè ad

arte ba unite le due figure di giovanetti alle tre

barbute , per efprimere in quefie i facerdoti , e m
quelle i Galli . E fi notò a quefo propofito anche un

luogo dì Menamiro prefjó S. Gladino de Mon. e i
, .

e

trefo Clemente Jtpcrp. p. 49- de le donne, o altri ,

ebe anelavano accattando in nome della gran Madie

portavano una tavoletta (
e forfè fifpefa avanti al

petto ), in cui era V immagine di que la dea.

(12) Li filmili forte di vafi ufati per lavar le

mani ne' facrifizii.fi è parlai altrove. Nota il Ru-

llerò a Suida in >lipmii ,
che xipxos dtceafi un vafo

che aver come un becco di Sparviere ,
e Polluce II.

4.8. nota , che rcpotsiintèrni diceafi il vafo ,
che avea

nella bocca una accia di leone ,
o di bue . I buchi

,

che fi vedono nel bacile, o fottocoppa .
dove e

pnfato il boccale , fecero fofpettare ,
che forfè fo-

lca torfi del fuoco per tener calda l acqua ne

vafi : e da noi fi è altrove notato con Arijlofane , e

con Polluce il cqftume di portarfi infintili vafi, o are

mobìli il fuoco po' Sacrifizi! , e fer le menfe ancora

L'ufo di farfi V afperfioni nelle fiacre fun-

zioni prego i gentili , è notifjimo . Arijlofane Pac.

v nc6 parla del bacile col boccale per le afperfiom.

onde fi ricava ancora l'ufo , che aveano i gentili di

aspergere prima V altare girando intorno, e poi ajper-

Jere il popolo colla ftefa acqua luftrale , nella qua e

s* intingea un tizzone prefo dall'altare , e con que o

fi faceano le afperfiom : fi veda anche Euripide Herc.

fai. v. 926. a fegg. dove Spiega , che il tizzone »

fia V afperforio fi tenea colla mano delira, a lpmH .

in Ani Ed Ateneo IX. 18. p. 409- *™er-

te , che l' acqua , in cui fi era ejlinto il tizzone per

far le affezioni , fi dìcea yèp™¥? e ‘\ vafo JleJo del-

V acqua lujlrale così chìamavafi : il tizzone ,
ojia L

afperforio , diceafi SciAo» , e talvolta : fi veda

il Kujlero a Suida in tal voce . Si è in piu luoghi*

avvertito da noi » che col lauro , o colla palma * o co
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piccolo tridente dello fìeffo colore -, è nell’altra matto un

qfperjorio , limile in tutto a’noftri
, e parimente a color d'oro.

(15) Abitiamo in altro luogo notato , che il tri-

dente era tra gli utenfilì di cucina . Ma non vi è

dubbio , che anche ne
* facrifizii potea aver luogo pr

pender le parti delle vittime ; 0 anche per prendere ,

e rivolgere le vifiere delle vittime per ojfervarle . E
però da notare , che finora non fi era veduto ancora in

mano di minijlri fiacri un tale ijlrumento i nè par t cbe

dagli autoriprofani fie nefaccia menzione tra gli utenfili

de' facrifizii . Nella Scrittura all'incontro fie ne trova

fatta frequente menzione. Nel I. de’ Re cap.2. n.n.

fi nomina fufeinula tridens tra gli altri utenfili del

tempio : così Reg. III. 7. v. 50. e Reg IV. 12. v.13.

Num. IV. 14. e altrove è detto : ful'cinulas fecit de

auro puniamo , tra gli altri fiacri iflrumenti

.

Tom.HI.Pit Vu TAVOLA LE
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I potrebbe forfè non fenza qualche veri-

fimiglnnza fofpettare ,
che la famofa ge-

nere adorata in Pafo fotto la mifteriofa

immagine di una meta ,
o guglia roton-

da 0),fia rapprefentata in quello per al-

tro ciariofo mto?iaco , e di non indiffe-

rente al certo ,
nè capricciolo lignificato-,

in cui fi vede appunto far la figura principale un gra /af-

fo di tal forma 0)
, il quale

(1) Nella Caffi N. DCCCXLl Fu trovata quefia

pittura negli fcavi di Portici

.

(2) Tàcito Hift. II. 2. così deferivi il Simulacro

della Venere di Pafo : Simulacrum deae non effigie

humana : continuus orbis latiore initio temem in am-
bitimi metae modo exfurgens . Servio Aen. I. 724.

Apud Cyprios Venus in modum umbilicì , vel , ut

quidam volunt
,

metae colitur . Maffimo Tirio dif-

ferì XXXVIII. IlxQioig /jLS't -t) A’tppoSlr/i txq Tifiàg

£XSI ' ™ ctyzTi/JLx èx ctit sixxcxg uT&q rój yj 7tvpX[jJ-

St Àsi/X/j : Da’ Pafii è onorata Venere : ma non raf-

fomiglierai il fimulacro di lei tftl altra cofa , che ad

una piramide bianca . Per conciliar queflo fcrittore

con gli altri due
,

dee dirji ,
che qui non s‘ intende a

rigor geometrico la piramide , ma un corpo di fi-

gura piramidale rotonda . Si veda il Patarol E-

poggia {òpra un'ara ,
o bafe

quadrata -,

pift. 3. Oper. Tom. lì. pag'. 410. Sulle fnedaglie

di Drufo, di Vefpafiano , di Trajano ,
e di altri Im-

peratori , che poffon vederfi prefio il Patino ,
e prefio il

Vaillant ; e su quelle di divdrfe Città- { fi veda Spa-

nerai0 diff. Vili, de V. & P. N. ) fi ofierva la Vene-

re di Pafo talvolta in forma di un Cono
,
talvolta di

una piramide , e talvolta anche di una guglia fimile

molto alla qui dipinta. Per altro la nofira pittura Sic-

come corrifponde perfettamente alla deferiamone di Ta-

cito , così fi accofla molto alla figura delle mete , che

fi vedono falle medaglie ,
e in altri monumenti anti-

chi . Si volle avvertir qui , che la prima fperanza ,

che Tito concepì per V Impero
,
nacque dall* Oracolo re-

fogli dal facerdote della Venere di Pafo : fi veda Sue

-

tonio in Tito 2.

(3) Non era la fola Venere Pafia , che in un fafio
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quadrata -, e da un piede , come li un vafo, s’alza co\ fon-

do comeffo a guifa di pina
,

motrando alquante fqfce , o

giri
,
e macchie di varie figure (4

, che il color della pit-

tura ,
eh’ è tutta a cbiarofcuro ,

sbiadato ancora pel tem-

po, non lafcia ben diftinguere
,

iella fuperficie del corpo

conico :

di fimil figura Ji adorava. Il fiamofo Alagabalo
, fiat- mvio gli altri Comentatori di Mmuzio Felice p.20.

10 traffioriate da ErneJfa in Roma dall’ Imperatore , sull’ordine di adorare , e ungere e coronare le

ebe da quel dio , di cui fu facerdote , prefe anche (4) Sulle medaglie , che rapprefentano Venere 1 afa,

11 nome, è così descritto da Erodiano III. 3. riQog ti 5 non fi lifiinguono quejli fegni : non è pero inverijmi-

psyisog KCCT&iésì/ 7TSpi((.6pyiS , riiyu» eig ò%óty)tu: le
, eh vi fojfero su quella pietra mifieri ofia inciji e

è una certa pietra molto grande , rotonda al di fot- geroglki , 0 caratteri
, 0 fimboli ,

che fpiegajjero, 0

co, e che termina in una punta acuta . La figura può alludejfro al mifiero . Che tutto il fimulacro fcjfejim-

vederfi nelle medaglie ancora prejfio il Vaillant . Lei lotico , 0 dice efprejfamente Filofirato in Apoll. Tyan.

nome di quejlo dio può vederfi Cafaulono a Lampridio

,

III. 58 xxtx T0 YlaQov , a tò tyiq A Qpoóe t'/ìq
'£o0

* \

e Salmafio a Vopifco : Seldeno de diis Syr. Synt. IL %jfipQ?fóg ISpupém : in Pafo ,
dove è la ftat.ua di

1. crede ,
che V Aglibelo de’ Palmireni fia lo Jìeffo ,

Venere, coftrutta lim'bolicamente : ed egli fiefifo Ap.

che V Alagabalo di Emeffia ,
il quale può egualmente Tyan. I. 24. parlando della Jlatua del Sole nell Ini ia

prenderfi pel Sole , e per
,
67ove . In Megara fi adora- fatta à margarite d’ una maniera fimboli ca ,

dicege-

va Aprilo Carino , eh’ era una pietra piramidale : neralme\te : 5
{ fypftoAixfi rpómy )

fictpficcpoi

Paufania I. 44. hi Ss ... . riQog iraps-yò[xsvog irv- ig tx ipà ypurrcu : della qual maniera fimbolica li

papi Seg ayTip.a 8 psydÀyg tStois AriÓÀTaom òjopdìfi- fervono nelle cofe lagre tutti i barbari . Gli Obelijcbi,

gl Kapim : Vi è ... un lalTo, che ha la figura di e gli atri monumenti Egizzii fomminiftrano bufanti

una piramide non grande : lo dicono Apollo Carino, efempii di tal cofume . U origine poi del culto della

Apollo Agieo, 0 fecondo altri , Bacco , che folea porfi Venere Vafia e la fondazione di quel tempio con-

avanti le porte delle cafe , era rapprefentato in fermerebbe quejlo fofpetto . Paufania I. 14. raccontan-

forma di ma guglia , 0 colonna conica , mmsiSng vi- do ,
che in Atene vi era, un tempietto di Venere Gt-

ccìi
,
come dice Snida in A’yuai : fi veda Elladio pref- Ielle, il dì cui culto vi era faU introdotto da -geo,

fio Fczio Cod. 279. ed altri notati dal Begero Thef. dice: TtfiiTOig Ss xfipomcex^ A aaupioig xocTSt'd. osps'ri cu

Br. To. 3. p. 50. che lo riconofce in una medaglia r/ji/ OSpaila». P-stù Ss Aaoupizs', Kczpiav Tlatfiioig

,

degli Apolloniefi ; dove Arduino, e gli altri non ve- mi Otoi/xcoit roig AgxccTkwu

.

sy8Giz si/ rq JJuTiXi-

dono , fe non che ma meta in fegno de' giuochi . In rivi) ' tnpd Ss Qomxow KiQgpiot [laQo/TSg wfòoiv -

Sirione fi vedea la fatua di Giove Milichio informa i primi uomini ,
che adorarono Venere Celelte,

di piramide: Paufania IL 9. zvpapiSi Ss ó Msiriy_iog furon gli Aflirii : dopo quefti tra i Cipri i Pam »

( isìg ), ri Ss
(
K'prefjLig narpia

)
Aon srii/ eimapl- tra i Fenicii gli abitanti di Afcalona nella ra-

pyi : Il Giove Milichio ha la figura d’ una piramide

,

tellina: da’ Fenicii ne apprefero^ il culto quei 1

la Diana Patria di una colonna. In Tefpi Amore al- Citerà . Ma par che Paufania s inganni , fcani-

tre non era, che dpyòg riQog un rozzo làfto. La Ma- riandò U Venere Pafia colla Cipria. Erodoto I. 107.

dre degli dei in Pefjìnunte era una pietra : Livio XXIX.8. dice con più accuratezza , che il tempio piu antico

Si veda Curzio IV.p.82. di Giove Ammone

,

umbiiico della Venere Celefte era quello d’ Afcalona , a fmi-

fimilis ,
limaragdo , & gemmis coagmentatus . Paufa- litudine del quale fu fatto poi quel di Cipro , e quel

mia IX. 27. il quale altrove III. 20. narra ,
che vici- di Citerà . Èran dunque le Veneri Cipria ,

e Cite-

rò a Sparta fi vedeano xiovsg sura, . . . xarx rpónoiz rea prefe ambedue dalla
.

Venere Afcalonefe , e fimi li

tóv ctpyouov , òùg dripw tcóv Tt?.CMiTui/ Qxgvj dyxApa- tra loro . In fatti Paufania ftefolii. 2$. dice che la Ve-

Tct, fette colonne ,
polle fecondo il coftume antico, nere Citerea era armata : óllt/i Ss Y] Osog \oazo»

quali dicono ell’ere le ftatue. de’ fette pianeti. Infatti d'7i7dopsvov : Ed Efichio dice, che la Venere Cipria

egli fìefò VII. 22. dopo aver detto, che in Fere fi ve- era aliata: syysiog ,
A’QpoòiTY) , YLitpioi . Tacito all

deano trenta pietre quadrate
,
che r'apprefentavano incontro Ann. III. 20. parlando della caufa degli afif

altrettanti dei
, fggiunge : tùL Ss hi zxMiÓTSpx mi trattata in Roma fiotto Tiberio

,
dice , che i Cipriottì

T0~g 7txGiv sX/r/jGiv Tipdg 6sui/ duri dyx?qxdn-iv Siyov pretefero anche V immunità per tre tempii : quorum ve-

dpyoi rida : fecondo il coftume antico prelTo tutti tuftilfimum Paphiae Veneri; auétor Aerias :
pofl filius

i Greci le rozze pietre in vece delle ftatue aveano ejus Amathus Veneri Amathufiae , & Jovi Sai ami-

gli onori divini. Il Seldeno*\. c. rapporta quefe pietre nio Teucer pofuiftent. E lo fefio Tacito Hill. IL 2.

fagre al genere de' Betili
, di cui fi veda anche il Bo- parlando dello fiefiò

tempio di Vmere Pafia :

.

Condì to-

ebart Chan. II. 2. e la diftertaz. 7. Tom. IX. Mem. rem templi regem Aeriam vetus memoria ;
fama-

dell’ Accad. delle Ifcriz. dove per altro i Betili fi re- recentior tradit , a Cinyra facratum templum .

flringono alle fole pietre piccole ,
e portatili

,
e di tal Apollodoro TU- attribuifee a Cinira ,

Re^ degli Alfi-

qualità
, che peffan ridurfi alle pietre dette ceraunie. rii , la fondazione di Pafo : xr/ùoag (

A’gguqimv px-

Si veda anche quel che ha raccolto V Uzelio
,

il Grò- aiTisùg ) sv KÓTrp&j xxpxysìiójj.si/og cui/ TiclcS ,
sxtigs Fbr-

(po'/
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conico : verfo la fuperior eftremità di cui fi offe l'va uno
/porto rotondo

,
e mafficcio , sul quale comparifcono appena

tre piccole punte rilevate V)
, e nel mezzo

,
continuando il

corpo della guglia , forge un’altra piccola pina , che ha in
cima come una fiammella ,

ToM.ni.PlT.

Qw E Luciano de dea Syr. dice ,
che Cinica

{ for-

fè lo flejjo ) fece un tempio di Venere sul monte Li-
bano nella Siria . Igino Fav. 142. e 170. chiama Ci-

nica Regem Aftyriorum . Altri citati dal Maniero
ivi , e da Meurfio in Cy^x. I. 15. eli. 9. attribuifcono

a Cini ra la fondazione del tempio
, fellone lo dicano

Cipriotto . Semlra dunque più cfante V opinione ,
che

Cinica fondajfe Pafo , e vi edificale il tempio di Ve-
nere , tanto più , che il nome di Aeria in Tacito Ji
legge diverfamente , offervando Alciato

, che in alcu-

ni MSti è Uranium : e lo fleffo Tacito Hift. II. 2.

mette in dubbio
, fe Aeria foffe il nome del Re , 0

della dea : quidam ipfius deae nomen id ( Aeriam
)

perhibent
.
Quindi fernbra in qualche modo poterji dire ,

che la Venere di Pafo avejfe la fua origine dagli

Egizzii : sì perchè Luciano de dea Syria in prin. di-

ce , che i primi a introdurre la cognizione degli Lei fu-
rono gli Egizzii ; e che dagli Egizzii apprefero gli

Afficii la loro teologia
, e a fabbricar de' tempi , e

a farvi fatue , e Jìmulacri : sì perchè la dea Aeria
potrebbe fofpettarfi altro non effire ,

che una dea Egiz-

zia: Lo Scoliafe di Apollonio Arg. I. dice che l'Egitto

anticamente cbiamava.fi Aeria ,
perchè uvea la terra ne-

gra . Efichio perù dopo aver detto , che gli Etoli diceano

dsfiout la nebbia òpifi?pv > foggiunge ,
che Tafo

,
la Libia,

V Egitto , Cipro , e Creta chiamavanfi tutte depiai.

Sì veda Seldeno de diis Syr. I. 4. e Meurfio 1 . c. I.

3. e V Averani diti. LV. in Anth. Ma comunquefia

,

è certo , che la Venere di Pafo era la Venere cele-

fte : così efpreffiimente la chiama Apulejo Met. XI.

Seu tu caeleftis Venus
, quae nunc circumfluo Pa-

phi facrario coleris . Si veda Meurfio 1 . c. I. 1 5.

Ed è certo ugualmente , che la Venere celefe era ne*

viarii luoghi diverfamente rapprefentata . Preffo Pau-

fania I. 19. VI. 25. e IX. 16. s* incontra in tre dì-

verfe maniere figurata .

(5) Sembrò ad alcuno , che potejjè quefto pezzo

rotondo ,
e ornato di punte , 0 raggi dinotar la co-

rona radiata , con cui fi vede sulle medaglie , e su i

marmi talvolta Cibele
,

la Luna , Giunone
, e fimi-

li deità ,
le quali tutte erano lo fiefib nume con Ve-

nere ,
adorata da' Siri , e dagli altri popoli dell'Orien-

te fiotto nome di Afarte , dì Baalte , di Afroarche ,

di Regina del Cielo , e di Signora degli Afri : fi

veda Seldeno de diis Syr. II. 2. e 4. e le tre punte,

0 raggi , 0 ftelle che fieno ,
corrifponderebbero appunto

all

'

Ecate triforme , di cui fi veda il Voffio Idol. II.

29. Si pensò ancora ,
che quefe tre ftelle potejfero efpri-

mere le tre Parche
,
di cui la prima prefedea alla

nafeita , la feconda alla vita , la terza alla morte :

e la più antica era la Venere celefte: così Paufania

I. 19. to' Si ém'yootfifia gyìinalvei r/jv O’upctvìav

A’QpoSir/i» wa&yèm Moipuv ehcu npstfur&iw:

0 un fiore ^ . Sta fituata la

X x guglia

l’ifcrizione dimoftra efTer Venere Celefte la più antica
delle Parche . Anzi il Voffio 1 . c. II. 44. dimoftra , che la

tre Parchefi riduceano allafola Venere ,
che era la fiejpt

che la Luna . Leila forte della Fortuna
, su cui fi

appoggiava V Afrologia degli Orientali
, eh* era la

fejfa che la Fortuna primigenia , 0 la Fortuna del

Cielo
, la Regina degli Aftri

, la Venere Celefte ; fi

veda il Seldeno I. 1. e 2. dove ojferva , che il rombo
magico, di cui fi fervivano gl' incantatori

, e le ma-
ghe per indurre le donne , 0 gli uomini ad amare ,

era lo fejfi , che lo Strofalo
, 0 cerchio

, di Venere,
0 di Ecate triforme

: fi veda Properzio III El. IV.

26. ove il Broulufio , e gli altri da lui citati. Al-
tri finalmente confiderando quella falcia, come rappre-

fentante il Zodiaco
,
pensò , che le tre ftelle dìnoiaffe-

rò i principii delle tre ftagioni , fecondo gli Egizzii ,

che in tre parti fole divideano Vanno
,
primavera ,

eftà e inverno . Si veda la nota (17) della Tavola
L. e V Averani de Menf. Aegypt. Si veda anche
la nota feg.

(6) Tacito H. II. 2. dopo aver deferitto il fimu-
lacro di Venere Pafia

, foggiunge , che era ofeuro il

perchè così foff fatto : &c ratio in obfcuro . Ad ogni
modo dal vederfi , che il Sole , adorato fiotto ì nomi
di Alagabalo

, 0 di Apollo , era informa filmile figu-
rato', come altrefi Giove

,
per cui intendeano anche il

fuoco {fi veda Seldeno 1 . c. II. 2. )
: han creduto gli

antiquarii , che per la ftefia ragione la Venere di Pa-
fo {la quale , come madre degli amori

, altro non era
che ma fiamma : eft mollis fiamma medullas : ) fi
rapprefentava di una figura propria ad efprimere quel-

la del fuoco : così il Patarol nella cit. Ep. 3. il qua-
le però inclina piuttofto a credere

, che foffe così figu-
rata la Venere di Pafo per dinotare la fteffii Matura ,

il di cui /imbolo era la piramide , come /piega Pierio
Valeriano lib. 60. Per Pjramidem veteres rerum na-
turarti ,

& fubftantiam illam informem fonnas reci-

pientem lignificare voluerunt . Mon mancò nondimeno
tra noi chi fofpettaff che il fimbolo feff della gene-
razione quivi fi figura<ffi . E' noto per altro , che Ve-
nere fi rapprefentava fiotto V uno e V altro fefo ; fi ve-

da Macrobio III. Sat. 8. Ed è noto parimente il cul-

to del Fallo, che dall' Oriente fi propagò per tutte le

altre nazioni . Luciano de dea Syr. dice
,
che avanti

al tempio di quella dea fi vedeano due gran Falli

.

Per quel che più fa al noftro propofito
,
dice Clemen-

te Aleffandrino JTporp. p. io. che Cinira
, il quale in-

troduffe in Cipro il culto di Venere
, e come abbiam

veduto , fabbricò il tempio di Venere in Pafo , e ne

ifituì i /agrifidi , e i mifieri , volle
, che agli ini-

ziati fi defi'e un fallo rexpfoto» tTiq yoffa fimbolo
della generazione . La ciò fi volle dedurre

,
che non

era invsrifimile , che lo fefo fimbolo fi figura/fi nel

firmlacr«
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gu olia allo fcoverto (7) in. mezzo di un edifizio femicircola-

re compofto da un cornicione {ottenuto da quattro colon-

ne\ e da un tramezzo di fabbrica ,
o d’altra materia che

finga ,
il quale le chiude a metà W -, e da due pogginoli ,

o ripari etteriori : fopra cui fon due urne o altri zafi , che

fieno (
da uno de’ quali fi vede ufcire una JìriJcia ,

come

diifumo (9)
), fintili ad altre fette ,

che fi vedono fopra il

cornicione : Van ferpendo tra il cornicione ,
e le colonne

alcuni ramufcelh \ e dal tramezzo , e dalla bafe pendono

alcune fafcette -, fi appoggia alla guglia una lunga canna

e a piè di uno de’ pogginoli fìa una fpada
(II) o altra co-

fa che fia ,
con fafcetta legata attorno . E' circondato Xedi-

fizio

Simulacro medefimo della dea . Se dunque la punta ,

che fi vede sull' ejlremità della guglia , fi penda per

ima fiammella ;
potrebbe dirji ,

ci’ efprima o la fteja

Venere ,
la di cui della era adorata dagli Ajfirii

,

da eli Arali , e da' Perfiani : fi veda, il Seldeno 1 . c.

|I_°4. o il fuoco elementare ,
eh’ è il principio della

generazione , e della vita in tutti i corpi ,
e che da

Lucrezio lib. I. è attribuito a Venere : fi veda anche

Plutarco in Craffo, e Virgilio Aen. VI. 724. e legg.

Se poi fi prenda per un fiore
,
potrelle dirfi ,

che al-

luda al papavero ,
che fi vedecs in mano della Venere

de' Sicìonii ,
per [lignificare vim prolificam ,

& lemi-

nis copiam, come dice il Pierio lib. 42. Ed Oltrarno

al dir di S. Agofiim C. D. VII. a5
-J gp

lia Atys fiori comparaverunt . E da Ovidio Met. A.

735. / ha ,
che Adone fu cangiato da Venere anche

in un fiore . .

(7) Plinio II. 96. Celebre fanum Veneris habet

Paphos ,
in cujus quandam aream ( 0 aram ,

come

lerce il Patarol 1 . c. Ep. 4.) non impluit . E 1‘»

apertamente Tacito H. II. 2. parlando dello JleJo tem-

pio: r.ec ullis imbribus, quamquam w aperto ,
alta-

ila madefeunt.

(81 Così fi vede appunto sulle medaglie.

(o) Uscito H. II 2. parlando del tempio dì Vene-

te Pafia dice :
precibus ,

& igne puro altaria ado-

tentur. Omero Od. (). 362. e H. in Ven. 57.

H‘ h'àpx K.Ó7Tpo» Irne QiMfifisiSns ACppoSrrn

Ei's ndcfoii JrSx Si 0! ri (ìoifiói ts OuuSy{:

Venne la dea del rifo amica in Cipro

A Palo ; ov’ ba tempio, e ocloroio altare,

e Virgilio Aen. I. 419.
_ .

...

Ipfa Paphum lub lìmi 1 adit ,
tedefque revilit

Laeta fuas ;
ubi templum illi ,

centumque Sabeg

Thure calent arae

.

dove fi veda Servio ,
che Spiega , perchè a Venere fi

offerifa fola incenfo ,
e odori

.
Potrebbe dunque dirfi ,

che quejli vali fieno appunto i vafi d' incenfo ,
che

fumavano avanti all’ ara della Venere Pafia , Il

vafo dell' incenfo era detto da' Ciprii con nome par-

ticolare KtyriTÒe , Eficbio in tal voce : fi veda

Meurfio de Cypro I. 15. e 16. Se poi fi vogliali

dire urne cinerarie; potrebbe allora confiderarfi
. ,

quel

che dice Clemente Alejàndrino ,
e dopo lui Ar-

milo lib. VI. Cinyram Regem Paphi cum familia

omni fua ,
immo cum onmi profapia ,

in Veneris

tempio fitum effe.

(10) Lello Canne di Cipro , che hanno ufi parti-

colari per certe malattie , fi veda Plinio XXIV. II.

e XXXIt. io. Si notò qui, che forfè potrebbe que-

Jla Canna, che qui, e in altre pitture fi vede vicino

alle are ,
aver qualche rapporto alle canne ,

che porta-

vano in mano 0 che teneano vicino alle loro camere, i

portimri nelle cafe , 0 gli Editai ne' tempii : fi veda

Properzio IV. El. VII. 21. e Petronio cap. 98. e 134.

e ivi i Comentutori

,

(11) Di Cinira fon così varii e tra loro oppojh i

racconti ,
che non può forrnarfene un Jìjlema : fi veda-

no raccolti prejjò Meurfio loc. cit. II. 9 - e Prefi° \

Cementatori di Ovidio Met. X. 298. e più di ogni

altro Meziriac a Ovidio p. 357 - Traile altre co-

fe fi dice
,
che efsendo egli giaciuto con Mirra fua fi-

glia fenza conofcerla , accortofi del fatto fi uccife : co-

sì Igino Fav. 143. ma il Boccaccio Gen. III. 51.

vuole ,
che Cìnìra ferì colla lpada la figlia , e dalla

ferita ufcì Adone . Da ciò potrebbe dsdurfi qualche

deboiifiima congettura per fofpettare , che quejla fpada

abbia del rapporto a tal fatto . Potrebbe anche fuppor-

fi ,
che tutta la pittura pofsa appartenere a qualchefa-

vola , in cui Diana , e Mirra
, 0 Smirna (

come al-

tri la chiamano )
cangiata poi nella pianta del fuo

nome , e Adone ( il quale da Euripide Hipp. 1420.

fi dice uccifio da Diana: fi veda anche Servio Ecl. X.

18. )
abbiano parte . C. Elvio Cinna fece un poema mol-

to fatigaio ,
e molto ofeuro (

lodato da Catullo , e da

Orazio*) intitolato Smirna, il di cui /oggetto erano ap-

punto le avventure della figlia di Cinira. Si veda il Fi-

largirio a Virgilio Ecl. IX. 35. e Servio Georgi. 28 8.
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fizìo quali tutto da acqua (I2)
-, e da una parte {opra una

lingua di terra fi vede un uomo nudo con una verga,

o fimil cofa nella fmiftra matto , e colla defir

a

alzata verfo la

fronte ,
sulla quale fi vedono due , o tre punte ,

che cor-

na (I4
-)

,
o raggi potrebbero dirli egualmente : dall’altra parte

dell'edifizio ,
lìa una Ninfa (I5) con un lungo dardo da caccia.

(12) Apulejo Metam. XI. feu tu coeleftis Venus,

quae
,
primis rerum exordiis fexuum diverfitatem ge-

nerato Amore fociafti , & aeterna l'obole genere huma-

no propagato ,
nunc circumfluo Papbi facrario coleris.

Ovidio Met. X. 530. la, chiama. Paphon aequore cin-

&am: e ivi anche v. 297. la chiama ifola :

Ula Paphum genuit ,
de quo tenet infula nomen

:

fe pur non i‘ intenda per Pafo tutta V ifola dì Cifro ,

come fi legge negli antichi Itinerari! detta Cyprus Pi-

ve Paphos . Si veda Meurfio 1 . c. I. 3. e 14. Vi fu-

rono due Città di tal nome in Cifro , l' antica detta

Palepafo ,
e la nuova : V antica , in cui era il temfio

di Venere ,
era fituata vicino al mare ,

e avea un

forto : fi veda Strabone XIV. e Mela II. 7. Et quo

primum ex mari Venerem egre barn accolae afiir-

mant ,
Palaepaphos . E Tacito H. II. 2. furiando del

temfio dì Venere in Pafo , foggiunge : Deam ipfam

conceptam mari huc appuliam . Tira duni/ue una Cit-

tì marittima , febbene Stratone 1 . c. dica, che era di-

fante dal mare otto ftadii : e Servio Aeri. I. 419. che

la Città era fituata in v.n luogo alto , e che gli edifi-

ci fi eran fai fiefi verfo il mare . Sì avvertì ciò fer

dar ragione del vederfi qui il tempio cinto non in tutto

dal mare , ma fer una forte da' fiumi ,
come dimqjlra-

no i due animali . che fan bevendo . Si veda la no-

ta ( 1 7) •

(ir) Cicerone de ìéf D. II. p. 82. dice .* quarta

(
Venus )

Syria, Tyroque concepta
,
quae AJlarte vo-

catur : quam Adonidi nupfide traditunl eft . Era dun-

que la Venere Siria , 0 V Altane
,

quella apfunto che

adoravafi in Pafo ,
moglie di Adone ; il quale era il

frutto dell' inceftuofo amore dì Mirra col padre Cini-

ra : come fi è già avvertito . In Cifro era cmofciuto

Adone fitto ì nomi di Pigmeone ,
dì Gavante

,
di

Aoo ,
come ojjèrva Meurfio in Cyp. II- 9 - onori i Re

dì Cifro diceanfi Aoi dal nome di Adone , che cre-

deafi il primo Re di quell' Ifola : fi veda V Etimolo-

gico in A'ùos . Sul monte Mallo in Cifro fi crede da

^Properzio II. El. XIII. uccifi Adone dal cignale : e

S Girolamo in Ezech. cap. 8. avverte , che da’ Cifra

il mefe di Giugno fu detto Adonis ,
perchè m quel me-

fe Adone fu ferito dal cignale , e pi tornò in vita.

In Cifro nel temfio dì Apollo Erizio Venere trovò

Adone , come dice Efijlione lib. VII. prefo Fozio

La Città dì Colgo in Cifro fu detta dal figlio di

Venere ,
e di Adone : Stefano in Tó?yoi,e lo Scoliafte

di Teocrito Id. XV. 100. Finalmente in Cifro nella Cit-

là di Amatunte era adorata Venere ,
e Addane . Pau-^

fania IX. 41. Ed è da avvertire , che ficcome alcuni

difiinguono V Adone Biblio dal Ciprio ( fi veda Lu-

ciano de Dea Syr. )
: così per V oppofio altri confon-

dono bidone Ciprio con Ofiride Egizzio , come efpref-

famente dice Stefano in A'/mOdg : fi vedano ivi i Co-

mentatori . La tutto ciò andereVbe a confermarfi ,
che

il culto di Vènere Pafia fojfi prefo dagli Egizzii : e

da quel che dice Tzetze a Licofrone v. 833.CA? Priti-

po fu figlio di Venere , e di Adone Ciprio ; potrebbe

acquifiar qualche probabilità il fofpetto , che fojjè nel

fallò piramidale della Venere Pafia efprejjò il Jìmbolo

della generazione : fapendofi ,
che dal non aver trova-

ta lfide tal parte del corpo d' Ofiride ,
dopo averne

miti tutti gli altri membri ,
ebbe origine il culto del

fallo in Egitto , da cui pafo agli altri popoli la di-

vinità di Priapo . Comunque fia nell ‘ intrigo di tante

favole , non farebbe inverifimile il fupporre Adone in

quefio uomo nudo . Sì veda la nota ( 1 6)
. ^

( 1 4) Cipro fu detto Kspxfix , Kspade » <? KepxAxg,

come dice Plinio V. 31. V Etimologico in Ko7rpog , e

Tzetze a Licofrone 447- * quali ne dan qusfia ragione :

£ict to' émwpM duro xvSpxg , 01 étypv xspxrx . per-

chè era abitata da uomini , che avean le corna

.

Ovidio Met. X. 220. dice ,
che fu detta Cerafte , e

che vi abitavano uomini cornuti ;

At fi forte roges fecundam Amathunta metalli»

An genuilfe velit Propaetidas , annuat aeque

Atque illos
,
gemino quondam quibus afpera cornu

Frons erat ;
unde etiam nomen traXere Cerafiae.

Potrebbe dunque dirfi ejpr così figurato quefio uomo

per ejprimere gli antichi abitanti di Cipro . Potrebbe

anche ejpre una fpscie di diadema particolare , che

aveano i Ciprii ,
detto Cittaro : Eficbio : Arrxpig ,

dixdyjfJLOt , 0 QopSot KÓ71pi 01 oi Ss TX SiaSyqxxTx 4to-

pWTsg ,
xiTTXpot Tisyonxi • Citiari , il diadema , che

portano i Ciprii; e quei, che portano tali diademi,

diconfi Cittarj . Se poi fi vogliano
.

raggi
,

quelli fic-

carne convengono al Sole , così prcpriijjimi farebbero di.

Adone
, e di Ofiride , che fi confondano col Sole . Vi

fu chi accennò quel che dice Effiione pcefiò Fozio

p. 431. che Erimanto figlio di Apollo avendo vedu-

ta Venere ,
che fi lavava dopo ejpr giaciuta con Ado-

ne , diventò cieco ; onde Apollo mutato in Cignale uc-

cife Adone

(15) Potrebbe ejpr qttejla Diana . La Afollodoro

anche lib. III. fi ha, che Adone fa uccifo fer l'odio di

Liana. Onde nell’ ofeurità delle molte cofe , che fi di-

ceano di Adone ,
farebbe da foffettarfi , che il pittore

abbia voluto qui rafprefentarci qualche avventura
,
in

cui Adone, Diana, e Venere, o altra deità
, o Nin-

fa ,
che fia la terza figura fedente , ebbero luogo . Si

veda la nota feg.



LII.278 TAVOLA
e in abito fuccinto ,

col manto gonfiato dal vento , e colla

faretra dietro alle fpalle, tenendo Xìndìce della defra ma-

no verfo la bocca
(l6)

: il cane
,
che le vicino, fta in atto di

bere (
I7A e un altro cane fi vede in lontananza. . Al dinanzi

della pittura l'opra un altro braccio di terra ,
che par di-

fiaccato dal continente ,
ove è X edifizio , fi vede una

donna tutta vefita , che fiede ,
e fi appoggia ad un gran

Jajfo (
l8)

,
e che ha in tefta anche qualche cofa ,

che non ben

fi diliingue ^9)
: da una parte le fono vicine due piccole

canne ,
o limili piante aquatiche -, e dall

1

altra fi vede un

cervo con lunghe ,
e non ramofe corna , che fia beven-

do <
20)

.

(x6) Oueflo atto ,
che indica m comando , con cui

s' impone filenzio , come Jì è altrove notato ; e la mof-

fa dell' nomo nudo, cb’ efprime timore . 0 maraviglia,

potrebbero far credere qualche cofa di fimile ejferfi qui

rapprefentata a quel che dice Servio Ecl. X 18. che

.Adone amò la Slinfa Erinome di Cipro ,
e perciò fu

da Giove fuo rivale fulminato ,
ed Erinome cangia-

ta in pavone : ma poi a preghiera di Venere fu torna-

to in vita Adone , e da Diana reftituita ad Erìno-

rne la forma di doma , e goduta Uberamente da Adone.

Del reflo Adone fu amato anche da Proferpina , co-

me è noto : e da Ercole , come dice Efejlione prefio

Fozio p. 474. e da Bacco : fi
veda Fiutano Symp.

IV. qu. 5 . c 7 Meziriac 1 . c. che raccoglie tutto ciò

,

che può appartenere ad Adone-

to . Infatti Ranno XIII. 459- chiama il fiume Seftra-

co 1* onda maritale di Venere
,

perchè vi fi lavava

con Adone :

(18) La Venere Architide adorata sul monte Li-

bano nel tempio fabricatovi da Cinica , è defcritta da

Macrobio Sat. I. 21. così : fimulacrum hujus deae

fingitur capite obnupto ,
fpecie trilli

,
faciem manu

laeva fufìinens ,
lacrymae vifione confpicientium ma-

nare creduntur : e fi rapprefentava cosi mejla in at-

to di piangere il perduto Adone . Se voglia applicarfi

a quejìa donna qui feduta una fimile idea
,
non fareb-

be forfè inverifimile il crederla Venere
,

che mefia

fiede per la perdita dell' amante, ch’ella credea morto

,

e che poi fe le prefentò vivo nuovamente . Ad altri

fembìò la fiefi’a Mirra ,
che farebbe indicata dalla

pianta ,
che ha vicina . Potrebbe anche efi'ere la fiefia^

Rinfa Palla , di cui fi credea figlio Cinira , e di

Apollo . Si veda la nota ult.

. . . IlctQlrg wixQyìioy IScop

Adone amò la Rinfa Erinome di Cipro

(17) Euripide in Bacch. 400.

VKOi fidi itovi vxv YAiTpOV

Nzow A'xppoSiTCtg ,

TìdQovQ’ ,
&v sKctToftoiJLOi

BceyJps 7t0Tcqx^ qocci

X.apm%UGiy avo^poi :

Deh! andar potelli in Cipro,

Ifola fagra alla vezzofa dea;

E in Pafo, che feconda

Rendono fenza pioggia

Del Bocaro i rufcelli.

Che han cento bocche ,
e cento

.

(19) Ufavano in Cipro una forte di cuffia , detta

cordile
, fimile al cidari de* Perfiani , e al crobilo

degli Ateniefi : fi veda l* Etimologico in KopSu/.y]
, ed

altri raccolti da Meurfio 1 . c. II. 2 6 .

(20) Il cervo qui dipinto ,
e l*ornamento , che ha

in tefia la donna fedente ,
il quale potrebbe indicar

la luna crefctnt.e ; fece credere a taluno , che Diana

TAVOLA LUX.
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Cy^af/no QÀ/apoIetano

cfèa/mo C>2o

TAVOLA LUI.
À veduta della campagna dipinta in qlic-

ito intonaco f

1

) , la di cui cornice è ne-

gra con filo biaJico
, e coll’ orlo verde

,

ci presenta in primo luogo un fiumicello,

alla riva del quale ita un bue mangian-

do dell’ erba , e un cane in qualche di
fìanza quafi in atto di bajare al bue

piìi dentro fi vede una pecora bianca
, e una capra di

color roffafro : fiegue un baffo recinto di fabbrica , a cui

fi appoggiano due canne
, e che ha due finefironi , rac-

chiudendo un bofchetto (s) fotto una rupe -, e nel mezzo fi

Tom. III. Pit. Y y alza

(1) Nel Catal. N. CDXLV. Fu trovata quefia

pittura negli /cavi di Civita

.

(2) La figura fieffa moflra , che Jia un Cane dì

mandra , oltre al collare , di cui fi è parlato altrove.

Columella VII. 12. dijlingue tre forte di Cani , altri

desinati a guardar da' ladri la cafa , altri per la

caccia , altri per cuflodir le mandre : e di quelli dice ,

che devono ejjer di color bianco
,
perchè fi dijlinguano

dal color del lupo ; e dell ' abitudine , e forma del cor-

po foggiunge : pecuarius canis neque tam ftrigofus

aut pernix debet effe
, quam qui damas cervofque ,

& velociffima fe&atur animalia ;
nec tam obelus

,

aut gravis » quam viliae horreique cuftos ; fed &

robuftus nihilomìnus , & aliquatenus promtus , ac

ftrenuus , quoniam ad rixam , & ad pugnam, nec

minus ad curfum comparatur quare fìatus

ejus longior produétiorque . Si veda anche Varrone

II. 9

(3)

Le' bofchi facri , che fempre accompagnavano

i tempii
, fi è parlato in altro luogo . Li Liana , a

cui fpecialmente eran confacrati i bofchi , dice Stazio

IV. Theb. 425.
. . . Nemori Latonia cultrix Additur

.

* Orazio III. Ode XXII.

Montium cuftos nemorumque , Virgo ,

Imminens viliae tua pinus efto.
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g]za {opra un alta bctjc unti Jlatua di metallo , che fi n~

conofee effere di Diana alla Jaretra , che le comparite

sulla /palla finifira , alla luna crefcente ,
che le fpunta in

tetta ,
e al dardo , o altro frumento da caccia W (

non

ben diftinguendofl ) ,
che tiene in mano : non ottante

l’ abito tt) lungo ,
che le giunge fino a"piedi . Siegue un

edificio compotto da due pilafiri ,
e da un cornicione •,

sul quale fi vedono due za/ì di metallo : il vuoto tra i due

pilafiri è occupato da un grotto tronco che fi divide

in due gran armi ,
da

1

quali fpuntano altri ramufcelli ca-

richi di jrondi . Accanto al tronco fta Jeduta Copra un/affo

una pajtpre.Ha P con capelli di color cavagna ,
che for-

mando un nodo sulla tefia tendono ondeggianti sulle /pal-

le ; con abito bianco ,
e panno , che le cade sulle ginoc-

chia ,
di color rojj'o ofeuro -, e col pedo in mano . In qual-

che diftanza dalla donna fì vede al dinanzi un baffo altare,

o menja di marmo con due canne , o bapuli appoggiati :

dalla parte di dentro più vicino alla donna un bue ,
che

giace a terra, e tenendo la tefia alta guarda verbo la don-

na : più lontana fta una pecora bianca -, e dietro con color

dubb’O fi vede un uomo W, che fta Ceduto a terra, e ap-

poggiato sul gomito defiro . In fondo fi vede una gran ru-

ne con bofeo dall’ altra parte .f
a TAVOLA LIV.

(4)
Altri lo credettero un venabulo per la lar-

ghezza della punta : altri vollero , che /offe Y arco ral-

lentato , come per altro fpeffiffimo s' incontra qusjla dea

coll'arce nella delira, e colla faretra dietro alle fpal-

le . yi fu anche chi vi riconobbe un ramo di pal-

ma : avvertendo , che in una medaglia di Efe-

fo fi vedono per /imboli di Diana un Cervo , e una

palma ; dove il Begero Thef. Brand, p. 504. ojferva ,

che ciò pojfa alludere al parto di Latona , che in quel-

patto fi appoggiò a un albero di palma, 0 di oliva:

Si veda anche Spanemio a Callimaco H. in Del. v.

210. p. 45 2 -

(5) Si è in più luoghi del I. e del II. Tomo of-

fervato , che a Diana , anche cacciatrice , conviene

l'abito fciolto : e così fi vede Diana Aricina, 0 Ne-

morale in una gemma prefib il Begero Thef. Br. p. 64.

(6) Dell'ufo di far de' tempietti , e di alzar

delle are ne' bofebi ad onor di Diana , fi veda lo

Spanemio a Callimaco H. in Dian.v.104. Nella Co-

lonna Trajana fi vede la ftatua di Diana [opra un

*

alta bafe fra due alberi. Callimaco H. in Dian. v.

239, dice , che le Amazoni alzarono una: fìatua a

Diana Q’/jyfi ètti 7Tpé[ivty Cotto il tronco di un fag-

gio : benché Dionifio Alejjandrino v. 827. dica > che

fu un' ara 0 tempietto pollo fotto un olmo :

E%Qx 6sa 710vi NimZjmSss vsvUovto

IlpéjJWty 67Tt 7SVe?JtiQ •

Ivi un tempio alla dea feron le Amazoni

Sotto il tronco di un olmo:

dove altri in luogo di VYloit leggono fiofiov un ara.

(7) Delle paftorelle , che cufiodifeom gli armen-

ti , fi fa menzione in Teocrito , e negli altri poeti

bucolici
. _

(8) Potrebbe dirfi il padre della giovanetta: cosi

Teocrito Id. XXVII. v. 38. fa dire alla pafiorella

Eletta, che fumea ella la cuflodiadelfuoweechio padre.



E’ quattro pezzi d

1

intonaco uniti in

quefto rame il primo b) contiene un
ramo con frondi , e frutta , e un
vafo , che finge il vetro

,
pieno a me-

tà di vino ,
come fembra al color

rojfi'o . Nel fecondo fi vede anche

un vafo di vetro con vino dentro *, e in

un canejìro , o vanno che fia , fono alcuni frutti , e

due monete ,
una dioro

, in cui comparifce una tefia M

,

e l’altra

(1) Il primo , il fecondo , e'I terzo fono fegnati nel

Catal. col N. CCCCXXXIF. e furono trovati negli

/cavi di Civita.

(2) Abbiamo in altre pitture del I. e del IL To-
mo incontrato degli altri Jimili vafi di vetro , in

cui trafpariva il liquore , che conteneano . Ojfirva

Plinio XXXVI. 27. che V invenzione del vetro è dovu-

ta al cafo dall' aver alcuni Mercanti accefe alcune

mafie di nitro sulla foce del fiume Belo , le di cui

arene mefcolate col nitro produffero il vetro . Nota an-

cora ivi Plinio , che aveano gli antichi V arte di

tingere il vetro d* ogni colore : e parla ancora de' va-

nii ufi del medejìmo così ne’ vafi da bere » come in

altre opere .

(3) Si è notato altrove con Servio , che i canefiri

per riporre frutti , e altre cofe ancora per ufo delle

menfe , diceawji vanni

.

(4) Il vederfi qui tra i frutti dipinte quefle due

monete, una d' oro, e l’altra l’argento
, fece fif-

pettare ad alcuno , che forfè il pittore avefj'e voluto

alludere con ciò al lujjò grande degli antichi nel for-

nire le feconde menfe . Ad altri fembrò , che fi foffe

avuto in penfiero di notare i furti de’ Cuochi , 0 degli

altri , che faceano le fpefi per le cene . Ateneo

VII. 11. defcrive le arti de' Cuochi , e /’ accortezza

di fervine perfine liberali , e che non cerchino conto

della roba , che fi compra * nè di quel che fi fpende .
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e l’altra $ argento . Il terzo contiene un ramo con

frondi ,
e frutta ,

limile al primo M
. Il quarto ^ rappre-

fenta fichi (7) in un paniera con manico ,
e con un lar-

go fporto intorno al giro ,
limili a quelli , che anche

oggi fi ulano

.

(5) Delle pefche , delle fera , delle mela-granata ,

delle mandole , e degli altri frutti per le feconde men-

fe può vederfi tragli altri Ateneo Ufi 3* e fegg*

VII, 17.

(6)
Nel Catalogo K CDLIII.

(7) Molto raccoglie Ateneo ILI. p. 74. e fegg- j
n

favore , e contro l'ufo de'fichi , e delle diverfe Jpecze,

e qualità loro : facendo anche la quellione , fé dopo i

fichi fi abbia da bever caldo , 0 freddo: e nella p.Bo-

porta il proverbio :

23xOJ> USt’ ìyfivv , OOftpSOV fJSTX Tipiet ?

II fico dopo il pefce mangerai

,

Dopo la cavne ceci abbroftoliti .

(8) Il poeta Alefi nella Commedia intitolata il

Caldajo, prejfo Ateneo III. p. 76. coti Jèrive 1

vitti ri Ss7 Tiiysiv

E’(T ’ijJ.ag ; règ rd cùf sxdsoTe
,

EV Toig GVpiyoig Tto^JàJ’rctg 01 xcctouS psv

Tà ayTcnpd , mi pjoyf/ipd t5> cùmv osi

Tidéaatv • èTtmoTchg Ss Trinava , M* m’ha

.

Che occorre eh’ io più dica di coloro ,

Che foglion vender fichi ne’panieri X

Pongono Tempre fotto i duri, e acerbi.

Ed i maturi , e buoni metton fopra

.

Dove è notabile , che chiama i panieri de* fichi

col nome di cupida . Eficbio : Gupimog^ dyysiov n
Trtexròv , stg ’ó gum i/jifidMSioi * tivsq $0 ùpioyov : Si-

rifeo : pn caneftro teflfuto ,
e concavo , nel quale

mettono i fichi , alcuni lo chiamano irjfco , Si veda

Cafaubotio al cit. fi di Ateneo .

TAVOLA LV.



UÈSTA è una delle pitture del Mu-

feo Reale
,

che poffono pel gufto
,
per

la dilicatezza ,
e per la finitura andar

del pari colle più belle opere di Raffael-

lo nel genere di grottefco ^ . Nel mez-

zo della pittura , il di cui campo è tutto

bianco
, fi vede una fpecie di candelabro,

il di cui pezzo inferiore, e fccmalato ,
è di color rojfo , e

'1

zcfo con fogliami intorno
, è tutto di color giallo : nel giro,

o labro del zcfo pofano due pappagalli ^ dipinti al natu-

e dal mezzo forge un intreccio difrondi zerdi ,
dirale

ToM.m. PlT.

(1) Nella Caffi N. CMXCVt Pu trovata negli

fcavi di Gragnano a 9. Maggio 1760.

(2) Si è già avvertito nella nota (8) della

Tav. XXXIX. del I. Tomo , che quejlo genere di -pit-

ture fu detto grottefco dall' imitazione , che i moderni

pittori fecero degli antichi intonachi dipinti nelle grot-

te . OJferva il Pignorio Meni'. If. p. 14 - c^e *1 gufto

del grottefco ha potuto aver forfè origine dalla maniera

di rapprefentarfi le cofe Bgizzie fecche t e fveltc : fi

veda anche la nota (2) della Tav. feg.

(3) Dell’ introduzzione di quefti uccelli in Roma

fi veda la nota (3) della Tavola XLVII. del L

Torno . OJferva Plinio % 74 - ? amicizia tra i pap-

pagalli , e le tortorelle : Rurfus amici pavones , &
columbae : iurtures > & pfittaci , Lojìeffo accenna Ovi-

dio Epift. Heroid. XXI. 37-

Et variis albae junguntur faepé columbae:

Et niger à viridi turtur amatur ave:

dove per variis intende i pavoni ; e per /'uccello dalle

Verdi piume il pappagallo -.Come nota Arduino a Plinio

1 . c. Cosi anche «^Elegia sulla morte del pappagallo ì

Omnes * quae liquido libratis in aére curfus t

Tu tamen ante alios $ turtur amice * dole*

Piena fuit vobià Omni concordia vita*

!
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fiori bianchi e raffi, ,
e di frutta « , che termina in un

padiglioncino giallo . Su quefto pofano con un due

figurine -, una di giovanetto con panno raffio sul braccio ,

e con una verga con /rondi in punta ( fe pur non fia

una pianta con lungo /<?/o ) ,
nella defirci

(s)
; l’altra di

una giovane donna con panno giallo orlato di roffio , e con

un piccolo ramufcello nella finifra : 1 altro piede delle due

figure è in aria
,

e coli’ altra mano fi tengono a due ra-

mi
,
che forgono da’ due lati del padiglione ,

e incrociandoli

nel mezzo dell’altro pezzo, o fufto del candelabro anche

roffio ,
che fembra continuato col pezzo di fotto , fi unifcono

fotte un gran fiore ,
anche di color rrffio ,

ma più chiaro :

dall'un lato, e dall’altro del qual fiore ritornano i due ra-

mi ,
che curvandoli finifeono in due fioretti gialli -, e sulla

curvatura fono due uccelletti : dal mezzo poi del fiore

grande fi alza un intreccio di /rondi , fiori , e /rutta fi-

ntile al primo , che termina anche in un padiglioncino di

color giallo \ e fopra a quefto continua il /ufo del candelabro

parimente roffio ,
che termina altresì in un fiore di color

roffio più chiaro ,
e ritornano anche due ramuficelli fìntili

a quei di fotto
,
e che s’ incrociano parimente nel mezzo

.

Da fotto al primo padiglione partono due fiefioni verdi ,

che legano due edifizii laterali fìntili in tutto fra loro

,

nta contrappofti :
quefti fono compofti da due colonne roffie,

cinte in tre parti da anelli
,
o nodi gialli •, le quali fofìen-

gono una /affitta roffia ,
che fi appoggia al di dietro fopra

un pilafiro verde con due Ufie una biatica ,
e l’altra raf-

fi : sul cornicione ,
anche roffio ,

vi è dalla parte di den-

tro una sfinge -, e’1 pezzo dell’altra colonna, che refta lò-

pra,

(4) Si è in altro luogo notato con Vitruvìo > che nere : 0 più generalmente due Baccanti. Altri rffier
-

filmili intrecci diceanfi encarpi. vendo sulla tefia del giovanetto una /pecie di cuffia

,

(5) Sembrò ad alcuno di vedere in queffie due fi- e sulla tefia della donna un tutulo, vollero dirli At-

gure Mercurio , e la Pace: prendendo la verga del tide , e Cibele ; 0 fia il Solere la Terra : che avrebbero

primo per un caduceo , e 7 ramo della feconda per più certo rapporto alla varietà degl in Tetti, c* de frut-

eliva . Altri vi riconobbero Bacco, e Cerere, 0 Ve- ti, da fiori,# delle piante rapprefentate nella pittura.
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pra , è anche rojfo : dalla parte di fuori è ornato il cor-

nicione con fogliami rojji
, e con un1

altra piccola sfinge ,

e 1 pezzo della colonna fuperiore
, che appoggia sul cor-

nicione fuddetto
,

ha tre altri anelli
,
o nodetti gial-

li . Al di dietro tra la colonna interiore ,
e 1 pi/ajìro

comparifce un altro piccolo edifizio di fabbrica con pi-

lafri , e cornicione ", sul quale fta fituato un zafo di co-

lore ofcuro . Da un lato poi della pittura fi vede una

lunga canna
,

che par che faccia anche le veci di colon-

na
,
con edera (?)

,
che fe le avvolge intorno -, su i rami

della quale fi vedono alternativamente difpofti uccelli ,
e in-

fetti diverbi dipinti al naturale . Così anche dall’altro lato

fi vede intorno a un intreccio di frondi girar un’ edera ,

sulle branche della quale ion dipinti piccoli uccelli ,
ed

infetti .

(6) Vitruvio IL io. deferivendo la Jlranezza del- Tra ^/'infetti qui dipinti , oltre alle locufte , Ji digiti-

le pitture grottefebe nomina anche arundines prò co- guano le - farfalle , e le api : quefle erano fiacre a Dia-

lumnis , oltre a i candelabri . na ; onde sulle medaglie di Efiefio Ji vedono rapprefentate'.

(7) LJ edera potrebbe confermare il penfiero di rap- quelle e' ano il Jìmbolo dell' anima ;
onde Pfiche è figu-

prefientarfì Bacco nel giovanetto. rata colie ali di farfalla. Ojfervano gli Scrittori della

(8) Arinotele H. A. V. 18. e Plinio XI. 26. e Storia Saturale in quante maniere roccia alle api una

fegg. parlano delle divefe fpecie d' infetti , e della certa fpecie di farfalle . Si veda Arinotele H. A. V.

loro generazione , che credeano gli antichi farfi non fio- 32. e Plinio XI. 19. tf ivi V Arduino*

lo dalVova , ma anche dalla ruggiada , e dalla pioggia.

f/tf g?a£no

TAVOLA LVI.
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ONO i due f

1

) pezzi di fiuta architettu-

ra comprefi in quello rame ,
febten con-

trappofti
,
filmili in tutto fra loro

, tolta una

piccola divertita nelle marine de
1

due qua-

dretti . La fafcia inferiore è verde : la li-

fta-, che fiegue, è di un bianco /porco-.

l’altra fafcia ornata di fendetti è gialla :

il piedeftallo con fogliami , e ì vafo ,
che vi è fopra

, è rojfo:

la colemia
,
che forge dal vafo ,

è di un colore tra il tur-

chino , e verde : il ramo
, che fi attortiglia intorno alla co-

lonna (
2)

, è rojfo \ e rojfo ancora è il capitello , e corni-

Tom.III. Pit. A a a clone
,

(1) Nelle Caffette N. MI. e MVIL Furono trova-

ti negli fcavi di Civita a 17. Maggio 1760.

(2) Quelle. colonne così fvelte , e fuor di ogni pro-

porzione alte , e fottili fi è avvertito nelle note della

Tavola XXXIX del I. Tomo, che pqffono corrifponde-

re a i Candelabri notati da Vitruvio nella deferiz-

zione delle (Iravaganti pitture degli Ornamentiftì de'fuoi

tempi . Qjì fi oJfe
rvò , che le colonne attortigliate ,

det fe volgarmente Salomoniche
,
hanno potuto avere la

JleJfa origine
; poiché non ejfendovì memoria veridica ,

nè m numento antico , che ci ajficuri ejfere di rimota

antichità tali colonne ; non è fuor di ogni fofpetto il

crederle d' introduzione pofteriorc » per fantafia r/ve-

gliata forfè in qualche Architetto alla vijla di qualche

pittura fimile alla qui rapprefentata . Comunque fia , è

graziofa la fantafia del noftro pittore , che lefa nafeere

a gufa di piange da due vafi , figurando , che il loro

ftelo fiottile fi fia andato di mano in mano nel crefcere

attortigliando a un dritto palo dèjlinaio al foftegno

loro : come appunto abbiavi veduto nella Tavola pre-

cedente T edera , che fi va ravvolgendo intorno a una

canna , che fa anche le veci di colonna
.
Quello è un

penfiz'- naturale , e femplice , fulle tracce del vero , e

dietro all'autorità degli antichi . Il Japporre poi , che

tutto
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rione , a riferva de pani di quelli , e del fregio ,
che

fono del colore Hello della colonna ma i triglifi ,
e le

tnctope ,
o fieno quelle divifioni ,

che a’ medefimi corri-

fpondono -,
fon di color rojfio \ e la gran fafria perpendi-

colare ,
o pilajìro , che voglia dirli è verde

.

L’altra colon-

na ,
che s’alza sul cornicione ,

con tutti i fuoi ornamenti

di foglie , e anelli , è gialla . Le cornici de’ quadretti

fon roJJ'c . Le vedute di mare ,
gli edifizii ,

le navi ,
e

le figure fon dipinte al naturale M . Sul quadretto s’alza

un baftone , o colonnetta ,
che Ita , che foftiene un vanno,

o funil vafo di color àiargento W -, nel quale è pofata

l’efiremità del fefione verde con fcfcelle ,
o ville rojfe le-

gato .

tutto lo firavagante , e fuor dello regole ufate , venga,

dall’ Egitto ,
pel rapporto che ha lontaniffimo colle stra-

nezze delle pitture de' Chìnefi , che fi voglion colonia

'degli Egizzii
; fe non eccede i limiti del verifimile -,

ha certamente Infiggo di maggior lume di quel che
fi-,

tara fi ahìia ,per poter hilanciare tra un tal fnfpetto,

e la congettura da mi profafta . E quando poi fe ne vo-

glia ripetere l'origine dalgufo Egizzio
(
Jenza ricorrere

alleJlranezzè Cbinefi, che fon per lo più imaginarie,

e avafi nejfun rapporto hanno al vero
)
potrehhe efami-

piarfi un lu6gd(per altro non avvertito da quei , che fi

fimo tludiati nello fcrivere sulle pitture grotteficbe di

Erodano, dichiararti per Egizzie) di Catiifeno prefib

Ateneo V. 9. p. Z06. nella defcrizzione della nave

di Tolomeo Filcpatore detta il Talamefo :_Kaa' tsvft-

oiitsice èwschojvo» al, àirftof; aijc Maamtvijs A’nywr-W ol yxp ytyovóte; àniSi xlwet <MywW ttrgiy-

yi'AO , . èta?.?JaaoOTSp aoig o7ro»òv?.ois

,

tS fise fisnavoq,^

re Si tecne tOtgdUaM aiSsjxieiiie ‘ tifi
,

S'àcati» trn

ut rèi oynlJ-uai mpiCèepsTg, ù» à té» otiti ft-
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Ee;izzio fecondo là difpofizion della fabbrica : poi-

ché vi erano erette colonne rotonde , coti giri al-

ternati di nero ,
e di bianco parallelamente po-

lii : Sono poi i capitelli di quefte di figura rotondi

,

la di cui circonferenza tutta è veftita di ornamen-

ti fimili a rofe ,
che incominciano ad aprirfi: in-

torno poi a quel che dicono canefiro ,
non vi fono

volute, come nelie greche, nè foglie intagliate; ma
calici di loti di fiumi , e frutto di palme no-

velle ; e vi fono in alcune fcolpiti molti altri ge-

neri di fiori ;
quella parte poi ,

che fta fotto al

capitello, e che unifee quefto col collarino, ha^una

fimiglianza a un telfuto di fiori , e foglie de ci-

borii
-,

poiché così gli Egizzii formano le colonne.

Or dal confronto di quefia defcrizzione colle colonne

qui , e nella Tav. LIX. e altrove dipinte , fi può

dedurre qualche fomiglianza di gufo . Ma fapendtfi

da Stratone XVII. p. 2o6. quanto diverfa fife l’an-

tica , e vera maniera Egizzia ; non è inverifimile

il dire ,
che il perfiero di far le colonne a quel mo-

do , che Callifeno deferive , fife nato negli Egiz-

zii da ma imitazione dell'Architettura greca ,gua-

Jla , e corrotta da un falfo gujto : come appunto fi

lagna V, travio ,
che per la fiefa ragione ti era in-

trodotta la maniera grottefea dagli ornamentifii de’

fuoi tempi . E ad ogni modo è fempre un argomen-

to per efcludere il perfiero di effere dagli Egizzii

pafata a' Romani la maniera grottefea , l’ attri-

buirli da Vitruvio non all' imitazione dell' architet-

tura Egizzia , ma alla fola fantafia guafia de' pit-

tori , di rapprefentar cofe ,
che non poteano aver rap-

porto al vero ; ed è notabile ,
che parla egli di Apa-

turio dì Alabanda , che avea ujata la maniera

grottefea nel dipingere una Scena in Traile ; ondefi

vede che anche i Greci artefici .
aveano già intro-

dotto effì JleJJì quella tal maniera per forprendere con

un falfo gufto . Del rejlo farà quejìa materia efami-

nata più minutamente in altro luògo ,

(3) Quelli due quadretti, che qui per la piccolezza

appena comparifeono , fi fono ineijì anche in vignette;

c a fiu0 lU0g0 fe ne darà la più minuti deferizione ,

è fpiégà.
. - ,

(4) E' noto , e fi è da mi in più di un luogo

avvertito , che i vanni , e i caneftri in cui fi ripo-

sano lè primizie de’ campi per offerirle a Cerere , a

a Bacco, e ad altri finiti deità, erano anche d’oro,

0 di altro metallo -,
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gato . Comparifce di feconda veduta una fpecie di para-
petto con apertura in mezzo

, e con cornice
, tutto di

color giallo : gli uccelli ,
che vi pofan fopra

,
fon di un

bianco
, che tira al turchino

, e potrebbero dirli colom-

bi (5)
. Il grande edifizio in fondo della pittura , compo-

rto d i quattro colonne col capitello fìmilifììmo a’ fonici ,

e colle bafi attiche
,
e da una fiaffitta con cornicione col

fregio difìinto co’ triglifi ,
e colle metope (6)

, e adornato

di rampinetti d) nel giro , e con due delfini nelle due
eftremità, è tutto di color biancofporco \ i due pilafri in-

teriori fon zerdi -, e zerdi ancora
,
ma più chiari fono i

due plutei . Le due parti laterali della pittura
,
che fono

anche del tutto limili , contengono un Ippogrifo giallo ,

che fta fopra un piedejìallo dello ftelfo colore -, e foftiene

colle ali un abaco , o rotella ^
,

il di cuifondo è zerde ,

il giro , e ’l fiore è rofi'o : le due Ufie elìeriori
,
che par-

tono dal giro della rotella ,
fon anche roffe : la lifta , ofe-

ftone di mezzo è zerde : come anche è il fiore del qua-

dretto , la di cui cornice è roffa .

(5) Ateneo IX. 11. diflingue il genere delle co- vano in tutti gli ordini di colonne , che foftengano pal-

tombe in cinque fpecie . E' noto , che fon facre a Ve- chi , 0 fimili edifizii .

nere , forfè per la delicatezza della loro lafcivia : fi (7) Degli arpagifletuli mentovati da Vitravio fi
veda lo fiteffo Ateneo p. 393. Plinio X. 33. Arinotele è parlato nella nota (11) della Tav. XXXIX. del

H. A. IX. 11 .ed Eliano H. A. III. 44. che parlano an- I. Tom. é fi veda anche la nota (3) della Tav. feg.

che della fedeltà delle femmine , e della gelofia de'ma- (8)
Degl ’ Ippogrifì , fieri al Sole , e che conven-

fichi . Delle Pernici , che da alcuni fi credettero qui gono anche a Bacco , fi è parlato altrove

.

dipinte , e della loro incontinenza , c- laidezza , par- (9) Il voler dedurre da quejla rotella illazione al-

iano gli fleftfi autori ne' citati luoghi. Cuna di rapporto a cofe Egizzie * per vederfi talvolta

(6 ) Sebbene fecondo le regole dell* Architettura sulle tefie degli animali fiacri un fimil difeo farebbe

quejli ornati de’ fregi non convengano , che al foto or- un penfiero foggetto a grandi oppofizionì , e poco ve-

dine Dorico: non fembra però improprio V applicarfi rifimilé . Vi fu chi offervò aver forfè il pittore avuta

anche agli altri ordini i triglifi , e le metope , che V idea di fingere una troclea s a cui fervifie di fune

non fono altro , come anche altrove fi è detto , fe non il fellone per alzar qualche pefo cfpreffo nel quadret-

le divifioni e le covnture delle tede de’ travi i da’ to JìtuatQ nel mezzo delle due lifte laterali *

quali fon fojlemti i palchi i giacche i travi fi adipe*

tavola lvu.
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TAVOLA LVII.'”

OPRA una foffitta, foffenuta da colon-

ne , o piuttofìo tram s’alza un altro edi-

ficio te)
, divifo in due ale : l’efìeriore ha

la covertura foftenuta da due fimili co-

lonne
, il tetto , e ’1 frontefpizio triango-

lare tei
, tutti di color giallo co

1

fregi raf-

fi , fuorché il timpano dei frontefpizio ,

che di color verde : Vaia interiore
, limile in tutto alla pri-

ma ,
è di colore del fior di perfico -, e dello fteffo co-

lore è l’altro pezzo di mezzo, che unifce le due ale ,
e

poggia fopra un arco di color verde : la porta ,
che Ita di

Tom. III. Pit. Bbb lato.

(1) Nella Cajfet. N. MXXXIl Fu trovata negli

/cavi di Civita ai i. Ottobre 1760.

(2) Si è notato in altro luogo , che i Pori , i

tempii , alcune cafe private ancora aveano due ordi-

ni di colonne con doppi

i

portici ‘.potrebbe dunque dirfi

qui figurato il veftibulo di un tempio , 0 ma loggia,

0 portico fuperiore tuli'entrata di una bafilica , 0 di

fintile edificio . JLd ogni modo fembrò a molti quejlo

edifìzio piuttofìo finto di legno , che di fabbrica : fi

Si veda la Tav. XLIII. del I. Tomo .

(3) // frontefpizio , detto fafìigium , era proprio

de

*

tempii ; ed era triangolare appunto , perchè il

tetto era fatto ad angolo , onde V acqua fcorreffe ps*

due lati : fi veda Vitravio VII. 3. e Cicerone de

Orat. dice : Capitolii fafìigium illud , & ceterarum
aedium non venuftas , fed necelìitas fabricata efì :

nam quum effet habita ratio
, quemadmodum ex

utraque parte te&i aqua dilaberetur , utilitatem

templi faftigii dignitas confecuta efì : ut etiamfi in

coelum Capitolium ftrueretur , ubi imber effe non
poffet , nullam fine faftigio dignitatem habiturum
fuiffe videatur.
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lato ,
col pezzo corrifpondente ,

è di un color giallo più

chiaro . Su i tetti delle due ale ftanno due pantere (4)
, o

fimili animali ,
di color cenerino ,

e colla lingua rojfa : sul-

la prima Affitta Ita un paone dipinto al naturale , e in

qualche difìanza un za/o ad una manica ,
e col collo fret-

to ,
di color àiargento -, con un ramo di palma appoggiato

al zafo fteffo . Il campo della pittura è bianco : il primo

giro è nero , laltro citeriore è rojfo cupo .

(4) EJfendo quelle fiere tmticólarmente afegmte

a Bacco, far che a quello dio corriffonder dovrebbe

l’edificio : fe fur mn fio, un capicelo dell' artefice.

Si veda la nota feguente .

(5) Il paone è il fimbolo proprio, e particolare di

Giunone , come fi è notato altrove : ed effondo notiffi-

tno , che Giunone fu contraria a tutti i figli fatti da

Giove con altre donne, 0 dee ; e fopratutto nemica di

Bacco , e d'Èrcole; non fembra poterfi combinare il

paone di Giunone colle pantere di Bacco . Si dijje

dunque che forfè il pittore avea fatto quefio contrap

-

pofio per moflrare , che l'odio di Giunone fu la glo-

ria de’fuoi figliafiri ; come di Bacco lo mofira Non-

no , e di Ercole Diodoro . Altri diffe , che effendo

dipinto quello uccello al naturale , potea fupporfi uno

fcherzo del pittore , che avea finto quel paone come

ufeito sulla loggia ^//'edificio interiore , 0 anche colà

volato da altra parte. Si avvertì a quefio propofito

quel che nota Ateneo XIV. za. p. 654. con molti

Comici antichi dell‘ ufo , cb’ eravi anche in Grecia

di nutrir paoni nelle cafe per la bellezza delle loro

piume . Si veda anche Salmafio Ex. Plin. p. 858.

che ojferva il cofiume di tenerfi delle cornacchie nelle

botteghe

.

(6) Parve ad alcuni un vaio d'acqua lufirale ; co-

me un fintile fe ne vede in Begero , e nella Cbauffe :

e il ramo di palma , che ferviva appunto d' alper-

gillo , e per lo più fi vede accanto a fimili vafi , co-

me fi è in altro luogo avvertito : e combinerebbe col

faftìgi» » eh’ era proprio de' tempii . Altri nondimeno

vollero dire , che potea effere un vaio, che folta darfi

per premio a' vincitori ne' giuochi pubblici , come fi è

da noi altrove notato in diverfe pitture , dove tali

vafi fi vedono co* rami di palma dentro , 0 accanto :

fi veda il Fabri II. Agon. 25. e gli Scoliafli di

Ariflofane N. v.iooi. e di Sofocle Oed. Colon. V.Ó89.

E un tal penfiero fi accorderebbe col fupporre qui di-

pinto un pezzo di paleftra , che avea anche le fue

logge , 0 portici fuperiori

.

TAVOLA LVIII.
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I vede in quella pittura C# ) , di campo
bianco , una Jhffìtta , o toh , che voglia

dirli
, dipinto a color roffo chiaro , e

foftenuto da un edifizio al dinanzi
, la

di cui parte efteriore è gialla
, e la pic-

cola Ufia interiore è roJJ'a oficura , e al

di dietro da due colonne , che fingono

il color dello fiacco , egualmente che X architrave
,

o cor-

nicione M •, sul quale fia feduta una sfinge col petto ^5)
,

e volto

(1) mia, Caffi N. DCCCXXII.

(2) Fu trovata negli ficavi di Civita

.

(3) Si è già altrove notato , che il tolo era quel-

la parte della Soffitta del tempio , donde fi fofpendea-

m i voti : 0 anche te&um fine parietibus fubnixum

columnis : Si veda Servio Aen. IX. 40 8. e la no-

ta (9). .

(4) Delle cornici di fìucco fa menzione Vitruvio

V. 2. Praecingendi funt parietes medii coronis ex

ìnteftino opere , aut albario . Diceafi lo^ ftucco , opus

albarium , e opus marmoratum ( di cui fa menzione

Varrdne R. R. III. 7. ) forfè ,
come avvertì uno de'

nofiri ,
colla differenza di effer quefilo fatto con polve-

re di marmo , e V altro fatto con geffo : dicendo Pli-

nio XXXVI. 59. ufus gypfi in albarii:?.

(5) Si è notato altrove , che gli Egtzzii mettea-

no avanti a* loro tempii sfingi di marmo per dinotar»

il mifilero della religione , di cui la sfinge era il firn-

bolo . Fii è noto , che dagli antichi fi è creduto effere

la sfinge un vero animale
;
onde Diodoro III. 35. di-

ce : oli Si aQiyysg yivorrai /lèv irefi rfiv FpiyhoSu-
TiK'/jv ,

mi T/jv AÌDiomav, raig Ss /iop(fia7g Ù7rxpyfi~.

civ 8X dvó/icioi t,zig ypxtfio/jJyxig , /xóvov Ss rx7g Sctau-

TTiai SiatCAiIrrsai . rag Ss ^uyàg yj/isp'dg sydaxt , y,ai

7ravéprfàg , ètri irtelo» xai SiSomaTaotv /isdoSixij» stu-

Ssyovrcu : Nafcono le sfingi nella Trogloditica , e

nell’ Etiopia ; e fon di afpetto non diilimili a quel-

le, che vediamo dipinte, fe non che fono alquanto

più pelofe : fono d’indole placida, e attuta; e mol-

to capaci di apprendere quell’ arti, che s’ infegnano

operando . Onde è chiaro , che poffono ridurfi ad una

Specie di fimie : così Solino cap. 27. Inter fimias ha-

bentur
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Gioito di donna ,
e colle ali <‘>

,
di bd colore che po-

trebbe dirti finta di marmo ,
ma ha i capelli di co oi

giallo {1)
\ e sulla tejta foftiene una mjca (8) anche a color

di marmo . Pende dal mezzo della /affitta un corno dii co-

lor d'oro , legato con un nafiro di color rojfagno . Ne^

bentur & fphinges , villofae comis .mammis prommu-

lis , ac profundis : dove offerva il Salmafio p. 2 67.

che da’ Latini la sfinge fa detta fpinturmx , e da

Plauto fpinturnicium , il quale volendo dire ingiuria

a una dorma , la chiama più brutta ,
che pithecium

,

& l'pinturnicium ,
una fcimiotta, e una fpinturnice

Ammiano Marcellino lib. XXII. tarlando dell figgo

dice-. & in aridis quidem vefcuntur ... • ffantur-

nìcia omni deformiate ridicula , come legge lo fiejfo

Salmafio in luogo di pifturnicia.

(6) Difiimuom gli Antiquari 1 la sfinge Tebana

0 Greca dall’ Egizzia :
probe la prima fi rapprefenta

colla teda fcaverta , e colle ali ; la feconda con un

velo in Iella, e fenza V ali: Sì veda Begero
_

Thel

Brand, p. 4 ao- « To. 3 - P- 37°- e P-
44I

„
io?e f"

altro egli fiejfo fi fa obiezione , che «ella famofa

Menta Iliaca fi vede la sfinge alata ; e nfpnde , che

0 ciò è fatto all ' ufo Greco , 0 per una ragione parti-

colare. Si veda anche la nota (9) . Ad'. ogni modo

Salmafio l.c. ammettendo fenza alcun dubbio ladifie-

renza tra la sfinge Greca , ed Egizzia - crede , che

dall’ufo di efferfi rafprefentata alata da Greci, aitia

l’origine l’errore dì alcuni , che credeano la lpintur-

mczejhre un uccello: Si veda Plinio fiX. 13-

(7) Dal vederfi i capelli dipinti al naturale fi

fofbettò , che forfè fi era voluto finger la sfinge di le-

gno colorito : benché delle filmili incoerenze nelle mftre

pitture ne abbiamo gì 'a affienate molte altre . I. ve-

deri Ifide fpefo colte cioccle , 0 catmuoli de capelli

tendenti sul petto ,
come qui è figurata la stinge , fa-

ce credere a taluno , che Ifide jlejfa colla teda , e col

petto donnefco , e col rejlante di leone qui fi rappre-

fenti \
riflettendo ancora al vaio , che ha sul capo ,

(imbolo corrìfpondente a quella deità , che per lo piu

colla fecchia in mano fi
trova efpreffa

,

e che dinotava

l'elemento dell’acqua, creduto il principio al tutte le

cofe : e così dava egli ragione del vederfi nella Men-r

fa Iliaca la sfinge alata : con fupporre , che quella fi-

gura alata ,
che fi vede nella /addetta Menfa , colla

teda e col petto di donna , e col rejlante corpo di

leone , fia [fide ; e l’ altra figura anche alata , che

nella fteffa Menla fi
vede colla tefta di uomo , e

col rollante corpo di leone , fia Ofiride : non altrimen-

ti che nella belUfJìma Menfa Iliaca del Muffo Reale

trovata ultimamente ne’ mfiri fcavi fi
vede da una

narte Ofiride colla tefta di fparviere , e col corpo di

leone alato ; e dall’altra parte poi Ifide ( fe pur non

firn lo Jlefo Ofiride ) col corpo anche di leone alato ,

e colla jefta umana : e da ciò deiucea , che ne mo-

numenti Egizzii quando fi rapprefentava la sfinge

fenza l’ali , efprimea lo fiejfo animale, il quale, co-

me abbiam veduto , fi credea vero , ed efijlente
-,
quan-

do poi fi aggiugneano le ali , dinotava le deità la

mal differenza non avvertita da’Grea fece, che fem-

ore ramefentajfero la sfinge alata . Si veda anche Io

Sfammi0 de V. & P. N. diff 3. che lungamente par-

la dì tal differenza con altro fifiema . Comunque però

fia , è certo, che la sfinge era /aera Specialmente ai

Ifide-, onde fi vede quefta dea tirata da um biga di

sfingi in una medaglia di Giuliano : fi veda il Bine-

rò Th. Br. T. 3. p. 4-S. e p. 44 t-

(8) Era così proprio A' Ifide il vafo dell’acqua,

che la fteffa dea era rapprefentata fitto la figura do

un’ idrìa : come fi 'e da noi altrove offervato con Apu-

leio . Sembrò ad alcuno effer quejlo un vafo d acqua

lutlrale: coi, fi vede la tefta d’ Ifide preffo a Chauffe

e preffo il Begero ,
rappefentante un vafo luftrale . E

fi notò a quello propofito ,
che il modio anobi-.fai

porfi sulla tefta non meno di Serapide , che d
[
(1 d ,

come s’incontra in una medaglia di zìdnano . Si

da VOifello Tab. XLVII. e ’l Begero Th. Br. p. 8|.

Col Dal vederfi così fifpefi dalla loffitta , Ji Jo

Stetti , che fife un dono fatto a Bacco : Servio nel cX

Tholus proprie ed veluti feutum breve ,
quod in

medio tedio ed : ad quod dona fufpendi confueve-

runt . Che il corno , 0 fia il vafo da bere fatto a

tal forma , falfa
proprio dì Bacco ; fi e notato in

più
f
luoghi di quejlo , e de’ Tomi precedenti . Onde

nacque il dubbio , fi potefje quefta pittura rafprefen-

tar cofa Egìzzia ,
per combinar

_

quejlo velo colla

sfinge E primiera,nen'c fi avverti , che 1 Cbu nel-

le loro medaglie fidavano una sfinge alata con un

anfora , e un grappolo d’ uva per dinotar cred en-

za de’loro vini: come credono lo Spanemio , il Vffilde,

e ’l Begero Th. Br. p. 419- dfendo la sfinge,,/ fimbolo

dell’ induftria , e della faviezza : benché il Tuffanofifa

ponga, che con la Sfinge Mero Jegnat, 1 vafi, in cui

erano trafportati i vini Mareotici dall Egitto, al qual

Sentimento fi
oppone lo Spanemio 1 . c. difi. 3. e avverte,

con Stefano in yspy,S, che nelle medaglie de Gerg,zìi

fi vedea da una parte la sfinge alata , e dall altra la

tefta della Sibilla . Se dunque fi
voglia ammettere la

differenza tra la sfinge Greca, e V figizzia ; potrebbe

dirfi , che qui neffun rapporto fi fia indicato con mi-

fteri Edzzii : ma foltanto fi è avuto il penfiero forfè

alla prima ìngegnofa invenzione del vino: 0 anche per

la ragione generale accennata dal Buonarroti Med. p.

429. onde fi attribuivano a Bacco 1 grifi. 1 centau-

ri, e altri animali favohfi , tra' quali anche le sfin-

gi, come appunto in un marmo ivi mentovato dal Buo-

narroti fi vedeano le sfingi con alquanti Fauni intorno^

a un Cantaro con varii frumenti bacchici Se poi

non fi ammetterà aìcun divario tra le sfingi , e fi vo-

glia ad ogni modo creder qui rafprefentata cofa Egi-

zia ; par che bajli avvertire , che Bacco è lo fiejfo , che

0Ciride , 0 Sarapide ; e che il corno . o vafo a tal

J torma

.
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la parte inferiore della pittura fi vede un quadretto
,
rac-

chiufo da un giro nero ,
che rapprefenta mare con pefci,

e /cogli

.

forma , per ufo di vino , come altrove fi è acòeMa-

to , de*to rito , era adoperato anche dagli Egizzii ,

da' quali era nominalo bela : fi veda V Epigramma

dì Edito ( prefio Ateneo XI. 13. fecondo la correz-

zione di Cafaubono
) , nel quale loda un tal vafo fat-

to da Ctefibio , e dedicato da Tolomeo Filadefo nel

tempio di Arfinoe . Finalmente vi fu chi notò , che

dal poeta A-lìdamante prefio Ateneo nel c. 1
. p- 49^-

fi vedono nominati due riti d'oro , de quali uno era

detto il Grifo , l'altro il Pegafo
-

^
.

Psonst à/sx » rà ps» Siti dpyupd

, àio de xPm% ' ypóty & » sTspo't tlnyxoog i

Dodici riti : dieci eran d’ argento ,

Due d’oro; un detto grifo , e l’altro pegafo :

e poco prima prefio lo Jlefio Ateneo 1 . c. il poeta Epi-

nico nomina due altre forte di riti , uno detto /'Ele-

fante , della mifura di tre congii; V altro detto la

trireme , che conienea poco meno d’ un congio . Da
queffe notizie egli dedufie un fofpetto , che forfè

il corno d’oro qui dipinto potefie dirfi la Sfinge .

E /ebbene fi ogponefie 9 che i nomi di grifo , di pe-

gafo , e filmili p ottano allwìèrè alla forma di tai va

*

fi : fi rifp°fe a quella difficolta , che i riti doveanó

efier tutti ad un modo , perchè tutti in figura di

corno ; e la differenza poted confifere nella capacità

maggiore , 0 minore : come nelle diverfè Jpeciè d' an-

fore è noto ; e come fi vede jpiegato nslfi Elefante, e

nella trireme. Ma queffa rifpofa veramente non par t

che fodisfaccia : /ombrando più femplice il dire , che

i nomi corrifipondeano alle forme : tanto più , che ab-

biamo veduto nella Tav. XXXVII. un rito a tre punte

;

e Polluce VI. 97. nomina dmspag , 0 Sixpsm qmòt ,

il rito a due punte . Del rejlo par che fia chiaro ef-

fer il rito qui rapprefentato , come un dono fofpefo

forfè a Bacco , 0 ad altro dio : fi veda /’ Epigramma

di Edito in Ateneo XI. n. p. 486. dove parlando

di una donna , eh' era gran bevitrice , dice a Venerei

H"vys oda ndnog , ùg xaì nxnav etn èxslvvis

So/ tdiyoi yTiVXspo» axoPux Qèpuai nòrcev.

Quella donna tu férba in tutto falva »

Perchè le mura tue portin le fpoglie

Di tutte le fue dolci beverie

.

Tom.III.Pit, Ccc TAVOLA LIX
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TAVOLA LIXA

APPRESENTA quella pittura in cam-

po roffio una parte di un pronao , o ma-

gnifico vejìiòulo di tempio tetrafiilo :

il fafiigio , o frontifpizio triangolare te)

è cinto tutto di punte
,

limili agli arpa-

ginetuli te) in altre pitture di tal gene-

re oflervate : il cornicione , che fi. vede

continuato al di dentro
,
e la /affitta fon foftenuti da quat-

tro colonne d’ ordine fonico di bella , e vera architettura

.

L

1

altro pezzo di cornicione
, che ha fopra un delfino ,

e che attacca al di fuori col vejfibulo , è foftenuto da

una figura (5)
,

la quale ha sulla tefta un pezzo di

colonna
,

(1) Stella Caffi. K MXC. Fu trovala ne/li ficavi

di Portici il i. Settembre 1761.

(2) De* veftibuli fi è parlato generalmente nella

nota (2) Tav. XLTl. Tomo I. Si veda Vitravio IV. 4.

del rapporto , che hanno i pronai alla fabbrica inte-

riore de’ tempii ; e delle dijpofizioni degl’ intercolun-

ni i , e delle metope , e ^triglifi, che qui fi vedono

con efattezz.i offiervate . Del reio fembrct fituato il

tempio tra due ale , 0 colonnati laterali .

(3) Si veda la nota (3) della Tavola LVII. di

quefio Tomo .

(4) Degli arpaginetuli
, 0 rampini , che gli orna

-

mentijli dipìngeano in luogo de’ merli
; fi veda la no-

ta (12) 1.Iella Tav. XXX IX. del Tomo I. e fi veda-

no anche le note della Tavola feguente

.

(5) Tutto par che dimoflri quella figura per Egiz-

zia : la fveltezza della perfona , come fi vede in tut-

te le figure Egizzie , e , come cffierva il Pignori

0

Menfae
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colonna , con fogliami attorno ,
e con fiore largo in pun-

ta. Da quello pezzo di cornicione parte un fifone ,
che

va a legarli con una fpecie di flabello triangolare ,
con

fpecchio in mezzo <6) -, che forge dalla tefa di una Sfin- ;

ge alata la quale fiede fopra un alto tripode (8)
,
m

cui fi diftinguono tutte le parti

.

Menfae Ifiacae p. 14 - capellatura corta : il fo-

liio fiore , che non folo ai numi , ma anche a’ fa-

cerdoti Egizzii fi attribuìfce : la patera poi , o fi-

mil Vafo ,
e’I curvo battone , s' incontrano nella

I\lenfa Iliaca in mano d'oro , d' Ifide , e di Ofiride :

e alio JTeffo penfierò condurrebbe anche il pezzo di co-

lonna , che ha sulla tefia lavorato nel modo fiejfò , che

fono deferìtte in Ateneo ( fi veda la nota (2) del-

'la Tav. LVL ) le colonne Egizzie . Ma lafciando

Jìare le ragioni , che alcuni addujjero per dubitare ,

fe fofje veramente Egizzia quella figura ; fi diffe ,

che qualunque ella fojfe ,
architettura em certamerb

te troppo Greca per efcludere ogni fofpeì’to d’ edificio

Egizzio . La vera maniera Egizzia piuttofio fi ve-

de nella Tav. LIX. del IL Tom. che , fi accofla alla

Tfcana ,
0 alla Lorica antica ; come può anche ri-

cavarfi da Strabone XVII. p. 806.

(6)

Sìmili flabelli
,
fieno fiondi , 0 ole

, fi vedono

fpeffo ne* monumenti Etrufcbi : Apulejo Metam. XI.

nel deferivere la pompa Ifiaca nomina anche le donne,

che portavano lo fpecchio , e lo mojlravano ad Ifide :

e oltraciò lo fiejfò così deferive la corona d' Ifide:

Corona multiformis variis floribus fublimem diftrin-

xerat verticem ,
tujus media quidem fuper frontem

plana rotunditas in modum fpeculi , vel imo argu-

mentum lunae candidum lumen emicabat: che avreb-

be qualche cofa di filmile col qui dipinto . Ma così

la sfinge ,
come quefio ornato ha molto del pittorefeo,

ed ideale

.

(7)

Lelle Sfingi fi è parlato in più luoghi : e pro-

prio è qui il vederne una fituata sul tripode : avendo

4 r uno 9 e T altra rapporto alla fpiegazione delle co-

le ofeure , e dubbie . . _

(8)

1 tre cerchietti , che qui fi vedono ,
fervivan»

a tener ferme , e legate infierite le tre verghe , 0 la-

mine , di cui era compofio il tripode : il bacile ,
che

pofa sul primo cerchietto ,
era il cratere ,

detto an-

che ejfo tripode (
toìkìsq derogò

/

t
T0g ,

tripode da se

parlante è detto da Sonno XIII. 358. e yLyMx; ctcro-

fió/]Tcg altrove IV. 128. ): quelle tre rotelle perpendi-

colari fon le maniche del cratere ( quefie tre maniche

così anche fi vedono in due medaglie de Crotoniati

preffo il Goltzio )
: V altro emisferi© , che appoggia

sulle maniche del vafo inferiore ,
e sul quale fiede la

Sfinge ,
è la cortina ,

tanto famofa , cioè il coverchio

del tripode : Varrone de L. L. IV. paragona l emisfero

fuperiore del Cielo alla cortina di Apollo : cava cor-

tina dièta quod efì inter terram , & caelum ,
ad fi-

militudinem cortinae Apollinis : da' Greci la cortina

era detta oA;xog ,
come nota Polluce . Il Cupero in Hom.

Apoth. p. 330. a 353. To. IL Suppl. Poi. dottamen-

te efamina tutte le parti del tripode ,
e fpecialmente

la cortina ,
che in più medaglie da lui riportate fi

Vede appunto , come qui è dipinta ,
appoggiarfi sulle

tre anfe del cratere , il quale è fofienuto dal tripode

compofio di tre cerchi , e di tre afte , 0 lamine . Il

vederfi poi fituato quefio tripode quafi in mezzo dell
1

atrio tra ì due colonnati laterali del tempio , fece

fofpettare , che V edificio ad Apollo appartenere , 0 ad

Ofiride , 0 a fimil dio , che fi riferifea al Sole , nel

penderò ,
che abbia rapporto a cofa Egizzia ; ejfendo

noto per altro , che anche fuor di Egitto , e nella Gre-

cia
,
e in Roma , e in altre parti aveano tempii Ifi-

de* Ofiride , Sarapide , Arpocratc .

TAVOLA LX.
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TAVOLA LX .' 1

A bella Architettura , che cì fi preferi-

ta ili quello intonaco , contiene molti

edificii , che chiudono in mezzo un
Tolo

, foflenuto da otto colonne d’ or-

dine jfonico ,
e ornato nel giro fupe-

riore di arpaginetuli , o putite , che vo-

glian dirli -, di cui fono adorni anco-

ra i cornicioni degli edificii laterali : e fopra uno di que-

Tom.UI.Pit. Ddd ili

ri) Nella Caffi. N. MXCl Fu trovata quefia pit-

tura negli fcavi di Portici

(2) Tolo propriamente diceafi la cupola : così Efi

-

ch'io : QÓÀog , mpiog mpApct : poi , come dice lo fieffio

Efichio , fi prefe per tutto V edifizio rotondo : QÓAcg,

cpoyyuTiVSiSvg ofaog .
Ovidio Fall. VI. 28 1. nel pro-

prio fignificato dice parlando del tempio di Vefla :

Par facies templi: nullus procurrit in ilio

Angulus : a pluvio vindicat imbre tholus .

e poco dopo v. 296. lo chiama curvum tholum . Per

tutto V edifizio rotondo è prefo da Varrone R. R. III.

c. 12. tholus ,
qui eli intra rotundus , colutnnatus

,

Degli altri fignìficati di quejla voce fi veda il Te-

foro T. I. p. 1573- Sebbene propriamente sì fatti

tempii convenijfiero a Vefla’, onde non filo prejfo i Ro-

mani , come fi è veduto con Ovidio , ma anche prejfo

i Greci i luoghi fiacri a Vefla erano in tal forma : e

perciò il luogo , dove fi radunavano i Pritans nel Ce-

ramico , come fiacre a Vejìa , era così fatto , e di

-

ceafi Qó?.og dalla figura : fi veda Meurfio Cerani.

Gem. cap. 7. fi fiaceano però anche ad altre deità

.

Ateneo V. 9. p. 205. deficrivendo la gran nave di

Tolomeo Filopatore dice ,
che vi era vctòg K!<$poSir/}g

6o?iosityg , un tempio di Venere a forma di tolo :

e poco dopo foggiurge , che vi era l’altrofimile di Bac-

co ,
cinto di colonne : e da ciò fi vede , che anche

gli Egizzii avsano tempii a quel modo , che qui fi

vede dipinto . Soleano anche i fiepolcri farfi in tal

forma ' Paufania VI. 24. dice , che nel foro di Eli-

de fi vedea il fipolcro di Offiilo ,
eh’ era un tempietto

lenza muraglie , ma colla fola foffitta follenuta da

colonne di legno: mi tdiyoi fjJy 8k stai' tòj ogoQw

Ss Sqvèg dny$ci» siqyaojjJyoi vJovsg . Del refto è no-

to 3 che i tempii rotondi 3 che non hanno edificio in-

teriore.
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fti (3) è fituato un Cigno , o altro sì fatto uccello W , che

termina in arabefco : e dietro a quefto fi vede un pluteo

,

che tramezza due gran pilajìri -, tra quali comparifcono

X eftremità di tre altri più baffi pilajìri , o are quadran-

golari : fopra ciafcuno de
1

due gran pilajìri fìa fituato

un -oafo con qualche fogliame attorno.

tenoreJ , ma un filo colonnato intorno come qui fi ve-

de , diconjì da Vitruvio IV. 7. monopteri; a differen-

za de' peripteri , che hanno V edifìcio interiore 0 ro-

tondo , 0 quadrangolare , chiufo da mura
,

e intorno

intorno il colonnato : Ji veda lo ftefijo Vitruvio III. I.

(3)

L’ ufo de’ merli nelle torri ,
e nelle mura , è

fintichijjimo , e univerjàle : da' latini fon detti pìjinae,

( fi veda Virgilio VII. 159. ^ ivi Servio), e da’gre-

ci JtTsqct ( de’ varii Jìgnificati della qual -parola nell
*

architettura , fi veda Salmafio Ex. Plin. p. 4Q4. e

p. 857.) : e 0gtyxóg anche diceafi la corona di merli ,

e Qqiyxol i merli fiejji , detti forfè anche ys7o<jx : Eu-

ripide Or. 1569. e ivi lo Scoliafte ; e Ariftofane

Thefm.64. e ivi il Bifeto : Snida in tìgiyxòg , e in ys7-

piCv ,
e gli altri : benché molti gli fpiegano per le tegole',

fi veda Filandro a Vitruvio li. 8, Degli arpaginetuli

fi e parlato altrove . Ma qui , e nella Tav. prec. nè mer-

li, nè arpaginetuli par , che poffano veramente dirfi;

firn brando piuttofto fintili a frondi
,
0 a raggi : e su que-

Jìa idea vi fu chi dffe poter crederfi figurata come

una corona , e perciò così quella, come l'altra pittu-

ra appartenere al Sole ,
a cui per altro tutte le dei-

tà de' pontili Ji riferivano . Altri
, forfè con più ve-

vifimiglianza , vollero , che qui non altro, che una fpecie^

di palizzata fatta a punte di lance in luogo di merli

fi rapprefenti ’.offervando ,che tali anche fi vedono sull’

architrave della porta clatrata nellaTav . XLll . Infatti

le G loffie antiche citate dal Valefio a Evagrio 1 . 14. di-

cono: eia tri
,
hcuÒjsq , oì è» 7cug tìbgioi» cfis’Aioxoi : e in

una ifcnzzione p efifb
Sponio Milc. p. 292. area claufa

veribus: dove verua fi devono intendere per tali pa-

lizzate colle punte acute come l'intende il Rigalzio,

e come gli /piega anche il Gronovio a Manuzio Fe-

lice p. 214. contro il fentimento dell ’ Olflenio ,
che

Vuole , effer detti verua le verghe di ferro pofle per

dentro le fatue ,
0 altre moli per firmarle in terra.

Allo ftqffo genere di ornamento pojjin rijerirfi gli fpie-

di ,
di cui era cinto il pinnaculo del tempio di Ge-

rufalemme , di cui dice Giufeppe de bello Jud. VI.

14. nona noqv($v Ss xgLotSg ófiÉABg dvélys T£(lr,y/J£-

vsg, d:g \jfi vivi TtqovxaQsto{ùvee (jloTujvoito to.v òqvétov:

e sulla cima avea d e.' fpiedi d’oro, affinchè qualche

uccello fermandovifi non lo fporcalfe . Faufania IX.

39. deferivendo l’ antro di Trofonio fa menzione di

un filmile ornamento , che colà fi vedea ; èQssYìXOtai Ss

ini 7$ xgwiù cfisAoi xal auot xocAxol xal al cv-

véyiìGai crtpag Ifivou • Sia, Ss ditSv Sugai nsvolnnai :

su quella balza ftavano ritti alcuni /piedi

,

che eran

di bronzo ,
come anche le fafee

,
da cui eran tenu-

ti ; e per mezzo di quelli eran l’entrate.

(4) Ql*efi0 uccello
, fi fi prenda per un Cigno

,

potrebbe dar qualche pefo al fifpetto , che il tempio

appartenga al Sole, 0 ad Apollo, a cui , come altro-

ve fi è detto , quefto uccello era facro .

(5)
Potrebbero quefti vali far credere , che l’Ar-

chitettura qui dipinta abbia rapporto a coftume

Egizzio : ojfervandofi ne’ monumenti Egizzii de’ fil-

mili pilaftri , 0 colonne con fopra vafi sì fatti . Ma
ficcome quel che fi è avvertito nelle note della Ta-

vola precedente , mette in dubbio un tal penfiero ;

così qui fi notò quel che anche altrove fi è avvertito,

che tali pilaftri , 0 colonne con vafi fopra poffono ap-

partenere ancora a fipolcri : Paufania IX. 30. par-

lando del fepolcro di Orfeo , che appunto era una co-

lonna con una urna fopra , in cui ftavano le offa , di-

ce : dvoLVoiit'àGi vòlt xfóm , xaì xuTSÓyy) Tt «V dbtb

jtsoSgol yj S/ixq : rovefeiarono la colonna ,
e caduta

1* urna , che vi era fopra , fi ruppe. Dell’urne filmili

a' vafi qui dipinti
,

detti labri , 0 labelli
, fi veda

il Guterio de J. Man. II. 24. V i fiu ancora chi dif-

fe , che tutto quefto edificio fembrava di legno , e

potea crederfi quel tolo una cenazione , 0 un bel-

vedere : Ji veda la nota (3) Tav. XLI1L To, 1 .

ALCUNE
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A V. I. La F^ignctta P) della prima Ta-
vola è affai curiofa : prefentandoci ne’ due
lati due are quadrate con foglia/ni at-

torno : nel mezzo una nicchia con ba-

laustrata avanti -, e una gran conca (*) di

color giallo
,

dietro a cui una figura
nuda

, che tocca colle due mani il vafo-.

e a fianchi della tiicchia due candelabri fatti a modo d’al-

beri con rami , sfrondi-, e fopra ciafcuno de’ candelabri

una colomba di color ofcuro , colle ali fife ,
e in atto di

guardare in alto (s)
. Potrebbe folpettarfi

, che fiali qui

voluto

(1) Nel Calai. N. OCXI. Fu trovata quejla pittu-

ra negli fcavi dì Portici.

(2) Alcuni han creduto , che i vaji Dodoneifojfero

molti', così Aufonio Epift. XXV. 23. e fegg.

Nec Dodonaei ceffat tinnitus alieni

,

In numerum quoties radiis ferientibus i&ae

Refpondent dociles moderato verbere pelves

.

così anche Afconio in Divin. Dionijio Alicarnajfeo I.

19. Servio Aen. III. v.466 . e Menedemone prejfo Ste-

fano Bizantino in Fragm. de Dod. p. 114. To. VII.

A. G. Spiegando il proverbio yCLTcKstov AaSamiov aes

dodonaeum , che fi dice a * ciarloni
, fcrive aver ciò

avuta origine dall’ ejfervi nel tempio di GioveBadone

0

molti vaji contigui , di modo che toccato uno rfonavano

tutti : fi veda ivi il Gronovio . Ma lo fiefo Stefano

dimofra efier falfo un tal fentimento ,
fojlenendo , che

il vafo Bodoneo era uno , coll’ autorità di Pokmone, e

di Arijlide ; i quali dicono ,
che in Dodone vi erano

due colonnette
; fopra una delle quali fava la fatua

di un ragazzo con un flagello in mano , da cui pen-

deano alcune frifce mobili di bronzo ;
e quefe agitate

dal vento percotendo di continuo il vafo anche di bron-

zo ,
che fava sull’ altra colonna ,

produceano quel fo-

no , che durava fino a che durava il vento
. Quafi lo

fejfo fi legge w Strabone lib. VII. pag. 1254. in

Excerpta fe non che tace la circofanza delle due co-

lonne -, e dice , che la fatua del ragazzo col flagello

fava fopra al vafo
: yaTomoit yjo h tu ìspS

, cypy

ùftspxsi[j.svov dApidna , xparwTCi /Astyx y0.7cA.rjj ,

ÙM0y][jLCi ytopxupct/au : nel tempio vi è un vaf> di

bronzo , che ha foprapofto un giovanetto , il quale

tiene un flagello , dono de’ Corcirelì : e quindi l’al-

tro proverbio y.epy.upaluv [/.ctziZ , che fi dice a quei ,

che parlan molto , e Ubero : fi veda Cafaubono a Stra-

bane VII. p. 507. e Bifeto ad Ariffofane Av. 1463.
Filofrato II. Ini. XXXIV. nomina anche ya.7tu.sioy

un fola vafo ; ma in luogo del ragazzo col flagello ,

dice ,
che vi era la fatua di Eco

, quafi in atto di

accoflar la mano alla bocca : forfè , come nota ivi

l’Oleario
,
per Significare, cb’effa è vinta dal rimbom-

bo del vafo . Bi un fola parla anche Callimaco H. in

Del. v. 286. ed altri , che poflfon vederfi raccolti pref-

fo Vandale de Orac. cap. 9.

(3) Le Colombe Dodonee da altri eran credute

tre, da altri due, da altri una: fi veda l’Oleario 1 .

c. no. 1. Sofocle Trachin. v. 174. ne ammette due
: fi

vedano
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.

volato rapprefentare il vafo Dodoneo colle famofe colombe

polle sulle querce parlanti W .

Nel finale
(s) fon due uccelletti ,

che par che voglian

beccare due ciliege
(
'
V)

.

Tav. II. U fregio W rapprefenta una veduta di mare

con due triremi , o fimil forta di navi co
1

foliti ornameli-

ti del chenifco , e dell'aplufire ^ nella prora ,
e nella

poppa ,
co’ feudi ,

o fimil cofa n€fianchi
(l0)

, e con due

rofiri ,
il più baffo de’ quali ha qualche cofa di Ùmile ad

una faccia : in tutte due fi vedono molte perfine -, e nel-

vedano ivi gli Scolitifi . Del refio V origine di quefia

favola è Jpiegata da Erodoto li. 5 6. da Strabono l.c.

e da altri, ebe fon raccolti dal Vandale 1 . c. dal Tri-

glandi0 a Stefano in Frag. de E>od. e da altri mol-

tijfimi . E per quel che fa al nofiro propofito , fi no-

tò , che Erodoto ,
ed altri dicono , che le Colombe

.

Do-

donee erano nere : e perciò ejfendo le qui dipinte di color

ofeuro ,
furono da alcuni prefe per aquile .

(4) Non convengono gli autori antichi , ne gl * in-

terpetrì nel determinare , come fi deffero , e da chi gli
.

oracoli nel tempio di Giove in Dodone : volendo altri

che parlajfero le colombe ; e altri le querce , 0 i fagi:

altri nel mormorio iM’acque , altri nello Jlrepito delle

frondi , altri nel rimbombo de’ vafi riponendo le rijpo-

fie: fi vedano il Gronovio, il Triglandio , il Vandale ,

e gli altri di fopra citati . Cicerone de div. hb. I.

nel riferire , che ejfendo andati gli Spartani a eonful-

tar V oracolo di Dodone , una feimia difiurbò , e con-

fife tutto V apparecchio delle forti ;
dice , che vi era

ma facerdotejfa , che prefedeva all' oracolo > e nel lib.

II. parlando dello feffo fatto dice: quid minus mirum,

quam fìniiam urnam evertiffe ,
fortes diffipavilie <

Onde potrebbe dirfi , che il vafo qui dipinto fia V ur-

na, in cui fi metteano le forti ;
e la figura , che fia

dietro al vafo , fia la facerdoteffa , che interpetrava

V oracolo . Altri vollero , che fojfe V Eco , di cui par-

la Filofirato ;
altri il ragazzo , che percuote il vafo

,

nominato da Stefano , e da Strabene : ed altri av-

verti , che ficcarne per far rifonare il vafo baca-

va , che alcuno lo toccajfe ; così per far che cefi

fqffe quel rombazzo , bafiava che fi toccajfe il vafo la
J
feconda volta, come dice efprefamente Filofirato : onde

fi fofpettò , che l'atto , in cui è la figura di tenere ,

0 accofiar le mani al vafo ,
potea aver rapporto a

quefio . Vi fu ancora chi notò , che Stefano rìfenfee

V opinione di quei , che crsdeano derivato il nome di

Dodone dalla Ninfa Dodone figlia dell' Oceano ; onde

anche quefia potrebbe ejfer qui rapprefentata . E final-

mente fi ojfervò , che Servio Aen. HI. 4-66, dice , che

il tempio in Dodone , dove era V oracolo , era confa-

grato unitamente a Giove ,
e a Venere : onde ficcome

Gronovio 1. cit. nelle medaglie degli Epiroti , dove fi

vedono le tefie di Giove , e di una donna , comune-

mente creduta Giunone , egli riconofce Venere ,
perchè

Dodone era nell’Epiro : così potrebbe anche nella nofira

pittura dirfi rapprefentata Venere . E per quel che ri-

guarda gli alberi fatti a forma di candelabri ; fi no-

tò ejferfi ciò fatto sul gufto grottefio , come fono an-

cora le are laterali : e potrebbe anche fupporfi , che nel

tempio vi fojfero fimili candelabri colle immagini del-

le colombe ;
giacche V anth» quercia. * faggio , era

già fiata reesfa ,
come dice Strabane , e òertno \ c.

e l'oracolo fujjìfieva anche dopo : fi 'veda il Vandale l.c.

(e) Nel Calai N. DXLIV.

(6) Si veda Plinio XV. 25. delle varie fpecie di

Cilieoe il quale anche nota , che Lucullo il primo le

trafportò in Italia V anno DCLXXX. di Roma dalla

Città di Cerafunte nel Ponto da lui difirutta ,
e da

cui ebbero il nome di cerafa
,
come dice Servio Georg.

II. 18. dove per altro avverte
,

che anche puma di

Lucullo vi era in Italia una fpecie di cirege det-

ta dura ,
^ corna , che dopo furon dette con.ocera-

fa : febbene in ciò fia riprefo da Nonno R. C I.

29. Riferifie anche Ateneo lì. li. p- di. V opinio-

ne dì quei ,
che credeano ejferfi detto ceratimi da Ce-

rafunte pel trafporto fattone da Lucullo ma l'impugna

poi ,
citando Difilo , che vijfe a ’ tempi di Alfiandrò il

Grande , il quale così firive : tu uspuGiu èLsófat/cL

,

svyfiM ,
òTayÓTpoQcr h ^bypS ftsv ?vuifi>uvó^svu ,

sùtÒixar/OL , jtetT&uop hi tu èpitìpÓTSpct , uui tu M
aiu , sigi yetp hmqv]Tiy.ù : le ciliege fono

.

grate allo

ftomaco , di buon fucco , e di poco nutrimento : ba-

gnate prima nell* acqua fon buone allo filomaco : le
lina, iitu

migliori fon le più roffe . e quelle di Mieto
;
per-

chè promovono 1* urina . Si veda ivi il Cafaubono ,

il quale ojferva ,
che anzi la Città di Cerafunte eb-

be il nome dall’ abbondanza di quelle fiante àzò vm

wepiaw. Veli' altre etimologie di cerafus fi veda il

Vq;jla Etym. in tal voce .

(7)
e la Vignetta feguente fon farti del-

le due Architetture della Tavola LVI. effendofi ripor-

tate in grande ,
giacché nel rame di quella Tavola

fer la fìcciolezza non comfarifcam.

(8) Si veda la nota(x4)d«//aTav.XIV. ifefTo.II.

(9) Sì veda Begero Th. Brand. To. 3. p. 408.

(10) OJferva lo Scbeffero de Mil. Nav. III. 3
;

ole

3 fol-
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la feconda fi fcovre tutto intero sul tavolato vicino alla

prora un uomo nudo con un conto
, o pertica in ma-

no (Tl)
: sul lido fon due figure , che fembran dorme : da

un lato fopra uno foglio fi vede una torre b 2
)

-, e dall’al-

tra parte altri edificii in lontananza

.

Nel finimento bs) di campo rojfo fi vede una colotina

Jìriata di color d''oro ,
con fopra un cubo

, o cajfetta , che

ita , di tal figura : legato per travedo alla colonna con una

fafcia verde è un ramo di palma da cui pende un’ altra

fafcetta anche verde : e appoggiato alla lidia colonna fta

un cembalo adorno anche di nafiri bd
-, e dall’ altra parte

accanto alla colonna medefima una conca a color d'oro lo-

fìenuta da tre piedi .

Tav. III. Anche in quella Vignetta è rapprefentata

una veduta di mare limile alla precedente
,
anche con due

navi -, fopra una delle quali comparifce un uomo vicino

alla prora con un bafone in mano bd
: e sul lido una tor-

re , o fimil edificio \ e una figura con un bufone , o can-

na in mano .

Tom.III.Pit. E e e Tav.XV.
i foldati entrando nelle navi fiofipendeAno le armi per
ordine ne’ fianchi delle medejime . Si veda anche la

nota (9) della Tavola XLV. del Tomo I. Per
quel che riguarda le Triremi

, oltre a ciò , che fi
è notato nel I. Tomo , può vederfi Averani di(T.

13. e 14- in Eurip. e fi notò
, che anche prefjo i

Romani i rei fi condannavano in Galea : Valerio

MaJJimo IX. 15. 3. imperio Augufti remo publicae

triremis affixus eft : fi vedano però ivi i Cementa-

tori .

(n) Si è in altro luogo avvertito , che portiIcu-

lus fi dicea così il legno , come V uomo , che lo tenea

in mano per dare il fegno a i remiganti . Ennio dice;

.... tonfamque tenentes

Parerent ,
obfervarent , Portifculus fignum

Quum dare coepifìet

.

onde diceafi anche Hortator
,
JufTor , e da' Greci xs-

tevsfc : fi veda lo Schederò Mil. Nav. IV. cap. ult.

dove anche ojferva con Suida , che V altro impiego del

Portifculo era di difribuire ogni giorno a' remiganti

il vitto .

(12) Delle torri , che fi fituavano sul lido 0 per

Jcovrire , 0 per avvifare le navi , fi è parlato al-

trove .

(13) Nella Caffi. N. DCCCLXXV Fu trova-

to negli ficavi di Civita a io. Ottobre 1757.

(14)

Si diffie , che potea tutto aver qualche rappor-

to a Bacco , 0 ad Ofiride .

(15J Potrebbe anche quefio dirfi un Portifculo:

benché 1'
effier fituato vicino alla p"ora fece dubitare

ad alcuno
, fie così que'lo , come 1‘ altro della Vignet-

ta precedente dovejfie crederfi piuttqfo il Proreta ,

ch'era colui , il quale avea cura della prora \ficcome il

Piloto avea il governo della poppa. Fece naficere quello

dubbio l' ojfiervarfi , che dagli antichi autori è affegna-

to al portifculo il luogo nel mezzo della nave : così

Silio Italico VI. 361.

.... medìae fìat margine puppis.

Qui voce alternos nautarum remperet iòfcus:

così anche Polibio lib. I. péwJ è; durois s/joa/rsg

toV : lituando in mezzo il portifculo . All'in-

contro il luogo proprio del Proreta era la prora : co-

me qui fi vede , e in una medaglia riportata dalle

Scheffero 1 . c. IV. 6. e come efipreffamente dice Seno-

fonte , Polluce , e altri ivi citati da lui . E proprie

anche del Proreta era tener in mano una pertica , »

un conto per offervare , fie vi erano ficogli , 0 firti , e

avvertirne il piloto : come da Arifiofane , e dallo Sco-

liafie , e da altri nota Scheffero ne' ci t. cap. 6 . e 7.

benché quefio impiego fofifie
proprio del Cuftode delia

nave , mvQóMxos , di cui fa menzione anche (Jlpian»

L. 1. §. 3. Nautae Caup.
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Tav. IV. h 6
) Moftra quella Vignetta nell’interno di una

fianza un groffo frutto ,
forfè di melogranato Ù7)

,
fopra

un pogginolo -, e un ramo con pometti rojji , forfè di cì-

rege vifciole -, e un monitopopone ,
o fimil folta di frutto

che appena fi diftingue.

Tav.V. (I9) Contiene quello fregio tre pezzi : nel primo,

e nel terzo fono due uccelletti suU’eftremità di duofejìoni

compofti di frondi ,
e frutta ,

e che s’incrociano nel mez-

zo : nel terzo fi vede un toro marmo ^ fopra un pezzo

di cornicione foftenuto da una colonna con capitello jonico.

La fittale
{2l) è affai patita -, e vi lì vedono varie figu-

re in atto di adorare qualche nume con due canne ,
o

zenabuli in mano ^ ,
e che più non lì diftingue ,

fttua-

to fopra un pilafro accanto a un tempietto ,
o altro edi-

ficio cufico ,
che fta, folto un albero

,
e prelibali"edificio

lì vede anche un Erma I 23 )
•, e fopra una fpecie di pon-

te due altre limili fatue .

Tav. Vi. Formano quella Eigne//,a E due Jerpi ^ 5\

che avviticchiati miìeme li fìendono fopra alcuni ramufcelli

.

Tav. VII. Rapprefenta quella tefata <
20

) una Soffitta

fatta

(16) Nella Caffi. N. CMLXXXV. Fu trovata que-

fa' pittura negli ficavi di Gragnano a 4 - Apri-

le 1760.

(17) Si è di quefli -parlato in altro luogo : fi ve-

da anche Plinio XIII. 1 9. e Ateneo XIV. 17. p. 650.

dove anche nota , che da Beoti eran detti Side , onde

ebbe il nome di Sida un luogo ne' confini tra la Beo-

? e 1
‘ Attica , per V abbondanza di quefli frutti .

(18) Si volle qui notare , con Plinio XIX. 5.

che i melloni , che noi diciamo , nacquero da prima

velia Campania : Ecce cum maxime nova forma eo-

li:m in Campania provenit , mali cotonei effigie.

Unte primo natum audio; mox Temine ex ilio ge-

• s fa&uni , melopeponas vocant . Non pendent hi;

1 d burnì roiundantur . Mirum in his, praeter figu-

m coloremque s & odorem ,
quod maturitatem

2 liepti
,
quamquam non pendentes , ftatim a pedicu-

’o ecedunt . In fatti ne’ contorni dell ’ Acerra fono

nbbondantiffìmi , e i migliori : nè fembrerebbe inveri-

Jìmìle il dire , che
.
il primo , il quale dalla terra fu

pe • azzardo p rodotto , come dice Plinio , naficeffie in

quel luogo . Ad ogni modo Salmafio Ex. Plin. p. 673.

ficcarne Jqfiene
,

che quei
,

che noi chiamiamo mello-

ni 9
erano noti agli antichi , contro il finimento de-

gli altri ; così dice anche , che da Grecia ne venne.

in Italia il fieme : avvertendo che i Greci antichi

chìamavanli trixites airespatriagi Ffichio dice : aixuòg

Gittqfutr/ae , òv r,[mg fJLYiTionénovcL : il cocomero abbon-

dante di fiemi ,
che noi diciamo melopepone

.
pel re-

fio fi veda Ateneo II. 27. e III. 1. e 2. e ivi il Ca

-

faubono : e’ l Teforo in m'xuog ,
e in GiKvonémw ,

(1 9 )
Nel Catal. N. CCCLXXIX

_

(20) Si è di quefli mofiri marini parlato in più

luoghi .

(21) Nella Caffi. N BCCCLVIII.

(22) Potrebbe'fiupporfi un Priapo , come altrove ne

abbiamo veduto il fimìle ; 0 anche una Diana , che fio-

leafi fituare fiotto un albero , come fi è già notato in

altro luogo

.

(23) Sembra un Mercurio , il quale ,
come anche

abbiamo notato altrove , fiolea porfi per termine, ed

era uno degli dei viali •

(24) Nel Catal. N. CCOCLXIII'

(2z) Be' Serpenti fi è lungamente parlato nelle

note ^della Tav. XXXVIII. del I. Tomo , e può ve-

derfi oltre agli altri , V Oleario de Cultu Serp.

(26) Nel Catal N. BOCWIIl
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fatta a quadretti (
2
?) difpofti in modo

,
che par che formi-

no una fpecie di labirinto

.

Nella finale ' 28 1 lì vede un tempietto ,
e una fatua

{òpra un piedifallo : dall
1

altra parte un pilafro alto con

un vafo fopra con due figure avanti -, e in fóndo un

gruppo di cipreffi .

Tav. Vili. Nel primo pezzo della N'ignetta fi ve-

de tra due pilafri una tigre in atto di accollar la boc-

ca ad una fpecie di rito I 31 )
,
o fimil cofa . Nel fecondo

anche tra due pilafri fi vedono due palombi -, de
1

quali

uno fta sul coperchio di una caffia mezzo aperta ^ .

Nel finimento ^ fono due uccelli tra certe erbe.

Tav. IX. La Vignetta ci prefenta una veduta di

mare con molti edifica sul lido con portici
,
e pafifeggi^\

e qualche figura : e con un molo
,
che fi avanza per gran

tratto nell'acqua ,
foftenuto da arcate

,
le quali dan-

no il paffaggio a molte barchette : sul molo fi vedono mol-

te fatue , e tre archi trionfali , o porte , che fieno
, or-

nate anche di fatue (38)
.

Tav. X.
(27) Le foffitte fatte di travi chiamanfi propria- .... oséet S’ dvTWJ

niente lacunaria , 0 laquearia
,

quaji lacuaria per Xpucsco èj apr^oi Ufsasr rrepì Sé afuai cr7jp.cc

gl' interfiizii , che Inficiano , da cui formanfi come E’aaoftéws tsu^cutq * $éaa» S‘ apx Sotè ùmpQfr

tante fojfiette ,
dette lacus da Lucilio : refultant ae- XrqActQ .

desque , lacufque : come nota Servio Aen. I. 730. e .... e l’offa loro

quindi lacunare prefifio Ovidio Met. VILI. Pofero dentro un aureo vafo; e intorno

Summa lacunabant alterno murice conchas: Alzato un monumento , due colonne

t veRia laculata prefifio Apulejo , di cui così ficrive Pofervi fopra.

JJidoro XIX. 22. laculata eft , quae lacus quadratos Le' cipreffi , che fioleano porji vicino a fiepolcri , fi

quofdam cum pi&ura habet intextos , aut additos veda Virgilio Aen. IV. 507. e ivi Servio,

acu . Si veda il Vojfiio Etym. in Lacus, e Salmafio (30) Nel Catal. N. CCCCLV.

Plin. Exercit. p. 855. dove ficrive : plana teda la- (51) Su quefia idea di efifier un vafo da bere , fi

queabantur tabulis in varias fìguras caelatis
, ut in difife ,

che farebbe affai proprio lo fcherzo del pittore :

maeandros , & lacus , & TOffict
,
& orbes

, vel effendofi altrove ofifiervato , che la tigre non fole è fa-

triano-ulos , & alia . La' Greci fon dette tali foffitte era a Bacco
,
ma è amante ancora moltiffimo del vino,

(foirffipcLTX da tfctTìT/] la mangiatoia , 0 altra filmile (32) Lo fieffo fcherzo fi è veduto nella teftata

concavità : fi veda Polluce VII. 122 1 . 84. e IL 93 . Nel della Tavola VII. del II. Tomo.

Mufeo Reale fi vede un molaico antico , che forma il (33) Nel Catal. N. LXXXIV.

pavimento di una fianza filmile molto a quefia pittura. (3+) Potrebbero dirfi cicogne
, di cui può vederfi

(20) Nella Caffi. N. CMXLV. Fu trovata negli Plinio X. 23. Ad altri parvero Ibi.

/cavi di Gragnano a 6. Agofio 1759 -
.

(35 ).
mla> Caf- LCCCXCI. Fu trovata negli

(29) Potrebbe dirfi un Sepolcro: ejfiendfi altrove fcavi di Civita a 21. Ottobre 1758.

ofifiervato ,
che fi ergevano colonne in memoria de' de- (36)

.

Nel I. e nel II. Tomo abbiamo vedute altre

fonti : e ’l vafo potrebbe efifier un' urna cineraria. Si filmili pitture.

veda la n. (2) della Tav. LX. Q.Calabro X. 485. <? (37) Si veda la n. (2) della Tav.LIU. del II. To.

fe o-o- de' fetoIeri di Paride . e d' Enone ,
dice

:

(38; Legli archi trionfali fi veda il Bulengero de
OD ‘

triumph»



g24 ALCUNE OSSERVAZIONI

.

Tav. X. Quello fregio è compofto da fette pezzi

Umili ,
che contengono altrettanti caprii dipinti al naturale.

Nel quadretto ,
che forma il finimento (40) di quella

Tavola ,
ed il di cui campo è bianco ,

e 1 fifone è ver-

de , fi vedono tre vafi a color di terra cotta ,
un uccel-

letto al naturale
,

e un cerchio appoggiato ad un baffo

edificio l
4l)

.

Tav. XI. Cinque pezzi compongono la vignetta
42

-

di quella Tavola : in quel di mezzo fi vede parte di un

<oafo di vetro con dentro delle ciliege
,
in ciafcuno de-

gli altri quattro vi è un pavone ^ dipinto al naturale

.

Nella finale 14S)
,

il di cui campo è roffo ,
fi vede un

uomo

triumph. cap. 2. e 7 Bergìer de Vìis . IL 40.

(39) Bel Catal. N.TLXIL Fu trovata negli fica-

vi di Civita

.

(40) jSella Caffi S. MXLVIl Fu ritrovato negli

/cavi di Gragnano a 30. Decernire 1760.

(41) Si volle, che poteffiero quefli edifici! fupparfi

fepolcri : Ji veda il Bergier de Viis II. 37. e 38.

e ’l Guterio de ]. Man. II. 20. e fegg. delle varie

fpecie di fepolcri : e i vafi potrebbero anche rapprefen-

tar le offerte di vino , di latte , di unguenti , che

fideano farji a' tumuli de’ defonti : fi veda Virgilio Aen.

V. 77. e ivi Servio Altri fiofipettò , che forfè fi fof-

fe voluto effimere qualche apparecchio d’ incmtejimo

,

0 magico facrificio , in cui uvea luogo l’ uccello fin-

ge , e ’I rombo , 0 cerchio di bronzo : di cui fi veda

’feocrito Id. II. 30- e ivi gli Scoliafiii : e fe n’è anche

altrove parlato . Ma femhrò quello penfiero affai ricer-

cato ,
e poco verifimile . Altri notarono quel che feri-

ne Dionifio Trace preffo Clemente Alefandrìno Strom.

V. p. 568. Jpiegando perché da quei , che faceano le

adorazioni , fi teneffe un ramo verde ; e che dinotaffie

la rota . che fi facea girare ne’ tempii de»;li
_

dei

,

fecondo il coftume prefo dagli Egizzii : Tfojc°'c °

Cjtópicvo; ir ras toro flssv TSfiémtii

,

siXmTifièm vaga

Aìyvinim , Ma nè pur quello par, che poffa adattarfi

anche per le varie ffiegazioni ,
che poffoti darfi a que-

Jle rote Jìmholicbe . Il penfiero più femplice farebbe quel-

lo de’ trochi tifati ne’ ginmfii ,
come fi dirà nelle no-

te feguenti fopra altre Cimili pitture
,
dove fi ac-

cennano altre congetture fopra vali » e cerchi sì fatti >

che fpeffo s’ incontrano.

(42) Sella Off. N. DCCCV111. Furono trovati

negli ficavi dì Civita .

(43) Plinio XV. 25. diflingue tre generi princi-

pali di ciriege ; altre tutte coffe ,
dette Aproniane 1

altre tutte «ere, dette Azzie ; altre parte roffie ,
e par-

te bianchicce ,
come fono le qui dipìnte . L'effier qui pqfle

in un vaio di vetro dirnqflra appunto il cojlume già ac-

cennato nella n
. (6) di mangìarji èie foyer b.uufuròifzra,

pi ri,le dall’acqua fredda: e ficcarne oggi ufano portarle

in tavola pofle in neve-, così è mrifmile ,
che gli an-

tichi le portafero anche dentro filmili vafi con dell’ac-

qua di neve. Del reflo oferva lo JleJJo Filmo, che fo-

lcano anche feccarle al Sole ,
e riporle ne' vafi , come

le olive . Si veda anche Salmafio Plin. Ex. p. 673.

dove nota , che ficcarne Plinio dà la preferenza a

quella fotta di Ciliege detta duracina , cosi an-

che ì Greci , che la chiamavano tos moou Jovis

(44) Si è in più luoghi parlato della bellezza de

pavoni ,
e dell’ufo ,

che ne faceano gli antichi nelle

menfe: qui fi noti ,
che Aleffiandro avendoli veduti la

prima volta nell' Indie proibì a'fimi faldati fiotto gra-

ve pena l’ ammazzarli ; tanto gli parvero belli : come

narra Filano H. A. V. 21. Non erano dunque a fui

tempo conofeiutì ancora in Grecia , 0 certamente era»

tariffimi : infatti Antifonte ( di cuifi v.da Plutarco in

X. Orat. p. 832. )
nell'orazione contro Erajiflrato di-

ce ,
che una coppia di Pavoni fu pagata in Atene

mille dracme ,
vale a dire qmfi cento ducati : e lo

Jlefo Filano 1 . c. nota ,
che vi fu chi fece in Atene

del gran guadagno col mofirare a’ curiofi un pavone

,

come una rarità , efigendo un tanto per ognuno che

volea vederlo. Del refi0 Orazio II. Sat. II. 25. derì-

de la vanità di quei ,
che mangiavano i pavoni non

per altra ragione , fe non perchè colavano molto, t

g,veano Ielle penne :

. quia veneat auro

Rara avis . & pi&a pandat fpeSacula cauda :

Tamquaro ad rem attineat quicquam . Num
vefeeris ifta,

Quam laudas, piuma?

efelide per altro la carne del pavone durifima , e di

difficile dìgeflione : come effervano i Medici
,

de’ quali

uno feriviT, che un pavone cotto durò un amo intero

fenza putrefarli : fi veda Sonno de Re Cib. II. 24.

anzi S. Agofiino de C. D. XXI, 4. e 7. dice gene-

ralmente e con maraviglia , che la carne del pavone

morto non è faggetta a putrefazzione •

(45) Sella Caffi. S, CMXXXIX. Fu trovata negli
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uomo fieduto {òtto una tenda I46
)

, la quale da una parte è

fottenuta da un -palo , e dall’altra è attaccata a un piccolo

edificio , vicino al quale dalla parte davanti è un altro edi-

ficio più piccolo
, e più baffo con ’fineftroni : e al di die-

tro un altro edificio anche con finefitroni , o portici ,
che

fieno
, e con un altro ordine fuperiore di portici in fon-

do , con una torre rotonda da una parte
,
e con alberi ,

che fembran ciprejfi (47N e torre quadrata dall’ altra : sul

fiafligio del primo
,
e del terzo edificio s’alza un ornamen-

to , o fiore ,
che voglia dirtt I48 ) : sulla fitrada fi vede fede-

re un uomo
,
che fi appoggia sul finiftro braccio colla ma-

no fermata a terra -, e un’altra figura in atto di offerire

qualche cofa a una deità ,
la di cui J.tatua ^49) è fituata fo-

pra una bafe , o ara quadrata , alla quale è anche appog-

giato per traverfo un lungo bufitene .

Tav. XII. La vignetta è compofta di fiette ùù pezzi

limili ,
che contengono altrettanti uccelli

,
bene e vagamen-

te dipinti al naturale -, tra’ quali due aquile fono in atto di

volare : due pavoni fermati a terra. -, e gli altri tre uccelli fi

Tom.III.Pit. Fff fingono

fcavi dì Gragnano a 24. Luglio 1759.

(46) Sì fono in altre pitture veduti fimìli veli ,

detti cilicia, per ufo di tende : alle volte per far om-

bra ufavano anche di fofpendere a quel modo le preprie

vejli : così Tibullo IL El. V. 97.

Aut e vette fua tendent umbracula fertis

Vinéta. . .

(47) I ci pretti pojfono dinotare un luogo di deli

-

&ia; Petronio cap. 13 1. deferivendo un paffeggio de-

liziofo , dice :

Nobilis aeftivas platanus diffùderat umbras.

Et circumtonfae trepidanti vertice pinus.

Et baccis redimita daphne , tremulaeque cuprefiùs,

» Marziale XII. Ep. 50.

Daphnonas ,
platanos , ac aerias cyparifos :

9 Plinio V. Ep. 5. deferivendo la fua villa , dice ,

(he /'ippodromo era in fondo circondato di ci pretti.

Pojfono anche dinotar i cipreflì un fepolcro , di cui

9ran proprii . Lucano III. 44^-

Et non plebejos luéfcus tettata cuprettiis:

(fendo facro a Plutone , e folendofi porre avanti la

6afa anche del defonto : fi veda Plinio XVI. 33. e

Servio IV. Aen. 506. ed altri . Che i fepolchn avef-

fero edi fieli , e bofehetti aggiunti
, fi è altrove notato .

(48) Lì quejlo ornamento de

'

fattigli , che forfè

corrifponde a quel , eh' è detto flos da Vitravio
, fi

è parlato in altro luogo

.

(49) Si 0
ferva sulla tejla di quella ftatua un pìc-

colo ornamento rilevato , che può dirfi un meniico ,

0 lunuletta ,
0 diadema , come oggi fi chiama , che

gli antichi metteano sulle tejle delle fatue per non far-

le fporcar dagli uccelli ; come fi è avvertito nella no-

ta (3) della Tavola X. del II. Tomo . Ad altri

fembrò un cimiero
,
e fi avvertì , che tra ì dodici dei

della campagna nominati da Varrone de li., Ruft. L

I. 6. fi numera anche Pailade per la cultura delie

olive: fi veda anche Suida in àyqstQxw. Potrebbe an-

che dirfi uno degli dei viali ; e forfè Diana : fi veda

V Enninio al Bergier de Vii a IV. 43.

(50) E' notabile ,
che in tutte le pitture ove fon

rapprefentati tempietti ,
0 ftatue , fi vedono fimìli

baffoni : e fi dife , che ciò 0 potea alludere al coftu-

me de' portinoci , e de' cufiodi de' tempii
,

di portar

la canna ,
come fi è altrove notato

; 0 forfè potea

aver rapporto agli fiefi dei , i quali fi rapprefeniava-

rio per lo più colio feettro ; onde oceano l'aggiunto di

gkZXtSx01 feettrìgeri

.

(51) Nella Caf N. C2ILXX. fon tutti uniti, e

furono trovati tutti nello fiejfi luogo a 26. Febbrai»

1/60. negli fcavamenti di Gragnano.
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fìngono pofati fopra ramufcelli .

Il finimento è un pezzo di fregio d=) confafce turchi

-

ne ,
e lifte rojfie -, e nel campo bianco di mezzo fi vedono

un cavallo marmo , e due delfini di una tinta verde-mare

.

Tav. XIII. Anche quella vignetta contiene ’m fette (5 3)

pezzi altrettanti uccelli *, ed è quali limile alla precedente .

Tav. XIV. Nel primo de
1

due quadretti dT di quella

teftata fi vede fopra un pogginolo un vafo a due mani-

che ,
che partendo diritte dal rotondo ventre , e curvan-

doli poi con un angolo quafi retto vanno a terminare

preffo alla bocca del dingo , e fmetto collo f
-SJ )

-, ed è del

color del rame : dello Hello colore è il cerchio con qual-

che anello nel giro , e con una fafcetta d 6
)

,
il quale cer-

chio fi appoggia al ventre del vafo fuddetto : e le due

afte (J7)
, che fi appoggiano ad una manica dello flelfo

vafo : il fecondo vafo ds) anche anfato ,
e bislungo è a co-

lor d‘ argento : f arbufcetto di oliva {S9) è dipinto al na-

turale :

(52) Nella Caffi N. ML1V. Fu trovato negli fca-
vi di Gragnano a 30. Decembre 1760.

(53) Nella Caffi. N. CMLXXI. Furono trovati con

gli altri della vignetta precedente nello JleJfio luogo.

(54) Sono uniti nella Caffi N. DCCLIl. Furono

tutti due trovati nello fleffio luogo negli ficavi di Gra-

gnano Vanno 1754.

(55 )
Può ridurfi quejlo vafo ad una fipecie di gut-

to , 0 l’ampolla. Bo/jfuÀ'/j , dice lo Scolicele di Apoi-

lonio II. 571. nomipia siSog ssìiorpdyrfw • la bombile

è una forta di vaio da bere di collo fretto : edEfi-

cbio lo dice TifaiO00 ampolla . Suida : ¥>onfìù?.ov , oiisZog

zpoyyiiTioetSés » vafo rotondo. U Etimologico poi do-

po aver detto , che fìo[ifìuXiog fi dice un vafo da be-

re
,

perchè è fatto in tal maniera , che nel bere con

efifio fi fa un fimil rombo a quel del calabrone tfoggiun-

ge : noci to' ÈÀcayjpóu ùyysiov xd$' ó

/

jloiÓt'/ìtcc t2 ssvo-

Tpjp'à èx.7répciT0£ , fìupfiuPuoQ AsysTtxi : .e l’ampolla dell’

olio per la fimiglianza , che ha col vafo da bere di

fretto collo , dicefi bombilio . E nel framménto di

Ateneo prefjo Cafaubono XI. 4. fi contropone la fiala

al bombilio , dicendofi , che dalla fiala fi bee pretta-

mente quanto uno voglia : ma dal bombilio Hard

fi/xpo'v a poco a poco. La bombola dunque , che qui

fi vede dipìnta
,
può dìrfi ugualmente un vafo da be-

re
, e un vafo per olio .

(56)

Alle altre congetture propolie altrove su que-

Jli cerchi , che s’ incontrano fipefjb nelle nojlre pitture

miti a i vafi
, fi aggiunfie anche quella di poter effier

tra i premi» de’ vincitori , come lo erano » vafi : fi ve-

da il Fabri Agon. II. 9. e 22. « I. 3. dove parla

delle corone d’oro , che fi davano agli Atleti ; e

delle corone di rame Ciprio, che fi davano agl* Iflrio-

ni , eh’ erano dichiarati vincitori. Sì veda anche Pau-

fidnia V. 12, e Plutarco in Peric. sul cfiume di unir

le tenie alle corone de’ vincitori ,
come qui fi vede.

Ma la loro grandezza par eh’ efeluda un tal penfiero .

(57) Delle afte pure , 0 fieno femplici baffoni in-

contrati in altre fimilì pitture fi è già detto , chepo-

teano aver rapporto alle verghe Ginnafiarchi ,<? Ago-

noteti : fi veda il Fabri I. 19. e fegg. Vedendofi qui

Con un ornamento in punta potrebbe dìrfi 0 che fieno

fimili a feettri ,
come forfè erano anche le verghe de*

Giudici de’ giuochi : 0 , fe fi voglìon prendere per vere

afe , che fieno anche tra’ premii

.

{58) Può anche quefia dirfi una fpecie di ampolla:

fi veda il Baffo de Vafc p. 284. e 7 Begero Th,

Br. To. 3. p. 396. dove offierva ,
che Plinio XV. 15.

chiama le per ? ampullacee ,
perchè fatte a quel modo.

Potrebbero anche fimili vafi > a cagion delle due ma-

niche , alzate sul giro a guifa di due orecchie , dirfi

anfotidi : come offirva il Bayfio 1. c. 0 anfore a
come

le chiama Begero Th. Br. T. 3. p. 29.

(59) OPefi°
arbufcello di olivo fa chiaramente ve-

dere , che i vafi ,
e gli altri frumenti qui dipinti fie-

no premii , che fi davano a’ vincitori ne’ giuochi , Ne-

gli Olimpici la corona de vincitori era di oleaftro

,

c fi pigliava dall’albero ivi piantato da Ercole , e di

cui egli il primo fi coronò : e ficcome Ercole fu detto

nettivi nog , così V albero fu chiamato Y.cc7i7iifeQuvog

.

Polluce
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turale : il terzo zafo
, Etto a campana (óo

)
, e con piccole

maniche , è a color d’ oro : il cerchio
, che vi fi appog-

gia
, è limile al primo . L’ arhujcello del fecondo quadret-

to parimente è di olmi dipinto al naturale -, e 1 cerchio ,

che vi fi appoggia
, e l’altro

, che fìa vicino al treppiede ,

fon limili a primi : il ufo , che pofa sul treppiede (
6l\

è di color di rame : la coppa (6s
) , che fiegue

, è di co-

lor d’ argento -, e F ultimo mfo d>ì) fituato sul piccolo pog-
gio , è di color d’ oro .

Tav. XV. I due quadretti
,
che formano la vi-

gnetta di quella Tamia , fono quali del tutto limili a i

due precedenti
, fe fi tolga qualche piccola divertita nella

figura , e nel colore de’ zafi : il primo zafo del primo
quadretto è color d’oro : il fecondo fembra dorato al di

fuori , e da quel che moftra al di dentro
,
par che fi fin-

ga d’ argento (66
) : il terzo al di fuori moftra efler d’ ar-

gento
, e al di dentro dorato l

6
?)

. Nel fecondo quadretto
il primo zafo (6s J è color d’ oro : il fecondo è color d’ ar-

gento : il terzo che ha un lungo manico , che fi

affottiglia
, e curva nell’ eftremità , è parimente color d’oro.

Le afte , i cerchietti , e gli alberi fono limili d prece-
denti .

Polluce T. 241. Yj Ss ispet s’Mi'a
, popi et • Ss sv

Q'iKbp.TtlcL , XixAPiiss'Qctitog : la facra oliva dicefi moria:
quella ch’è nell’Olimpia, calliftefano

, 0 Jìa bella co-
rona : fi veda anche -driftofane Pluto v. 58 6. e ivi

lo Scolitele , e lo Spanemia . La moria poi , di cui fa
menzione Polluce

, era il J,acro olivo , piantato nella

tocca di ditene , delle cui fiondi coronavanfi i vinci-

tori ne" giuochi Panatenaici : fi veda lo Scoliate di

drifiofane Nub. v. 1001. dove anche fi nota , che nel

ginnafio di dfene vi era l'albero di olivo
, e i vinci-

tori oltre alla corona aveano anche un vafo di olio in

premio : avendo coloro
, che fi efercitavano alla girna-

Jlica ,
il cofiume di ungerfi d’ olio , e prima e dopo gli

efercizii per rifilo'-arfi dalle fatiche . Si veda anche

Meurfio Leéfc. Àttie. IV. 6. e 7 Fabri H. 22.

(60) Può dìrfi ma fpecie di cantaro , che fpejfo fi
vede in mano a Bacco ; e di cui abbiamo altrove par-
lato .

(61) E un* olla col treppiede . idei Mufeo Reale

fe ne vede ma di bronzo filmile a qucjla . Bel rfio fi

II

veda il Voffìo Etym, in Olla

.

(62) E' un piccolo cratere . Bi quefia forta di vafi

fi è parlato in altro luogo.

(63) Può dirfi una fpecie l’anfora , 0 anche una
diota: fi veda Begero Th. Br. T. 3. p. 389.

(64) ideila fiefià Caffi td. BCCLI1. Furono trovati

nello jleffò luogo infieme co' precedenti

.

(65) Si veda la nota (55)

.

(66) Si è già detto , che fimili vafi poffon ridarfi

a fpecie di cantari ; poffono anche dirfi generalmente

crateri : dicendo Virgilio Aen. I. 727. Crateras ma-
gnos ; e altrove : magnum cratera ; e Perfio :

Si tibi crateras argenti , inclufaque multo

Auro dona feram.

(67) Si veda la nota preced.

(68) Si veda la nota (55).

(69) Può dirfi un urceolo : fi veda il Bayfio de
Vafc. p. 276. e 277.

(70) Potrebbe dirfi un fimpuvio
, che anche chia-

mavafi capedine : fi veda il Bajfio 1 . c. p. 248.

e V
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Il finimento ^ in un quadretto ,
la di cui cornice ha

tre fa[ce la prima

,

e la terza rojje

,

e la feconda nera

con due giretti bianchi -, moftra una veduta di mare con

edificii (V
, e alcune figure .

Tav. XVI. Due pezzi Amili, e dello fteffo carn-

eo riallo , e che han del rapporto tra loro ,
formano la vi-

gnetta di quella Tavola : nel primo li vede un pilastro

o ara, un Pavone <V), e una ccj'ta

,

con bianco panno, che. la

ricovre (75)
: e un bajtone W , che vi Ha appoggiato, limi-

le a una canna . Nel fecondo fi vedono due are alte o

pilajtrì (77) ne due lati, un aquila, un fulmine rojjajtro,

un zafo sferico di color azzurro con un ferto verde-, e

un baftone nodofo o canna, che fia ,
di color gialletto^ \

Tav. XVII. Due pezzi anche formano quella tejtata :

nel primo (79) di campo rojfo fon due caprii di manto

biancastro : nel fecondo di campo giallo
(So

) lì vedono due

tronchi ne’ lati-, un cavallo alato (
Sl

) di manto bianco \ e

un clipeo (
82

) di acciajo appoggiato a un ara .

Nel

« 7 Voffio Etym. in Simpulum ,
e in Capis : perchè

mete capis .
e caputa diceafi da capiendo o dal

caputo , a manubrio ,
per cui facilmente pendevi . 1

Greci par , che lo dicejfero ciato : fi veda il Begero

To 5 Th. Br. p. 4,6. Fe/lo dice

:

Simpulum, vas

nar'vum non diffamile cyatho ,
quo vinum in facn-

iìciis iibabatur: e nelle Gloje: Smpulum , waOo(.

(7 1) Sella Caffi. X. MXXVI. Fu trovato negli

Itavi di Civita a lo. Luglio 1760.

(72) In più altre pitture del I. e IL Tomo ob-

liamo incontrate delle fimìli vedute .

(7 j) Sei Catal. X. CCCCLV.

(74) Il pavone, come fi è detto anche in altro luo-

go era /acro a Giunone, come l’aquila a Giove : on-

de’è chiaro, che quefii due pezzi filmili tra loro abba-

tto del rapporto uno a Giunone, e l’altro a Giove.

(1 Si diffe ,
che potea la celta coverta alludere

ai fam miseri di Giunone ,
di cui fia menzione Pau-

^
(75 ) E' noto ,

che a Giunone Jpecialmente daroqfi

il diadema , t? lo feettro : anzi Paufiama 1 . c. dice ,

che sullo ficettro di Giunone vedeafi V uccello cuculo

,

perche Giove mutato in quello ingannò la Jorella per

renderla fiua moglie

.

(77) Si è già più volte notatocele dove fi rappre-

fienti cofia appartenente a deità, fi fiuol porre l ara,

(78) U aquila , el fulmine appartengono chiara-

mente a Giove', il vafo , 0 sfera dinota il tuono , 0

Giove Brotonte , come fi è accennato nella nota (59)

del ILTo. p.331 -dove fi è veduta una filmile pittura.

Il baftone può efiprimer lo feettro di Giove, di cui è

proprio ,
come Re degli uomini , e degli Dei

,
fecon-

do r epprefiìone frequente de' poeti .

(79) Nel Catalogo N CCCLVIII.

(80) Nel Catal. N. XC.

(Bi) E' nota la favola del Cavallo Pegalo ,
da al-

tri creduto figlio di Medufia , e di 'Nettuno ; da altrv

nato dal fiangue della tefia recifia di Medufia : fi veda

Igino Aftr. Poet.II. 18. Ad ogni modo Patterò a Lt-

cofrone v, 17. nota , che da Catullo de Coma Eeren.

effondo chiamato Pegafio unigena Memnonis , debba

intender/! per fratello di Mennone\ ficcarne altrove lo

Itero poeta chiama Liana Phoebi unigenam: e quindi

farebbe Pegafio figlio dell’ Aurora .
Abbiamo in altro

luogo notato con Tzetze a Licofrone V. 17 ohe Pe-

nato era 'da’ poeti pqtleriorì ad Omero augnato all Au-

rora : così anche avverte lo Scoliafie di Omero . 4 -

I82I Si notò ,
che il Sole era adorato fiotto la, fi

-

fra di un difeo; MaJJimo Terrà d
;

ff- * 8 -
na“>MS

céBsoi tèe H"w> Zyap* & m* Sw°c PW?
Coiip W™ ' 1 Peoni adoian

?
1 Sole :

, l
lui fimulacro è un piccolo difeo /opra una lung

pertica. E Marziano Capella lib. I. defienve il òole

col clipeo nella finifera : 'finita autem marni cljpeum

corufeantem ,
dexira ardenteni facem praeierebat-
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Nel finale ^ fi vede in campo rojfo lina torre
, o

altro edifizio quadrato con piccola porta ,
circondato da

una benda
,

e con fopra una figura ,
che ha in mano

un (frumento -, e accanto un grande albero verde :

una figura fìa per entrar nella porta : un’ altra è in at-

to di porre qualche cofa fopra un pogginolo -, e una ter-

za figura par che ha in atto di caulinare -, e appoggiato

a un altro pogginolo fìa un laftone .

Tav. XVIII. I due quadretti di quella teftata hanno

la cornice di color azzurro con giretto bianco -, il campo

è giallo -, le due lunulette Idi rapprefentano acqua *, e i

pefci fon coloriti eccellentemente al naturale

.

Tav. XIX. Il fregio l 88 ) di quella Tavola è chiufo al

di fopra
,
e al di lotto con ornati di color giallo -, e con

due figure alate ne’ fianchi
,

le quali terminando in ara-

be/chi pofano fopra due fendetti ,
che hanno nel mezzo

una figurina , o fimi! cofa appena toccata : il campo di

tutto il fregio è bianco : i tronchi ,
il terreno

, le fiere ,

e i caprii fon dipinti al naturale

.

Tav. XX. I due feftoncini verdi di quella vignetta^
Tom.III. Pit. G g g con

Sì veda il Caperò Harpocr. p. 33. Del redo dicendo

Tzetze 1 . c. che Perfeo è lo fejjo , che il Sole ; ben

può adattarfi e Pegafo , e 7 clipeo a Perfeo fecondo

la favola , che vuole aver quefi su quel Cavallo
,

e

collo feudo datogli da Minerva uccifo la Gorgone : fi

veda Igino 1. c. e II. 12. e può anche adattarfi fecon-

do l'allegoria accennata dallo JleJfo Tzetze , al Sole ,

il quale portato da Pegafo ( cioè forgendo dal mare
)

uccide col fuo fplendore la notte . Si veda anche il

;Bellori Sep. de Naf. in fine , dove ojjèrva , che il

Pegafo è il finitolo del Sole JleJfo ; ed efprime anche

V immortalità dell'anime .

(83) Nella Caffi N. CMXLI.

(84) Si volle , che fojfe un fepolcro ; fendo noto
,

che faceanfi fimili edificii in memoria de' defonti : fi

veda V Averani dilT. 32. e 66 . in Anthol. il Gute-

s-io 1 . c. II. 30. e 31. e 7 Fabretti Infcript. p. 205.

dove oferva con Cicerone a Attico XII. 7 - H cqflume

anche prefo i Romani di far tempietti ,0 fani in luo-

go di fepolcri . Delle cenazioni
,
dette anche turres,

0 fatte a quel modo fi è parlato in più luoghi : fi

veda anche la nota (96) •

(85) Nell' idea , che fojfe un fepolcro , fi pensò ,

ohe potea efifier la fatua di colui , che vi era fepolto ,

con gl' frumenti della fua profejfione ; come è noto ,

che foleanfi rapprefentare : fi veda V Averani 1 . c. il

Morefello Pomp. Fera!. VILI. 13. il Pottero Arch.

IV. 7. e gli altri. Per le fatue ,
che foleano porfi

ne' fepolcri , fi veda il Bellori Tab. XXXV. Sep.

Naf. e 7 Kircmanno de Fun. III. 1 6. fi veda anche

la L. 27. de Injur. la L. 2. de Sep. viol. dove fi

dice : Si fìatua patris tui in monumento pofita : e

la L. ir. §. Siquis : Qiiod vi ,
aut clam : dove fi

parla delle fatue , che fi metteano ne'fepolcri per or-

namento ; e così nella L. 7. C. de Relig. Anche Pe-

tronio cap. 71. deferive il fepolcro di Trimalchio

-

ne colla fatua di lui , e della moglie
.

pel reflo

ne' fepolcri foleano porfi anche le fatue degli Dei in-

feri ,
come ofiferva Pottero 1 . c.

(86) Nel Catal. N.CCCCXIX. Furono trovati ne-

gli fcavi di Civita.

(87) Si pensò, che potèfero indicare due pefchiere,

delle quali fi è parlato nel I. e nel II. Tomo in più

luoghi

.

(88) Nella Caf. N. MIV. Fu trovato negli fcavi

di Civita a 24. Maggio 1760.

(89) Nella Caf N. MX. Fu trovato negli fiejfi

fcavi di Civita lo flefo giorno de' 24. Maggio 1760,
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con intreccio di fiori gialli , e raffi in campo bianco , fon

dipinti colla folita grazia
,
e leggiadria

, che in altre pittu-

re di firnil genere abbiamo offervato

.

Il finale moftra in campo rojfio un edificio fopra un

alto zoccolo , con porta laterale t 91 ) ,
e con molte coloìine

dall’altra parte con erme I92
)

,
o fimili ornamenti fopra : ac-

canto forge una torre rotonda con fineftroni : e un feftòn-

cino verde cinge la torre
,
e gira anche intorno all’edificio-.

a piè della torre fi vede una Jtatua ,
che ftringe colle due

matti un baftone \ e una figura le fìa avanti in atto di of-

ferir qualche cofa,che non fi difìingue dietro alla Jtatua

vi è un’altra figura , che giace a terra •, e dall altro lato

della pittura lì vede un uomo in atto di caulinare
, por-

tando sulle Jpalle qualche cofa col baftone a traverfo

.

Tav. XXI. I93 ) Il campo di quella vignetta è bianco : il

terreno ,
i tronchi

,
e le fiere fon dipinte al naturale :

f ornato di fotto ,
che taglia tutto il fregio ,

è di color -

giallo •, e giallo ancora è f ippogrifo : il feftonchio è ver-

de : la fafeia inferiore
, e le lijte di fopra , e la rotellina

fon tutte a color rojfio : il quadretto in mezzo del fefio-

nc ,
e ’l pogginolo

, dove pofa f ippogrifo , fono di un
gialletto più chiaro

.

Tav. XXII. I 94 ) I feftoncini ,
i ramufcelli , e gli uccel-

letti di quella vignetta fono coloriti al naturale
,
e dipin-

ti con grazia e maeftria

.

Il quadretto del finale in campo rojfio ci prefenta

una

(90) Usila Caffi. N. CMXLVII1. Fu trovalo vie- quello della Sibilla Frofile lo viola Paufiania X. 12.

gli ficavi di Gragnano a 24. Luglio 1759. fi veda il Guterio II. 28. Se qui fi fupponga un fie-

(91) Potrebbe anche credefi un fiepolcro ; fapendfi, polcro , traile altre magnificenze vi fono anche /'Erme

che a i fiepolcri andavano uniti anche altri edificii , e per ornamento de
'
giardini ,

e de
'
pajfieggi : fi veda

paffiggi , e giardini : come fi è già offervato. A mol- Petronio cap. 71. e ivi i Cementatori .

ti fiembrò una villa , 0 fimil luogo di delizie . (93) Nella Caffi N. MVIII. Fu trovata infieme

(92) Dell' Erme fi è parlato in più, luoghi : e può colla compagna , che fa la Vignetta della Tav. XIX.

vederfi V Averani dilli 46. in Thucyd. Traile reftriz- negli fcavi dì Civita a 24. Maggio 1760.

zioni polle da Solone alla magnificenza de' fiepolcri (94) Nella Caffi. N. CMXCVII. Fu trovata negli

vi è anche quella di non mettere V Erme ve' fiepol- fcavi di Gragnano a 9. Maggio 1760.
eri

, come offierva Patterò 1 . c. onde può dedurfi ,
che (93) Nella Caffi N. CMXLIII. Fu trovato quello

negli antichi fepolchri greci folean porfi : come in inton aco neglifcavi di Gragnano a 24. Luglio 1759-
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una torre rotonda cinta da una benda
,
con finefira nel

mezzo
,
e con un colojinato nel giro fuperiore L6

) : dalfuna
parte , e dall altra fi vedono due lunghi

, e baffi edificìi
con finestroni ^ -, e fono terminati quelli ediffidi da tor-
ri

,

o pilafri -, fopra uno de’ quali è fituata una fatua :

chiudono quelli due edifica laterali un bofchetto di cipreffì
verdi L 8

)
, e due altri edifica

, uno quadrato
,

e f altro

rotondo
, coverto con tetto a forma di campana :

dall’altro lato del quadretto fi vede fopra un alto poggino-
lo una J.tatua di un vecchio nudo con un tridente d°°)

in mano , e sulla fitrada tra la fitatua , e f edificio è una
figura , che par che porti colla finifirn qualche coffa .

Tav. XXIII. (*«) Quella vignetta è in tutto funile al-

la precedente
, tolta qualche piccola differenza nelle molfe

degli uccelletti .

Tav.XNIV.

(96) mie torri nelle 'ville , e delle cenazionì

,

0 cenacoli sulle fieffe torri, 0 nelle parti più alte del

-

le caffè , fi è parlato in più luoghi : Si veda anche
Seneca ad Helv. cap. 9. Giovenale Sat. XIV. 88 e

Sat. VII. 183.

. ;
& algentem rapiat caenatio folem

,

dove. V antico Scoliate : So'laria in fuperioribus hye-
malia , marmoribus , & columnis ornata .

(97) IV Criptoportici
, 0 pafieggi coverti

, echiufi
anche ne' lati fi è parlato in più luoghi.

(98)
.

Si è già nelle note antecedenti ojffervato ,

che i cipreffì convenivano e a'giardini per ornamento
,

e a‘ffepolcri : ffe qui fi volejje ffupporre rappreffentato un
fepolcro , non ffconverrebbe nè la cenazione

, nè le die-
te , 0 altra fforta di edificìi che fieno i laterali : tro-

vandoffene fatta anche menzione nelle antiche iscrizio-

ni: fi veda il Grenio de Ant. Vili. Strud. cap. 5.
il Kircmanno de Fun. Ili 16. e 7 Fdbricio cap. 21.

(99) Degli edificii di tal forma fi vedano le no-
te della Tav. LX,

(100) E' noto , che il tridente apparfenea propria-

mente a Nettuno . Nelle Priapeje Carm. 19. dove fi
vede data la propria infogna di ciafcun dio

, fi dice :

Fulmina fub Jove funt : Neptuni fufcina telum

.

e in Carm. 8. da Scaligero creduto di Ovidio :

Nec datur aequoreo fufcina teda deo:

Efchilo Suppl. 225. lo chiama il difììntivo di Nettuno:

O pS tpiatita» TY]ffs ayj/jsio't (La:

vedo il tridente , eh* è il fegno di quel dio. Lo
Scoliate dello fiefio poeta in Prom. Vinófc. v. 921. di-

ce , che a Nettuno fi dava il tridente 0 per dinotare ,

ch’egli era il dio del terzo elemento
( 0 come dice Plu-

tarco de If. p.581. della terza regione
, dopo il fuoco

,

e V aria
) , 0 per efprimere che V acqua fi divide in

mare
, fiumi , e laghi . Sì veda lo Spanemio a Calli-

maco H. in Del. v. 31.fi veda anchd Fulgenzio Myth.
I. 3. e ivi il Munkero , il quale riferifee V altra

opinione di Servio Aen. I. 142. che dice : Jupiter tri-

fido utitur fulmine : Pluto cerbero trifauci : Neptu-
nus tridente

:

haec tria feeptra lignificane etiam ipfa

tria dementa phyfica quadam ratione conjun&a. Quin-
di nelle monete fi vede fpefio il tridente per dinotare ,

che di quei popoli , a cui appartiene la moneta
, è tu-

telare Nettuno : così Plutarco in Thef. e Paufania IF,

30. lo notano de'Trezenii . Si propofe qui un dubbio
,

perchè in una villa, 0 in altro edificio di campagna #

dove non comparifee acqua
, fi veda la fiatua di Net-

tuno . Tira le molte coffe , che fi p -opofero , vi fu an-

che chi dijfe , che qui fi figuri Nettuno Equeflre :

ejfendo noto , che a Nettuno non fola fi attribuiva

V aver il primo domati i cavalli , ma di avere anche

prodotto il primo Cavallo nella contefa , che ebbe con

Minerva : onde fi vedea in Atene fopra un Cavallo ,

e fpefio s‘ incontra fopra un Cocchio tirato da’ Cavalli :

fi veda lo Staveren a Igino Fav. CCLXXIV. e Spane-

mio H. in Dian. v. 50. e perciò da Virgilio Georg. I.

12. ( dove fi veda Servio
)
è invocato tra gli altri dei

della campagna
,
per la cura appunto de' Cavalli :

.... tuque o , cui prima frementem

Fudit equum tellus magno percuffa tridenti

,

Neptune

.

Ma nè pur quefia congettura fodisfece : non vedendofi

alcun difiintivo , che a tal nome corrifponda.

(101)

Nella Caffi N. CMXCVII. Fu trovata, con

V altra della Vignetta precedente lo fiefiò giorno nel

medefimo luogo.
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Tav. XXIV. Nel pezzo ,
che forma il fregio

(I02) di

auefta Tavola fi vedono in campo bianco un camilo , e

un vitello marino ,
e quattro delfini dipinti tutti a co or

verde-mare :
gli ornati delle due cornici fono di color

rollo e giallo . n s
Il quadretto del finale la di cui cornice nellafa-

rcia interiore è roJJ'a ,
nell’efteriore è nera co giretti bian-

chi ,
e con gli ornati ,

o fiorami gialli ,
contiene in cam-

po diaria molti edificii con alberi coloriti al naturale -, e

alquante figure toccate .

Tav XXV. d°4) Nella vignetta di quella Tavola sul pa-

vimento di un edificio ,
di cui comparite un pezzo di co-

lonna di color rojfio ,
fi vede una lira ,

e un turcajjo

chiufo con Jafcetta legata ,
tutto anche a color rojjo ,

e

un ramo di alloro verde ù°*) : la colonna efteriore , e di un

rojfio più cupo ,
e 1 campo del pezzo corrifpondente e

nero

Nel finale
(l ° 6

) di campo bianco fi vede una colonna ,

o fumi cofa ,
a cui fi avvolge una Jafcetta : un vafo ,

al

quale fi appoggia da una parte una palma lemnijcata , e

dall’altra un cerchio : una conca , e un uccello
(It

-° : tutto

dipinto a chiarofcuro

.

(102) Nella Caf N. MLV. Fu trovato negli

ferivi di Civita il di 30. Dicembre 1760.
J

(103) Nella Caf. N. MXXV1I. Fu trovato negli

fcavi di Civita a io. Luglio 1760.

(104) Nella Caf N. MXII. Fu trovata negli Jca-

vi di Civita il dì 31. Maggio 1760.
,

(toc) Corrifpondendo quejìe tre cofe ,
che qui fi ve-

dono la lira ,
la faretra ,

e l’ alloro ad Apollo ; par

che il tempio anche allojlefo dìo delia appartenere.

M' notabile la figura della lira: per altro OwtfeoFaft.

V. 54. e 415. Iti chiama curvam lyram : e Orazio 1.

io. 6 . e III. 2 l . il. anche le dà /’ aggiunto di cur-

va : forfè ritenne tal figura dalla -prima invenzione ,

che fi dice eferefiata fatta fi
fra una tefluggine ,

onde

ne conferva anche il nome'- Orazio Epod. XIV. 14.

Qui perfaepe cava tefludine fìevit amorem.

Del redo fi è già altrove ofifervato , che la lira uvea

fempre un concavo , dove rimbombava il fuono ; e in ciò

differiva, dalla cetra , che avea le fole corde legate alle

due traverfe fuperiore , e inferiore ,
e i due manubriì

laterali. '

(106) Nella Caf K DCCCLVIIl. •

(107) Abbiamo nella finale della Tav. X. un fi-

enile feberzo di figurarfi un uccello vicino a un va-

fo . Del refio la palma ,
* la tenia appartengono a

’

premii de' vincitori ne' giuochi : il vafo , 0 ampolla

può alludere all'olio, con cui fi ungevano, e che avea-

no anche in premio : la vafea può Over rapporto all'ufo

di lavarfi ,
che aveano coloro ,

che fi efercitavano alla

ginnaflica.il cerchio allude forfè al troco ,
che avea

anche luogo tra gli altri efercizu , e tra' giuochi pa-

rimente : fi veda Mercuriale A. G. III. 8. e Orazio

IH. 24. 5
<5 .

. ludere do&ior

Seu graeco jubeas trocho »

Seu rnalis verità legibus alea:

e nell’Arte v. 380.

Ludere qui nefeit, campeftnbus abninec armis;
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Tav.XXVI. Le caricature
, che in quella ^ IoSN e nelle

due vignette Jeguenti fi vedono
, fono di un gufto ori-

ginale (
io

9). Le cornici lon gialle confajce rofife : il campo è
bianco : il terreno

,
gli edificii , e le piante l110 ) fon colorite

al naturale : la carnagione delle figure è abbronzita ^
Irl)

: la

Tom.III. Pit. H h h prima.

Indo&ufque pilae, difcive, trochive quiefcit.

E fi notò a quejlo propofito , che ne' giuochi Circenfi fi
vedeano gli uomini andar incontro a'Leoni non con altre

armi , che di una rota , al di cui firepito quelle fiere

intimorite fuggivano: così CaJJiodoro Var. Epift. lib.V.

alter labenti rota feris offertur : e Seneca de ira di-

ce : Elephantos porci vox terret
, Leonem rotarum

verfata facies : fi veda il Panvinìo de Lud. Circ. IL

5. e ivi r Argoli ; e 7 Bulengero de Ven. Circi

cap. 23.

(108) Nella Caffi. N. MXLI1. Furono quefie tre

graziofe pitture trovate negli ficavi di Gragnano a

30. Dicembre 1760. nello fiefijò luogo.

( 1 09) Che gli antichi avefifiero quel genere di pit-

ture , che cbiamanfi caricature , è filato già offerva-

to da Buonarroti ne* Medagl. p. 322. dicendo Cice-

rone de Orat. lib. 2. Valde autem ridentur imagi-

nes
, quae fere in deformitatem , aut in aliquod

vitium corporis ducuntur cum fìmilitudine turpio-

ris: e più precifamente Arifilide To. 2. p. 503. Hai

IfiypocQog ffiif uv ù snsn‘ aiaypia , mi ystorne fi

dvrùg [x.ifxéfxsvog : e fe un pittore contraffacendo

quelli bruttamente , e ridiculofamente : e fiotto la

parola sm'Qsaig
,
di cui fi ferve XJlpiano nella L. Lex

Cornelia 5. de Injur. fi crede comprefa anche quejla

fiorta d* ingiuria , che fi facea producendo ritratti ca-

ricati delle perfione : fi veda Alciato Praeterit. lib. IL

Tit. de Injur. Forfè allo Jlefifij genere potrebbero anche

ridurfi le pitture di Antifilo Egizzio
, di cui dice

Plinio XXXV. 10. Idem jocolo nomine Gryllum

ridi culi habitus pinxit : unde hoc genus piófcurae

gryllus vocatur . Onde su quejla idea fi difijè , che

il nofilro pittore fiotto la figura di Scimiotti avefijè

voluto rapprefientare 0 i volti caricati
, 0 il cofilume

di alcuni . Infatti le caricature per lo più fi ricava-

no da qualche animale : così la caricatura di Gallieno

nel medaglione prefijò il Buonarroti 1 . c. fi accofila a un

caprone: quella di Bìvio Mancia prefifib Cicerone 1 . c.

a un gallo: e quella del Soffila Varo prefijò Filodra-

io lib. II. a ma cicogna . Per quel che riguarda il

eofilume , è noto ancora ,
che quefie befilie per l’affet-

tazione d'imitare tutto quello ,
che vedono fare agli

uomini ,
fono ridicole ,

e che gli uomini di tal ca-

rattere hanno il nome di Scimie ; fi veda Plinio I.

Ep. 5- e l'altro Plinio Vili. 54. « XI. 44 - Ai ve-

dano anche le note feguenti.

(110) Il vederfi tra quefile piante alcune , che fem-

brrno Egizzie , e 7 ravvifarfi negli edifizii , ne' pa-

gliai 9 ne’ berettoni , e in tutto in fomma il guflo di

quefie pitture molta fomiglianza con quella delle pit-

ture Cbinefi ; fece ad alcuno proporre il dubbio
, fe po-

tefife quindi trarfi qualche barlume di conifpondenza ,

e d’origine di quefii dagli Egizzii : ficcome dalla fi-

rn/glianza della fcritfura Egizzia colla Cinefe ,
e di

quejla coll * Etrufca uvea dedotto qualche fofpetto il

Buonarroti nell* Appendice a Demfiero p. 89. che da
altri poi è filato promoffo con più franchezza . Ma fen-
za far tanto viaggio fopra così incerte , e lontane con-

getture , altri difijè , che potrebbe fitpporfi una caricatu-

ra sull*affettazione del gufilo ,
che già a tempo di Pli-

nio fi era molto avanzato in Roma , e nell’Italia per

le cofe Egizzie
, dicendo XXXIII. 3. Jam vero edam

Harpocratem
, ftatuafque Aegyptiorum numinum in

digitis viri quoque portare incipiunt : e II. 7. Vix
prope eft judicare , utrum magis conducat generi

humano ( parla della religione de'fimi tempi
)
quando

aliis nullus eft deorum refpeétus , aliis pudendus

.

Externis famulantur facris ; ac digitis deos geftant,

& monftra quoque colunt . Altri finalmente non vi

riconobbero , che i famofi Pigmei ,
dipinti qui forfè con

qualche caricatura : come fi dirà nella nota feguente .

(in) 1 Pigmei
, di cui fa menzione Omero II. III.

4. e fegg. fon così defcritti da Aratotele H. A. Vili.

12. s$7 yhog [xiHpò/ (xsv ucci durai , xxì ìtc-

7ioi . TpayhoSùrou S* sìai roit
fi
ìor. fono una forta

di generazione piccola .... così eflì ,
come i ca-

valli; e vivono all’ufo de’ Trogloditi : cioè abitando

nelle caverne . E più precifamente Plinio VII. 2. Spi-

thamaei Pygmaei ternas fpithamas longitudine, hoc

eft ternos dodrantes non excedentes , falubri cae-

lo femperque vernante , montibus ab aquilone op-

pofitis .... cafas eorum luto
,
pennifque

, & ovo-

rum putaminibus conftrui : Ariftoteles in cavernis

vivere Pygmaeos tradit. Strabane lib. 17. parlando di

alcuni popoli dell’Etiopia
, dice : fono ivi piccole le pe-

core , le capre , i buoi , e i cani ; e gli fteffi abitanti

fono piccoli , ma arditi , e guerrieri : e forfè a ca-

gione di tal piccolezza loro fi finfero dagli antichi

i Pigmei . Nonnofo poi prefijò Fozio p. 7. così deferi-

va alcuni popoli abitanti anche in Etiopia intorno allafonte

del Nilo : svèrvys noi fxopQq» [xìv , xotì iSixa drìpomi-

vìw , fipxyùraroig Sì to' fi'sysQog , xai fxb.tm rr,v ypóctr

Ù 7tò Ss rpiyoyx SsSxoufxixéooig Std nxvròg t3 oói/xxrog *

SÌ7T0VT0 Ss róìg avSpini olì yuvocixsg r.xpxit'Mioixi , Kit

7touSdpioL in fiptxxÓTtpz : s ’ incontrò in alcuni , che

aveano la figura ,
e la forma umana ; ma erano pic-

coliffimi , neri ,
e pelofi in tutto il corpo: gli ac-

compagnavano le loro donne Limili a loro, e i ra-

gazzi anche più piccoli . Or confrontando tutte quefile

deferizzioni colle nofire pitture
, par che molta cor

-

rifpondenza fi trovi e nelle figure , e negli edifizii

,

e paglia) . Si aggiunfe a ciò , per dar ragione anche

delle piccole braccia, e delle piccole gambe di quefie

figure ,
che Erodoto III. 37. parlando del Vulcano ado-

rato in Egitto infieme con i Cabiri fuoi figli , dice ,

che le loro immagini emn fimiliffnne a* Pateci , che i

Fenicii
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prima tiene con una mano un pedo , e coll «ltia un Jèc-

cbietto : la feconda tiene anche un Secchiello ,
e un pic-

colo baroncino ,
ed ha in tefa un berettone , o cappello

alto ,
e pontuto ,

di color giallo : la terza tien parimente

un bufone ,
e un piccolo panno rojfo falle /palle

,
e in

tefa un cappelletto ,
anche giallo con un pennacchio -, la

quarta tiene anche il cappello ,
o beretta con un apice ,

o tutuletto Sottile , e porta una a traverfo sulla

Spalla defra , dalle cui e&emità uncinale pendono due

Secchietti
(l1^ .

Tav. XXVII. (lI4} La prima figura di quefta vignetta

ha in tefa anche un cappello tutulato di color giallo flI
fo

tiene ravvolto alla cintura un panno refib , e porta fofpefo

un vafo da un legno ,
che tiene a traverfo sulla Spalla de-

fra : la Sfonda figura ,
che tien parimente la beretta

gialla ,
e un panno paonazzo alla cintura ,

fi curva, per

guardare dentro un paglia]

o

(ll6)
,
intorno al quale vi fon-

de’

Fenicii portano nelle prore delle loro triremi : e per

dar un' idea efatta di quelli Pateci : foggiunge : Fky-

fixia xefyòs iu'/j-Iìci £ A' ' fono un’ imagine dì un

Pigmeo . Avendo dunque i Pateci la figura Jìmile al-

le feimie : fi veda il To. I. Memor. della Accad.

deli’ Ifcriz. la fiejfa figura da Erodoto è attribuita

a’ Pigmei ; e la forma dì quejli dovea effere in Grecia

molto nota
,
giacché Erodo*o -per far intendere che Jof-

fero i Pateci
,
gli dice im’imìtazion de’Pigmei . Vi fu

pero chi fi oppofe con dire ,
che effondo i Pigmei noti

particolarmente per la continua guerra ,
che hanno colle

Gru ,
mentovata da Omero 1 . c. e dopo lui da Arino-

tele , da Plinio , da Strabane , e dagli altri , e gra-

ziofamente deferitta da Giovenale Sat. XIII. e di cui

porta anche l' origine Antonino Liberale Fav. 16.

(fi veda ivi il Berkelio : e fi veda anche il Bochart

Hieroz. P. II. p. 76. )
nelle noflre pitture non

fi vede tal pugna rapprefentata . Ma a quefia diffi-

coltà- ( fe pur merita tal nome
) fi rifpofe ,

che

efendofi nel luogo ,
onde furon tratti quejli tre pezzi,

trovati gli altri , che forfè n’ erano la continuazione ,

gufili ,
e perduti interamente , forfè in uno degli altri

fi farebbe veduta difinta la guerra colle Gru. E fi

dijfe ,
che ad ogni modo fempre era verifimìle il cre-

dere qui rapprefentato un popolo favolofo ,
per deridere

così le fole de’ viaggiatori , i quali fingerne tanti po-

poli mojlruofi ,
particolarmente nell’Etiopia , e nell’In-

dia'. fi veda Plinio VI. 30. e VII. a. dove dice : prae-

cipue India Aethiopumque tra&us miraculis fcatet.

Si veda anche Ctefia in Ind. e Strabane VII. p. 259.

che numera i Pigmei tra i Semi cani , i Teftoni.^A

Unoculì , e altri fintili favolofi popoli.

(112) Tale appunto era /'apice, o tutulo facerdo-

tale ,
come fi efferva nelle medaglie : fi veda il Pi-

gnorio de Serv. p. 41 1. e’I Kippirgio I. 12. 6. E fi

notò, che Servio Aen. Vili. 664. traile altre ragioni,

che ’nferifee del perchè fi portaje da’ Flamini la ver-

ga (che propriamente era /’apex) fui pileo ,
dice effe-fi

ciò introdotto per tener lontani gli uccelli dalle inte-

riora delle vittime . Orde potrebbe fupporfi qui uno

fcherzo del pitto! e, quafi che i Pigmei port afferò in

tefa quejli apici per atterrir gli uccelli, di cui te-

meano ejfer preda .

(113) Abbiamo in molte altre pitture veduto fi-

ntile ifrumento ,
detto fcevoforio , dall’ ufo appunto

che uvea di portar vali , o altra cofa

.

( 1 1 4) ìfella Caffi N- MXLI.

(11 5) Il vederf coftantemente tutti i cappelli di

quefe figure a color giallo , fece crederli di palma :

Come per altro ufavano gli Egizzii.

(11 6)
Catone prefo Servio Aen. IV. 25 9. dice : Ma-

glia , aedi fida ,
qu'afi coortes rotundas dicunt : fog-

giunge Servio

:

Alii magalia , cafas Poenorum pafto-

rales dicunt : lo fiejó dice Ifidoro XV. 12. Magalia,

aedificia Numidarum agreflium oblonga .... live

rotunda in modum furnorum : e fiegue a dire , che

fon così dette quafi magaria, dalla parola Pmicana-

o-er
, che vuol dir nuova villa : fi veda il V0JJ10 fcty-

mol.” in Magalia. Be’ paglia
ij , <t cafe fatte di canne,

ufate nell’ Egitto , fi veda Eliodoro Aethiop. V.
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de polli da una parte
,
e dall’altra un cane

,

che par che
corra bajando verfo la prima figura : la terza figura ha
la tefta calzale dal mento gli pende un filo di barba
tiene un. pamio anche paonazzo sulle /palle

,
e porta un

curvo baftone : la quarta finalmente ha il berettone giallo

,

e poita fofpefi da un legno
, che tiene a traverfo sulla

fpalla

,

due' vafi .

Nel finale
fll8} di campo rojfo fi vede un edificio alto

con alberi accanto
,
e un altro edificio più baffo , e lungo

con finejìroni

,

e con alti pilafiri al di dentro con erme
fopra -, e una porta

,

preflò alla quale è una capra

,

e più
avanti fon due figure : dall’altra parte vi è un muro con
due mafihcroni

,

che gettano acqua in una vafca ("9)

.

Tav. XXVIII. ( 19°) In quella vignetta fi vede in primo
luogo una torre quadrata con merli

,

e con un palo

,

o
altro che fia , che tiene in punta una fpecie di campana :

poi fiegue una figura col folito berettone giallo , con un
panno verde alla cintura

,

e con un pedo a traverfo sulla

/palla, dal quale pende legato per gli piedi un’anatra, o
tìmil uccello : dopo forge un pagliajo a tre ordini con al-

cune piante allato: l’altra figura tiene anche il berettone

giallo

,

ed è veftita di rojfo con altro panno fopra di co-

lor giallo -, e fia vicino ad un ponte
,
o arco di color ver-

de ,
dal quale fpuntano alcune piccole piante

,

o erbe : e

fotto all’ arco fi vedono ftefe a terra in atto di fare una
cena tre altre figure (

I2I)
: dall’altro capo dell’#ra> fon due

torri anche quadrate
, e con merli , e con due ordini

di finefire .

Tav. XXIX.
(117) Con Jìmil fegno fi vede fempre Oro nella

Melila Ifiaca ( dove fi veda il Pignorio p. 51. ) » e

in altri monumenti Egizzii .

(11 8) Nella CaJJ. N. CMXLVI. Fu trovato ne-

gli j'cavi di Gragnano a 6 . Agofio 1759-

( 1 1 9) Si veda di quefie tefie , che metteanfi nel-

le fontane per gettar V acqua
,

dette Silani , il Caperò

in Harpocr. p. 50. Avremo altrove V occafone di par-

larne più a lungo fopra una pittura
, in cui fi vedono

quattro tefìe di Leoni , dalle cui bocche efce l
*

acqua

.

(120) Nella Caffi. N. MXLIIT.

(121) La prima , e forfè anche la feconda di

quefie tre figure fon di donne , come può riconofcerfi

al petto ben grande a proporzione del reflante corpic

-

duolo . Giovenale Sat. XIII. 163. dice , che le dome Etio-

piche
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Tav XXIX. (IS2) I quattro pezzi

,

che compongono que-

lla vignetta

,

fon tutti di campo bianco : il primo contiene

una sfinge di color giallo ,
alata

,

e coll'elmo in tejta < ^
il fecondo, eì terzo una cabrinola ,

e un caprio coloriti

al naturale: il quarto un griffone , di color giallo^.

Tav.XXX. (I2J) La vignetta contiene in Asse quadretti

fimili due sfingi <
I26) di un cbiaroficuro ,

che tende al rofifo.

Nel quadretto di campo rofifo ,
che forma il finale <

I2 7

di quella Tavolaci vede il bue Egizzio (is8)
, tutto bian-

fiele ( come fono anche T Egizzie )
hanno le mam-

melle prandi :
. . . , ^

Quii tumidom guttur miratur in Al pi bili ? Aut quis

In Merce craffa majorem infante mamillam 1

(122) Sella Caf. S DCCC1X. Furono quefii

pezzi trovati negli /cavi di Civita

.

(123) Sella Menla Iliaca del Pignone N. n.

Ji vede una sfinge alata colla tefta coverta da ma fi-

ttili beretta ; fe pur non fia un Oro, come fornirà al

Pegno della barba , col corpo di leone alato ; come in-

fatti fi vedono nella flefa Menfa altre filmili irnagmi

alate colla tejla 0 di fparviere . 0 di vecchio , e col

corpo di leone
. . r , o

(124) Si è di quejlo favolofo animale , /acro al io-

le «ià parlato altrove . Si veda anche il Begero Th.

Er- To. 3- p. 369- dove dice , che etfendo queflo ani-

male compojlo di aquila , e di leone ,
è chiaro , che con

ciò fi sforimi il poter del Sole e nell'aria , e sulla terra.

(t2=) Sei Calai. S. XL1.

O26I Della differenza tra la sfinge Greca , e

l-Egizzia , fi è parlato nelle note della Tav LVII.

dì quejlo Tomo .
Quelh fono Bg.zzie ; e fembra che

una “abbia la tejla di donna, i altra d, mafch.o 0/-

Jerva Begero 1 . c. p. 371- che Ftlemone prefo Ateneo

ofieo dice: Io ho in cafa uno sfinge mifcbio ,
non un

cuoco .E Sebbene fembri ciò detto con Scherzo Comico,

non è ad ogni modo imerifimìle .che fi figurino sfin-

gi dell'uno e dell'altro fiefo effendofi già avvertito,

rbe le sfingi fi riducevano al genere delle fcimie.

(127) Sella Caf. S. MXFU. Fu trovata negli

(cavi di Civita a lo. Luglio ' 750 - ... r

(128) Due erano i Buoi fiacri principalmente prej-

fo eli Egizìi ,
V Api ,

<? 7 Mnevi
, f

quali fi dìfim-

gasano a certi fegni . Le note di Spi , detto da Greci

Epafo, fon variamente Spiegate .Erodoto III. 28. cosilo

deferivo: È molto nero ;
ha una macchia bianca d. fi-

gura quadrata in fronte : sul tergo un altra mac-

chia fimi le a un' aquila . Strabone lib. 17. “nche lo

fa nero con macchie bianche in fronte e pel corpo

Plinio Vili. 46. anche lo Suppone nero , dicendo : uni-

one ei in dextro latere candicans macula; cosi anche

Solino: e Pomponio Mela anche lodicene™. Ammano

Marcellino gli dà una luna crefcente rw/ deliro lato

t così fi vede infatti nella medaglia di Adriano prej-

fo Begero Thef. Brandenbur. Tomo 3. pag. 117^ *

nero ancora , e colla luna crefcente bianca sul defiro

CO
,

Ufo fi vede nella Menfa Ifiaca ,
dove fi veda Vigna-

rio p. 36. Non può dunque dìrfi Api il lue qui dipin-

to ' tanto più ,
che Bliano H. A. XI. io. dice efifer

falfi i fegni dati dagli altri ,
0 almeno fcarfi ; con-

tandone gli Egizzii fino a ventinove . Non può nè

pur dirfi il Mnevi ,
che da tutti è detto negrilìimo;

<? così fi vede nella Menfa Ifiaca : dove il Pignorio

p. 48. nota ,
che gli altri due luoi Egizzii , che fo-

no Z’Onufì , 0 il Manufì , e 7 Baci , nominati da al-

cuno tra’ fiacri , 0 fi riducono al filo Mnevi , 0 fono

anche effi neri ; e perciò nè pur converrebbero col no-

Jlro . Il filo fegno dunque ,
per cui fi difiingue quejlo

dagli altri buoi , * che potrebbe far nafeere qualche

dubbio, è la luna crefcente traile corna. Ma nè pur

quejlo combina colla deferizzione ,
che ci fi fa di

Api : poiché altri gli mettono il fegno della Luna sul-

la cofcia , 0 sul ventre; e altri come Plinio 1- c. di-

ce che le corna fifife erano a modo di luna crefcente :

cornibus lunae crelcere incipientis: e così fi vede nel-

la Menfa Ifiaca : e'I Pignorio ivi p. 38. offerya , che

tutti i buoi Egizzii hanno le corna curve in dentro

a tal modo ,
che formano quafi una luna . Onde fe

firettamente voglia efaminarfi , nè pur potrebbe dirfi

qui rapprefentatu un bue Egizzio , avendo le corna

quafi diritte ,
e alquanto curvate in fuora ftuttofo,

che indentro Si dfifis dunque da taluno ,per dar qual-

che ragione di quejlo ,che forfè il pittore avea voluto

efprimere il bue detto Epafo da' Greci , e creduto figlio

di Io , come dice Eliano A. H. XI. io. e per dijlinguer-

Jo <*li avea aggiunta la luna crefcente traile corna ; ef-

fendo Io , 0 Iiide , che fon lo fieffo , non altro , che la

luna come è noto da Plutarco , e da altri . ed Elia—

no 1 . c. X. il- nota , che ficcome il Mnevi era facro

al Sole ,
così V Api ( da' greci creduto V Epafo , ma

dagli Egizzii dipinto da quello
) era facro alla lu-

na: benché da Strabone XVII. p. 807. è creduto lo

fieffo che Ofiride. Altri volle riconofcer qui un erro-

re del pittore ,
che avea rapprefentato un bue in luo-

go della Vacca bianca adorata in Egitto in onor di

Venere Celefie : fi veda Strabone XVII. p. 809. ed

Eliano H. A. X. 27. dove nota , che quefia vacca è

così portata all' amor del mafehio , che ne fente il

munito trenta fiadii lontano . Che la Venere Celefie

potfia la fieffia , che la Luna , fi è già offervato

nelle note della Tav. LII.
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co
, e colla luna oreficenie in mezzo alle corna

.

Il rametto l
12

?)
, che fi vede in fine di quelle OjYereazio-

ni , rapprefenta un Orologio di marmo (I3 °)
,

del genere

di quelli inventati da Berofo Caldeo (
I3T

)

.

Effendofi que-

llo marmo ultimamente tratto dagli fcavamenti , fi è fil-

mato di pubblicarlo
,

per accompagnarli, colf altro Orolo-

gio di bronzo pollo per freggio della Prefazione : e tro-

vandoli il Tomo già quali sul terminar di ftamparfi , fi è

fituato qui in fondo per ultimo finale . Si è pollo in due

vedute di profpetto ,
e di profilo . Nella prima veduta fi

ofìervano nella cavità sferica deferitte le curve orarie per

le dodici ore del giorno ,
rapprefentando quella di mez-

zo , o fia la féfia il mezzogiorno : F altra curva , o fia

arco di cerchio , da cui fono interfecate le curve ora-

rie ,
rapprefenta F Equatore : ed è il piano di que-

llo cerchio parallelo a quello della fezione efierna di 2
)

dell
1

Orologio , che rapprefenta F inclinazione ,
o pofizio-

ne dell 'Equatore rifpetto all'Orizzonte ,
di è il piano infe-

riore , o bafe dell
1

Orologio . Non ottante F ingiuria

del tempo fi è confervato affai bene ,
e quafi intero : non

mancando ,
che due pezzetti del marmo nelle punte de

1

fianchi -, e lo file , o Gnomone , il quale per altro è £1-

Tom.III.Pit. In ciliflìmo

nel Patrimonìd di S. Pietro » e da Benedetto XIV. di

fempre gloriofa ricordanza , fatto collocare nel Campi-

doglio nel 1751 .con ma iferizzions , .che ben dimofln»

il pregio , in cui lo tenea . Li altro è in Cafa Luca-

telli , trovato in Rignano , non molto lungi dal men-

tovato luògo di Caftelnuovo , nel 175 fo
Anche il Si-

gnor Le Roy nel libro intitolato Les Ruines des plus

beaux monumentes de la Grece P‘
n - • 8. fa

menzione d* un fomigliante Orologio Emiciclio di mar-

mo , che dice vederfi nella falda meridionale della Roc-

ca , 0 fia Cittadella d" Atene

.

Ci 32) Queflo piano della fezione efierna, che cor-

rifponde nel profilo a CE » rapprefenta V enclima dì

Vitruvio i 0 fia V inclinazione dell

'

Equatore sull

orizzonte BD.
(133) Gli altri /addetti Orologii, che fono in Re*

ma, oltre all’ arco corrifpondente all
'

"Equatore ,
hanno

anche gli altri due de' Tropici di Cancro , e Capri-

corno ; i quali mancano nel ncjlre .

(129) Fu trovato negli fcavì dì Civita il dì 29.

Gennaro di quejlo anno 1762.

(130) Il marmo è bianco , fimile al Pario:« dif-

ferire anche in ciò quejlo dagli altri di fimil gènere

,

che efifiono in Roma, e fono tutti di femplice Tra-

vertino . Si veda la nota feguente

.

(131) Vitruvio IX. 9. ove rammenta le varie fpe-

cie di Orologii a Scie ufati dagli antichi , prima di

tutti pone quello inventato da Berofo Caldeo
, e cosi

lo deferive : Hemicyclium excavatutn ex quadrato

,

ad enclimaque fuccifum ,
Berofus Chaldaeus dicitur

inveniffe . Il primo Oriuolo dì tal corruzione trovato

-nello fcaVo di ma Villa antica sul monte Tufculano

nel circuito della Ruffinella de'PP. Gefuiti , come fi è an
-

che accennato nella Prefazione, fupubblicato nel 1 74^-

con una dotta differtazione dal P. Zuzzeri ; e nel

Giornale de’ Letterati pel detto anno 1746- nell’Art.

XIV. dal P. Bofcovicb. Pochi anni dopo ne comparve-

ro in Roma due altri ; uno trovato in Caftelnuovo ,
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ciliffimo reftituirlo : collocandolo orizzontalmente in manie-

ra ,
che la pofizione del fuo ajfe retti nella lezione co-

mune del piano orizzontale della facciaJuperìore dell’Oro-

logio ,
e del piano verticale menato per la Jefia linea ora-

ria ,
o fia la meridiana •, e facendo sì , che F eftremità

della fua punta arrivi ,
e termini nel piano dell’arco

,
che

corrixponde all" Equatore . Nel mezzo della detta faccia

Juperìore dell’Orologio , fi vede tuttavia il buco verticale ,

in cui entrava perpendicolarmente il piede dello fiile ,

ch’effer dovea ripiegato ad angolo retto . Ciò ,
che rende

Angolare quello marmo ,
diftinguendolo da tutti gli altri

di fimil genere, di cui fi abbia notizia
(I34)

, è 1
"elevazioni

del polo
,
pel quale fu lavorato . Si vede quello chiaramen-

te nella feconda veduta del marmo in profilo ,
rapprefen-

tato dall"angolo ABC ,
complemento dell'angolo CBD ,

eh’ è l’elevazione dell’Equatore BC (o fia del filo paral-

lelo ) sull''orizzonte BD . Ora quello angolo può non folo

mifurarfi sul marmo ,
fìando ivi determinato dalla declina-

zione dalla verticale . 1B della fezione CE ,
(la quale

vedefi sul marmo leggiermente india , e prodotta fino al

punto B ) -, ma può anche con efattezza maggiore trigo-

nometricamente concluderli . Poiché fe fi prenda A

B

,

come raggio di parti iooo , ad AC ^tangente dell angolo

ABC ne fpettano 561 : onde rifulta l’angolo di 2

9

0 18 al-

tezza del polo dell’Orologio

.

Ed effendo quella poco mi-

nore di quella , che Tolomeo I 135 } aflégna a Menfi
,
per

cui la determina di 29
0
50 -, fembra affai veriftmile

,
che

quello marmo fia flato lavorato pel polo di quella illufìre

Regia di Egitto , e di là trafportato in quelle parti :

Se

(134) Tutti i tre mentovati Orologii di Roma facile il poter commettere un sì pìccolo errore. Si orn-

iamo quafi la feda altezza di polo di circa 42 minata Menfi , come la più famofa e nota traile altre,

(1 tc 1 Geogr. IV. 5. Il divario di 32' minuti , che che mette Tolomeo prefio
^

quel parallelo . Anche hl/opoli,

vi fi trova tra il polo dell' orologio , e quello di un tempo celebre per gli dudii di Agronomia
^
di cui

Menfi , non è notabile '.poiché nel determinare in pratica fi veda Strabono XVII. p- 807. potrebbe aver qui luogo .

i lati , e ì tagli del marmo , ognun vede , quanto fia



ALCUNE OSSERVAZIONI. 339
Se pur non voglia dirli , che fia Rato ricopiato

, e Etto

su qualche originale
, che a quella Città appartenea ^ 6)

.

( l B^) -E noto i che 1 Romani quanto trovavano trasportavano in Roma ,per arricchirne 0 i pubblici * 0
nelle Provincie di lor piacere

, particolarmente di fa- i privati edifici! . Gli efempii fono moltifimi in Pii-

tue 3 di pitture , di vaji
4 0 di altre rarità » tutto mìo» in Plutarco » in Cicerone , e in altri .

INDICE





p. 9.

I N D I C
DELLE COSE NOTABILI

A

Callo Re d’Jolco è ocello, e fpogliato del

regno da Peleo . p. 80. w. 9.

Acqua portata a cena per lavar le ma-

ni. p. 168. tt. 3. per oreficeria col vino,

p. 174. n. 5. anche calda, ivi

.

prima cotta, e

poi gelata, p. 218. tt. 13.

Acqua calda tifata nelle tavole degli antichi ,
fe co-

sì detta per opporla alla fredda, o perchè fof-

fe veramente cotta, p. 218. n. 13. ufo di efTa

preffo i Romani , e’ Greci . ivi

.

a qual prezzo

venduta . ivi . pubbliche botteghe di tali be-

vande
. p. 219. nella tt. 13. tolte da Claudio.

ivi . proibite in tempo di lutto da Caligo-

la . ivi .

A’KgccnafjLÒ; , cibo matutino. p. XIII. nella tt. 16.

JLftaea veflis

.

p. 149. n. 2.

Adone mutato in fiore
.
p. 276. n. 6. nato da Ci-

nira e da Mirra di lui figlia, p. 276. n. 11.

marito di Venere, p. 277. n. 13. conofciuto in

Cipro fotto varii nomi , ivi . lo fteffo
,

che

Ofiride , ivi . fulminato da Giove
. p. 178.

n. 16. fuoi varii amori, ivi . pianto da Vene-

re. p. 278. n. 18.

Adraftea. V. Elena, Nemefi.
A’ygsitfvcL il raftello. p. 262. n. 17.

Alagabalo; fuo fimulacro
. p. 274. nella vi. 3.

Albarium ,
come differifca dal Marmoratum . p.

305. «. 4.

K’tem'ìpio'j . p. 234. nella tt. 4- e 9-

A’te/nT/jg , così detto colui che avea cura delle un-

zioni atletiche, p. 245. n. 13.

Ali date a Nemefi . p. 52. tt. 6. a Zete e a Calai,

p. 63. tu 3. a Mercurio, ivi . a Perfeo . p. 63.

vi. 4. al Gioco . p. 64. n. 8. a Bacco, p. 103.

vi. 2. dagli Etrufci generalmente date a tutti

gli Dei . ivi

.

Alicula. V. Clamide.

Alloro : corona di alloro invenzione di Apollo p.i.w.4.

Amazoni alzano una flatua a Diana, p. 282. n. 6.

K[Actfyt! . V. Plaufìrum .

Ambubaiao , le tibicine. p. 100. nella n. 4.

Amore figlio di Poro e di Penia . p 38. n. 4. fuoi

tre differenti fiati, e come efprefli. ivi. nato da

Venere fenza padre, p. 39. n. 6. collocato nel-

la contemplazione del belìo , p. 39. n. 9. ru-

ba le vefti alle Grazie, p. 58. «. 8. talvolta

dipinto fenza arco e faretra, p. 163. vi. 2. in-

chioda la farfalla ad un tronco, p. 253. n. 8.

Amore Leteo
.

p. 37. n. 3.

Amori , e loro vario numero
. p. 37. n. 3. raffomi-

gliati agli uccelli, p- 40. vi. 12. adorni delle

fpoglie degli altri Dei
. p. 104. nella n. 2.

Ampolla . V. Ay'jyvQog .

TOM. III. PiT.

Anafiimandro ritrovo gli orologn a Sole .

O OO
n. 8.

Anchile punito da Giove col fulmine, p. 33. n.15.
Anelli: loro ufo ed antichità, p. 74. tt. 6. portati

da Apollonio fecondo i nomi de’ giorni
.

p.

258. nella «.3. anelletti nelle orecchie, p. 233.
*• 3-

Anguilla venerata dagli Egizzii
. p. 190. vi. 7.

Anima ; fua allufione colla farfalla, p. 253. n. 2.

Ani te porta una lettera di Efculapio a Faiifìo cie-

,

,co. p. 234. n. 9.

Anspug.
p. 37. n. 3.

Antifilo Egizzio pittore, p. 333. n. 109.
Apaturio di Alabanda dipinge una leena fui gufto

grottefeo. p. 296. nella n. 2.

Api Egizzio e fuoi diftintivi
. p. 336. n. 128.

Api facre a Diana, p. 291. n. 8.

Apice o tutulo , p. 334. n. 112.

Apollo ritrovò la corona d’alloro, p. 1. n. 4. di-

pinto tutto nudo. p. 2. n. 6. con fola clami-

de
. p. 2. n. 7. e 8. colla lira

. p. 2. n. io.

appoggiato ad un’ara e perchè, p. 2. n. 13. a

calo uccide Giacinto, p. 3. n. 16. fuà ailiften-

za alle are, e perciò detto -praefens
. p. 8. n.

io. a lui facro il cigno
. p. 48. n. 5. invento-

re della tibia
.

p. 99. n. 4. creduto 16 fteffo

che Jubal. ivi. Apollo Agieo
, Carino, p. 274.

nella n. 3. fuo fimulacro. ivi .

Apollonio porta gli anelli fecondo i numeri de’ gior-

ni . p. 258. nella n. 3.

Ara ;
portata nella pompa Bacchica, p. 168. n. 8.

are cinte di vitte. p. 3. n. 15. coverte di to-

vaglie . ivi.

Arcadi
,
perchè creduti anteriori alla Luna. p. 14.

« 5-

Architettura Egizzia fi accolta alla Tofcana o Do-
rica antica, p. 312. nella n. 5.

Architide
,
cognome di Venere . p. 278. n. 18. fuo

fimulacro . ivi .

Kpusg. p. 233 . n. 2.

Arete, moglie di Alcinoo ; fuo parere sulla refti-

tuzione di Medea rapita . p. 250. n. 7.

Argonauti alzano un’ara ad Apollo, p. 2. n. 13.

Arianna , così detta una fpecie di ballo . p. 142.

n. 5.

Armille a chi date. p. 113- ^
Arpaginetuli

.
p. 297. n. 7. p. 316. n. 3.

Arlìnoe adorata dagli Egizzii fotto il nome di Ve-

nere Zefiritide. p. 26. 11. 5.

Arundines , colonne fecondo il gufio grottefeo .

p. 291. n. 8.

Afperfioni ,
nelle facre funzioni con quali firumemi

fatte preffo gli Ebrei
, e’ Gentili . p. 268.

tu 13.

Afta ,
inventata da’ Teffali. p. 80. n. 5. ufata nel-

Kkk la
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la accia, ivi. « deS1; Er0
!

P’
* I: ne!“*

« o Afte pure date per prema, p- 3-6. ». 57.

Affartela fteffa ,
che Venere Pafia . p. 277. « 13-

Aftrabe. p- 224. «• 3- p- 229. w. 2.

Atalanta uccide il cignale Cahdomo . + 70. * 7 •

con quali armi, p- 7°- « »• dW- p.

_0 „ g. a lei data la tefta e ’i cuojo del ci-

gnale' Calidonio . P- 73- *• 3-

Ateniefi moftrarono i primi agli altri Greci li Mer-

curii tetragoni, p- 179- ». 6.

Atleti, fe nudi fi efercitaffero ne giuochi. p. 128.

> 5-

Autide. p. 290. «. 5'— .. 11,.,,,, « — „ c amniite d,

Orione
.

p. 31. «. 5.

AJroTuixtfte
.

p. Vili, nella «. i;.

A'jjwrj come differifcano da Kóp(3«s.p. 225. ». il.

ca i cavalli, p. 81. nella il. 9. tavoletta , o fia

lettera portata da lui
,

p. 250. ». 7-

Bende per ufo de’ facrificii
.

p. 154- » 4-

Berofo Caldeo il primo forma orologii a Sole .

p. 337- « iji-

Betili . p. 274. nella ». 3.

Bicchieri, e quanti dati a bere. p. 184. « 9.

Bo itftóiW ,
vafo da bere di collo ftretto.p. 326. ». 5;.

come differifca dalla fiala. ivi.

BoUPÙMs, l'ampolla dell'olio, p. 325. ». 5;.

Borea, e fuoi figli, p- 63. « 3.

Bolchi facri preffo i tempii
.

p. 281. x. 3.

Botteghe ne’ fori . p. 209. «• 9.

Bucaro fiume di Cipro, p. 278. ». 17.

Buccula . p. 194- «• 6-
.

Buoi facri in Egitto, Ap e Mnevi

.

p.335. «.128.

C

B

B Accanti dipinte tal volta in atto di facrifican-

ti. p. 104. n. 3. colle corna, p. 183. ». fi. lo-

ro mofie sforzate, p. 145- 3*

Bacchici iftrumenti. p. X79- * “
.

Bacco graziofo di affetto . p. 7- « 3- dl occIu ne'

ri. ivi- dipinto con lunga chioma, p. 7. «• 4-

con lunga barba . p. 189. ». 2. con diadema,

p. 8.». 6.p. 141.*. 3- eolie corna, p, 183. ». 6.

con erli fìivaletti . p. 184. n. 8. colla corazza,

p. 189. ». 2. col vafo, e tirfo in mano. p. 8.

«. 7. col petto nudo. p. 8, *.8. con faccia fem-

minile , ivi

.

con vefìe bianca, p.8. «.9. col car-

chefio. p. 8. «.XI. con ferola, p. 9. «-I3- colle

ali .p- 103. « 2 - A lui facra l’edera. p. 7. «-5* d

ferpe . p. 104. ». 4. il fico . p. 135. ». 4- di

lui proprio il cotilo. p. 168. n. 5. il cavriuolo,

p. 168. ». 8. la pica. p. t 68. «. io. la nebri-

de p. 183. ». 7. la pina. p. 190. n. fi.

Bacco lo Beffo che Ofiride. p. 18.». 3. cognomina-

to Edera, p. 7- « 5. TAi/uost forale, p. 103.

« 2. 2aiT»p
,

p- 104- » 4- E ruaZroff p. 189.

». 2. 2*(3af£i«. ivi .
Omadio. p. 190. « 4-

Sicite, e Milichio . p- 135. «• 4- fua afìiftenza

alle are
. p. 8. «. IO. fi rifugia all’ ara di tvea

p 168. n. 3. fue ftatue in Tracia ,
armate,

p. 189. ». 2. fuoi mifteri inumani . p. 19°-

Ballerini, e loro vefti
.

p. 112. ». 6. perchè ufaffe-

ro vefti lunghe, e larghe . p. 141. ». 4- loro

moffè. p. I4fi- nella ». 3.

Balli di Dafne, di Arianna, del Gerano . p. 142.».

c. Sicinnide . p. 146. ». 6. jonico . p. 150,

nella ». 2. Cernoforo. p. 154. «• 5. delle Pina,

cidi ivi. Nel ballo fi efercita tutto il corpo

p. 146. nella ». 3- In atto di ballare eipreffe

le ftatue degli antichi, p. 154- « 5-
. ,

Barba tenuta in venerazione preffo gli antichi
.

p.

2 66. vi. 7‘

Baflara, vefte ufata da Bacco, e da’Baccanti
.

p. 112.

nella ». 12. p- 190- nella ». 2. ^
Batone , il primo ,

che nomina orologii . p. Vili,

». 5.

Baucidi , fpecie di calzari . p. 113. ».,9.

Bellorofonte ributta le richiede fattegli da Stenobea.

p. 81. nella ». 9. p. 250. n. 7. il primo caval-

C Abiri figli di Vulcano fiotto qual figura ado-

rati in Egitto
. p. 333. « iil-

Cabirici iniziati. V. iniziati.

Caduceo di Mercurio differente dalla di lui verga,

p. 163. «. 5.

Calai figlio di Borea p. 63. ». 3.

Calati V. Vanni.

Xix?M.ÒQ ,
il rame ,

perchè così detto, p. 216. ». 5.

K.0LÀU 7TTpCU

.

p. 202. Yl. l6.

Calzari ,
e loro varie fpecie. p. 113. ». 9. di pel-

li di fiere, p. 18. ». 8.

Camilli addetti a' facri minifteri
.

p. 266. ». 9.

Candelabro,
.
p. 320. «. 4.

Cane portato da’ mendicanti . p. 224. ». 5. cani

di Scilla, p. 108. n. 4.

Cani, e loro diflinzione. p. 281. n. 2.

Canefore. p. 153. 3- P- *54- n' 5-

Caneftri . V. Vanni.

Canna sulla tefta di Priapo. p. 185. ». 13. Canno,

vicino i tempii che dinoti
. p. 276. n. io.

p. 325. ». 50.

Canne di Cipro . p. 276. n. io.

Capedine fpecie di vafo
. p. 327. ri. 70.

KaTtyrf&c , le tavernare p. 225. n. 8.

Capelli fciolti a chi convengano, p. in. ». 4. lo-

ro acconciature, p. 136. n. 6. p. 216. n. 3.

Cappelli di palma pretto gli Egizzii
. p. 334.». 115.

jLannuTocs rifanò Orefte.p. 249. n. 2.

Carchefio ,
e fua defcrizione . p. 8. ». 12. p. 173.

». 3.

Caricature ; ufo di efTe nelle pitture, p. 333 109.

ricavate per lo più da animali . ivi .

Cariddi , fua favola ,
ed allegoria . p. 107. ». 3.

Xotpig, fua particolare figni frazione . p. 57. n. 4.

Carne venduta cotta nel foro . p. 217- ri. 9.

Carpo ,
figlio di Zefiro . p. 26. ». 7.

Caffandra predice a’ Trojani 1* infidie de Greci, p.

203. ». 23.

Caflettina ne’ mifteri di Bacco, p. 150. n. 3.

Caftighi dati a ragazzi nelle fcuole . p. 208. n. 6.

Cavallo prodotto da Nettuno, p. 331. ». 100.

Cavallo dato agli Eroi per onore . p. 81. nella».

9. per dinotare una fpedizione terreftre . p.

250. ri. 8.

Cavallo da caccia , e fua defcrizione . p. 80. ri. 7.

e
Cavallo

I



DELLE COSE NOTABILI.
Cavallo marino, p. 86. n. 6.

Cavallo Trojano ,
perchè detto durateti

, o àureo .

p. 99. n. 3. fabbricato da Epeo. ivi. fua de-

finizione , e come introdotto in Città, p. 200.

n. 5. dedicato a Minerva, p. 200. n. 6. ripie-

no di gente armata, p. 200. n. io. introdot-

to con fomma allegrezza, p. 201. n. 12. Ca-
vallo Trojano di bronzo in Atene, p. 200. n. 5.

Cavriuolo
, proprio di Bacco, e de’ Baccanti, p. 168.

n. 7.

’K.sxguQaàog
. p. 233. n. 2.

Cefalo tenta la fedeltà di Procri fua moglie, p-3 3-^-
1
5-

KsÀJJS lo fteffo che equesJìngulator

.

p. 230. nella n. 4.

Cena di dodici pedi che cofa fufie
.
p. X. n. 9. p.XIV.

n. 18.

Cenazioni
, nelle parti più alte delle cafe . p. 331.

n. 96.

Cene, fervite da’ ragazzi, p. 168. n. 3. comincia-

te con piccoli bicchieri , e terminate con gran-

di p. 173. n. 3. Re del convito come detto

p. 174. n. 8.

Centauri coverti di pelli di fiere p. 96. n. 12. ar-

mati di baffoni d’abete, p. 96. n. 13.

Cera per covrirne le tavolette da fcrivere p. 234.

n. 9. p. 235. n. II. p. 240. n. 3.

Cerafa ,
donde così dette, p. 320. n. 6. fue qualità,

ivi . fue fpecie
. p. 324. n. 43.

K.sqctsi'a , nome di Cipro, p. 277. n. 14.

CernoForo , fpecie di ballo, p. 15 4. n. 5. così det-

to colui , che porta le cole da offerirli in fa-

cri fìcio . ivi .

Cervi facri a Venere, p. 278. w. 20.

Cefare. V. Codicilli.

Celia mifiica . p. 153. n. 3.

Celli, p. 244. n. 9. e io.

Chinefi pitture fe abbiano rapporto colle ftranezze

Egizzie
. p. 296. nella n. 2. p. 333. n. 100.

Ciato , uccifo da Ercole . p. 123. n. io.

Cibele , in onor fuo dimenata la tefta. p. 145.^.3.
Cibo quante volte prefo nel giorno dagli antichi,

p. XLT. n. 6.

Cignale Calidonio mandato da Diana, p. 73. n 3.

controverfia inforta tra gli Etoli , e’Cureti per

la fua tefta ,
e pelle

. p. 73. n 3. e 5.

Cignale di Erimanto uccifo da Ercole, p .75. «.io.

p. 243. «.3.

Cigno: in cigno fi trasformò Giove per godere Le-

da p. 43. n. 3. p. 48. n. 4. collocato in cielo

tra i legni celefti . p. 48. n. 5.

Cigni ,
perchè celebrati per la fuavità del canto

,

che mai hanno avuto, p. 48. n. 5. Cigni di

Apollo fono gl* indovini . ivi .

Cilicìa. p. 325. n. 46.

Cimiero , così detto una fpecie di acconciatura di

tefta. p. 136. n. 6.

Cinici
,

filofofi detti Ginnofofifti. p. 127. n. 2.

Cinira fondatore del tempio di Venere Pafìa

.

p. 274. «.4. giace con Mirra fua figlia. p. 2 76.

n. 11.

Cinocefalo; da lui s’ apprefe il formar l’orologio,

p. Vili. n. 5.

Cip? fi] ,
fpecie di vefte. p 112. nella vi. 5.

Ciprefl] , ne’ paffeggi e ne’fepolcri. p. 325. «. 47.

Cipro famofa pel culto di Venere . p. 274. n. 4.

per le canne . p. 276. ti. io. fuoi varii nomi.

p. 277. n. 14. abitata da uomini cornuti, ivi.

bagnata da varii fiumi, p. 278. ». 17. abbon-

dante di Cervi
. p. 278. n. 20.

KigHog
, fpecie di vafo a guifa di fparviere. p. 2 (58 -

n. 12.

X. caos 3 cognome di Bacco . p. 7. n. 5.

Ciftofore. p. 154. «. 5.

Citariftrie comparivano nude anche in pubblico
. p.

11 7. n. 2. non chiamate s’ introducevano ne’

conviti
, e fi vendeano all’ incanto . p. 117.

» 3 -

Citazioni giudiziarie fcritte ne’ Dittici p. 240.
nella n. 2.

Cittaro
, il diadema prelfo i Ciprii

. p. 277. n. 14.
Clamide di Apollo, p. 2. n. 7. de’ Citaredi, p.7,

«• io. puerile , donnefca
, alicula , Teffalica.

p. 121. n. 3. loro defcrizzione, ivi .

Clepfidra
, perchè così intitolata una Commedia di

Eubulo. p. IX. n. 8.

Clepfidre dette anche
,
Horologia , Horaria

, Sola-

ria

.

p. Vili, nella n. 5.

Clori , figlia di Niobe , detta Melibea
. p. 2(5. n. 5

Clori moglie di Neleo
. p. 2 6. n. 5.

Clori , moglie di Zefiro , Dea de’ fiori . p. 26. n.

5. perchè così chiamata, ivi. detta ancora Ze-
firitide , e fi confonde con Venere . ivi . co-

gnominata Flora, ottenne il regno l'opra i fio-

ri. p. 26. n. 6.

Codicilli
,
mandati a’ prefenti

. p. 239. n. 2. Co-
dicilli di affari ferii introdotti da Cefare . ivi.

Colobia . p. 265. n. 2.

Colombe Dcdonee . V. Dodone .

Colombe l’acre a Venere
.

p. 297. n. 5.

Colonne
,

l’velte e fuor d’ ogni proporzione alte ,

dette Candelabra

.

p. 295. n. 2. Colonne attor-

tigliate
,
dette Salomoniche d’ introduzione pc-

fteriore . ivi . coitruzzione delle Colonne Egiz-

z e. p. 296. nella n. 2. Colonne colle urne l’o-

pra, ne* lepolcri
. p. 316. n. 5.

Coltello per dividere le carni delle vittime . p.

268. n. 14.

Conilfaio , dio limile a Priapo. p. 178. nella n. 2.

dio della lulfuria . ivi . a lui facro. il mirco e

perchè . ivi

.

Convito . V. Cena.

Coppino . p. 225. n. 9.

Coralli, p. 95. n. 6.

Corazza data a Bacco, p. 189. n. 2.

Cordile y fpecie di cuffia, p. 278. n. 20.

Corintii , confegnano al carnefice coloro , che nulla

avendo viveano lautamente
. p. 224. n. 5.

Corinna
,
poetelfa

. p. 1 1 8. n. 4.

Corna date a Marfia . p. 100. «• 9- a Bacco e alle

Baccanti
. p. 183, n. 6. negli elmi . p. 193.

»•. 5 -.

Cornici di ftucco . p. 301,. n. 4.

Corno dell’Abbondanza ,
e fuoi varii racconti

. p.

27. n. 8. dato in mano alla Fortuna . p. 27.

n. 9. alle Ninfe, p. 137. n. io.

Corno da bere
. p. 137. n. io. p. 184. «. 9. a

a due punte, p. 307. n. 9. tre punte, p. 184.

n. 9. fua forma durata fino agli ultimi tempi,

p. 164. n. 6.

Corona radiata a chi conveniva
. p. 122. «. 8.

p. 27.5. vi. 5. Corone date a’ convitati, p. 123.



INDICE
,0. di elitra, p. 137. « ”• P“den“ daIde

orecchie, p. 179- « 9- C°rone d' oro date in

premio agli Atleti, p.
. 3*f- «; 5

S -

Ciprio agl’ Iftrioni . ivi di Oleaftro ne giuo-

chi Olimpici - p- 3
20 - n' 59-

KoovuSós ,
acconciatura di teda nelle donne . p. 216.

u. 3-

Kopdwj ,
il falcino, p- I»5- *>• ”

Cortina il coverchio del tripode, p. 312. *

Codia
’
fotta di vafo. p. 174- *-4- propria

có. p. 168. ». 5. fua defcrizione . io/'.

ì. 8.

di Bac-

Coturni - p- 11 3- n' 3- ...
Cratere ,

donde fi prendea il -vino con vali piu pic-

coli per le libazioni
, p. 168. ». 5. fua etimo-

logia. p. 174- *• 5-

Kpeàypa ,
il cacciacarne , o fia il forcone, p. 225.

Credemno, fpecie di capuccio . p. 32. *• io- dato

ad Uliffe da Leucotea. ivi . limile al pileo Eri-

216. ». 3.

Crocota, fpecie di vede. p. 25. n. 3. p. m. «5-

ufata da' ballerini, p. 112. <f. 6.

Ctefibio ,
inventore degli orologii ad acqua . p- IX.

Cuculo pofto fopra lo fcettro di Giunone . p. 328.

fi, 76.

Cuculli ,
le attaccati alle veftì

.
p. 3i 7, n, g.

Cuffie . p- 202. n. 6.

Cumatilh vejìis . p. 149- 2.

Cuochi, e loro arti maiiziofe. p. 285. n. 4.

Cureti . V. Etoli,

Cyatbus

.

p- 168. n. 4,

KvvouxPS, collare del cane. p. 224. ti. «>.

%o7T£?Jiov

,

vaio, perchè così detto, p. 173- n, 3.

jLufieis . V.-

Difeo degli Atleti, e fua figura, p. 128. fi. 6. Dì-

fcoboli fe nudi s* etereitaffero
.

p. 128. «. 5-p.

244. n. 8. e io. ftatue erette in loro onore

.

p. 128. fi. 7. ...
Difeo pofto dagli Egizzii sulle tefte degli animali

facri . p- 297. n. 9. fotto la figura del Difeo

adorato il Soie. p. 328. n. 82.

Difpenfatori , e Loro ufficio
.

p. 224. n. 6.

Dittici, biglietti d’amore, p- 239. n.z. di più pa-

gine . ivi . in lignificato di coverta di libri ,

p. 240. nella n. 2. in effi fcritte le citazioni

giudiziarie, ivi.

àidugov

,

il dittico, p- 240. nella n. 2.

Dodone . Vafo Dodoneo fe uno folo , o più
. p. 319-

n . 2. come rimandava il fuoco . ivi . ypt?M£tw

àuSamiOH ,
proverbio che fi dice a’ ciarloni

.

ivi. Colombe Dodonee e loro numero . p. 3 1 9*

n. 3. di color nero. ivi. Oracolo Dodoneo co-

me dato
. p. 320. fi, 4. tempio facro a Giove

e a Venere . ivi

.

Domiziano Imp. A lui attribuiti li trofei di Roma,

p. 194, n. 14. .

Domizio Enobarbo ,
e Fabio Maffimo i primi fabri-

cano torri per appiccarvi le fpoglie de’ nemici,

p. 193. n. 4.

Donne lunari partorirono uova
. p. 44. n. 4-

Donne; loro vefti. p. m- «.*>• P-
11 8- n- 7- Acar-

pe. p. 113. n. 9. fpecchi. p i3 2 - n 5- accon-

ciature di tefta . p. 136. n. 6. p. 216. n. 3.

orecchini, e cerchietti delle mani. p. 136.11. 7.

Donzelle frequentano le pubbliche fcuole . p, 210.

n. 16.

Dragone punifqe colla morte gli ozioli
.
p.224. w.5.

Driadi , ninfe, p. 135. n. 4. _
purateo , o Dureo

,
perchè così detto il Cavallo 1 ro-

jaiìo
. p. 199. n. 3.

. p. 37- n. 3.

E

D

D Adi come buttati dal fritillo . p. 169- nella

n. 8. con effi fi dichiarava il Re del convito.

ivi . e p. 174. *. 8. JaBut Veneris . p- 174- 8 -

Dafne ,
così detta una fpecie di ballo, p. I42 - #-5*

Pedalo perfezionò la icoltura- p. 179- 6 -

, „
pei ,

creduti pafeerfi del fangue , e del graffo delle

’ vittime . p. 8. h. io. talvolta comparivano, e

allora detti praefentes . ivi

.

a loro conviene lo

fcettro . p. 174- vi. 8. loro fimulacri di fallo

informe . p. 273. n. 3. loro ftatue antiche di

forma tetragona, p. 178. n.6. V. Statue.

Ay}fJiou§yoi*

,

lavoratori di torte, p. 216. fi. 6.

Peftra, data agli olpiti . p. 250. fi. 6. data lcam-

bievolmente nel falutarfi ,
ivi .

Defaltores eqaites ,
quei che nella eorfa faltavano

da uno in altro cavallo, p. 229. n. 4-

Diadema, propria di Bacco.

Piana effiggiata coll’arco, p. 69. w. 3. e 4. coll ome-

ro nudo, p.6g.n. 5. fue compagne, p. 70. vi. 0.

fuo fìmulacro . p. 274. nella n. 3. a lei iacri

li bofehi . p- 281. fi. 3. p- 282. n, 6, le api.

p. 291. n. 8.

.2)iazofma ulato da’ pugili, p- 244. n. 8.

AiQScgiim$S>s, B maeftro. p. 234- »• 9’

E Deva, facra a Bacco, p. 7. n. 5. Edera lo ftef-

lo che Bacco, ivi .
propria de' poeti . p. 234-

n. 7. -

Egizzii . loro capriccio nel formar le colonne
.

p. 290.

nella ». 2. loro gufto fe uniforme a quel de’ Li-

nei! . ivi. e p. 333. n. 100. gufto delle cole

Egizzie introdotto in Italia . ivi

.

Elacato ,
amafio di Ercole, p, 123. n. io.

Elefante ,
fpecie di vafo così detto dalla forma che

avea. p. 307- ne'la n 9-

Elefanti ballano sulla corda, p. 158. «.6.

Elena ,
mentre andava a caccia , rapita da Paride

p. =3. K. 14. figlia di Nemefi . p. 47- «• 3- e

perciò detta Ramnufia, e Adraftea. ivi . colla

fiaccola dà il fegno a’fuoi Greci, p. 203. «.23.

Eletio predice , che Troja dovea prenderli con un

cavallo di legno, p. 203. «. 22.

E"zir.fs e SWTÌ0S ,
cerchietti delle mani • p- I 3°-

n. 7 orecchini, p. 233. n. 3.

Elle figlia di Nefele .
fugge col fratello Frifto ,

e

precipita nel mare. p. 20. ». 5. sforzata, ivi

Ellefponto ,
prima detto Boriitene, p. 19 ». 3. tua

latitudine . ivi

.

caftigato da Serfe con trecen-

to battiture, e poi regalato dal medefimo. ivi.

dalla caduta di Elle pelle fu? acque, ebbe tal

nome.



nome, ivi. da altri detto magnum mare, da a[-
tji lem:! pontus . p. 20. «. 5 . abbondante di
delfini, p. 21. i j

_

filmile corna
.
p., 9J . c0 - pennacchi .p.i 95-

Encarpi, p. 290. «. 4
Enciclia, fpecie di velie. p. II2 . nelia ^ p.n 3 .

Endimione vifitato dalla Luna. p. 13.». 4. in Latmo
montagna della Caria

. p. 14. ». ej. varii rac-
conti

1 quefìa avventura . ivi . baciato dalla
una. p. 14. » $ nato da loro cinquanta fi-

glie, ivi. fu cacciatore, p. 15. ». 9. da altri
creduto pallore

, ivi . da altri Re di Elide
. p.

15- n ‘ I
P'

Sonno di Endimione
, proverbio,

,che conviene a’ dormiglioni, p. 14. ». 6.
E vuuKioq, cognome di Marte, e di Bacco

.
p. 1 89. ».2.

Epafo detto da’ Greci 1 ’ Api Egizzio.p. 336.». 128.
Epeo, artefice del Cavallo Trojano. p. 199. ». 3.
Epchyjìs

. p. 168. ». 4.

Equites defultores
, fmgulatores . V. Defultores , Ks?,yjg.

Ercole ìompe un .corno al fiume Àcheloo. p. 27.
n, 8. uccide Eurito, e prende per moglie Jole.

P- 33 - * 5 - introduce l’ufo di fegnare co’ le-
gni^ rofi da vermi, p. 75. ». iq, uccide il ci-
gnale. di Erimanto

, ivi . e p. 243 ». 3. fuoi
amafii

.
p. 122. »„ 4. p. 123. ». io. amante di

Eurifteo
. p. 244. ». 5. defcritto da Steficoro

coLa clava, ® colla pelle di leone, p. 243. ». 2.
dipinto con nove dita . ivi

.

autore de’ giuochi
Olimpici p. 244. ». 7. come rifanò dal furore,
p. 249. n. 4.

Erimanto diventa cieco per aver veduta Venere .

p. 277- vi- 14-

Erimanzio . V. Cignale

.

Erinoms cangiata in paone, p. 278. ». 16.
Erme tetragono, e fua definizione

. p. 177. ». 2.
forma moftrata da’Pelafgi agli Ateniefi

. p. 179.
vi. 6. Erme piantate avanti le porte . ivi

.

mu-
tilate da’ giovani Ateniefi

, e in quale parte.
ivi ..dette Eriapi , e da’ latini Mutini Tuti-
Yl'l , ÌVÌ .

Erme
,
polle ne* fepolcri

. p, 330. n. 92. ne’ giar-
dini . ivi .

E'f/iou ysTgss . p. 179. n. 8.

T.'gfiatoni
3xi

.

p. 179. n. 6.

E>£- p- 37 - «• 3 -

Efeulapio, come dipinto
.
p. 104. ». 4. fana Falifio

in una maniera prodigiofa. p. 235. nella n. 9.
nel fuo tempio fofpefe le tavolette delle cura-
zi oni , ivi .

Eforiide , fpecie di vefte . p. 112. nella ». 5.

Etoli combattono colli Cureti per la tefta, e la pel-
le del cignale Calidonio

. p. 73. ». 3. e 4.

Eunuchi; loro officio nel cacciar le mofche. p. 122.
». 7.

Eurifteo nel vedere il cignale Erimanzio fi chiude
in un vafo di rame

. p. 243. n. 3. fuo timore
v.erfo Ercole

. p. 243. n. 4. perchè avette efer-

citato dominio l'opra Ercole
. p. 244. n. 5. fe

più giovane del medefimo, ivi

.

Europa trafportata da toro marino o terreftre .

p. 9 6. ». 8.

Ey
£apTa.opai. p. 234. nella n. 4.

Expedi re , mettere in vendita, p. 215. vi. 2.

TOM. IH. PIT.

DELLE COSE NOTABILI.

F Abio maffimo. V. Domizio,
Paci. V. Torce.

Falifio cieco curato da Efeulapio. p. 234. ». 9.
Fallo dato agl’iniziati di Venere, p. 275. n. ó. co-

me introdotto il di lui culto, p. 277. n. 13.
Farfalla : fua allufione coll’ anima . p. 253. n. 2.

p- 291. 71. 8 . detta ^uy/j. ivi . inchiodata ad
un tronco da Amore, p. 254. n. 8 .

Fauno col pedo
, e colla corona di frondi

.
p, 103.

n - 2. le gli convengano le ali. ivi . il petafo„
p. 157- ». 5.

Favonio, perchè detto precurfore di Venere, p. 26,
». 4,

Fedra moglie dì Tefeo s* innamorò d’ Ippolito fucj

figli aftro , p. 79. ». 2. fpiega la fua pattìone
per mezzo di una balia, p. 80. ». 4. è ribut-
tata. p. 80. n. 5. 1* accufa al padre come da
lui ri chiella

. p. 79. n. 2. fi ftrangola, ivi .

.

e p. 8. ». 3.

Ferie date a’ ragazzi nelle fcuoie ogni fette giorni,

p, 238. nella n. 3.

Ferula, propria di Bacco, p. 9. n. 13,
Fiala

, come fi dillingua dal Bombilio . p. 325.

Fico facro a Bacco
. p 135. n. 4. Fichi , e loro

fpecie
. p. 286. ». 7. come venduti, p. 286.

». 8 .

Fidicine. V. Citariftrie.

Figure dipinte in aria, e fenza fuolo
.
p. 142 .n. 6.

figure antiche , reliquie dell’ antico ballo
. p.

154. ». 5.

Filofofi ; di loro proprio il pallio , il battone , e la

barba lunga, p. 127.17. 3. infegnavano ne’ por-
tici. p. 207. n. 3. V. Cinici, Ginnofofifti-

Fiori, detti vefte di Flora, p. 23. ». 2.

Flabelli, loro differente fpecie, e materia, p. 122.
». 6. e 7.

Flora, prima detta Clori. p. 26, ». 6. V. Clori.
Flos t ornamento del faftigio

. p. 325. ». 48.
Forcone da cucina

. p. 223. ». 9.
Fori nelle Città, e loro coftruzione. p.207,«.2. ivi.

ivi efercitate le arti liberali, e fervili, ivi . i

mercati . ivi . e p. 217. ». 9. i contratti, p.

209. ». 8. cinti di botteghe, p. 209.». 9. Or-
nati di flatue

. p. 210. ». 14. di portici .

p. 301. » . 2. di veli. p. 218. ». 11. Frequen-
tati dalle meretrici . p. 209. ». 10.

Foro de’ Cercopi , ivi vendute le robe rubate
. p.

209. », 8.

Fortuna, dipinta col corno dell’Abbondanza in ma-
no

. p. 27. ». 9.

Freno in mano di Nemefi
. p. 52. ». 6.

Friffo fugge colla fua forella Elle sul montone
. p.

20. ». 5. e p. 21. ». io. varii racconti della

di lui morte, p. 20. ». 6. diverfe opinioni su

quello montone, p. 20. ». 8. p. 21. ». 9.

Fritillo. V. Turricula.

Frombola in mano di Nemefi. p. 52. ». 6.

Frondi in mano delle Ninfe, p. 135. ». 4.

Frontefpizio proprio de’ tempii
. p. 301. ». 3.

Ftir , figlio di Endimione. p. 14. ». 2.

Funambuli col petafo in tefta. p. 157. ». 5. loro ar-

te pericolofa . ivi , deftrezza ftupenda. p. 158.
L 1 1 n.6.
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5. loro vara rfercmi . M- lOTO «tene con

cui fall vano da terra . p. 18. " 7- loro Ca-

rezza viene dall'equilibrio, p. i«3- *• 4-

Funerali accompagnati con torce
.

p. 302. ». 1 7>

Pufcimla tridsns .
p. 2$9. « I 5-

t

G

G Alatea. p. 95- *• r ,.

Galea, e Galero, così detta una fpecie di ac-

conciatura di teda, p- 136. «• 6.

Galli Sacerdoti col pettorale . p. 267- ” “• accat-

tando in nome della Gran Madre portavano una

tavoletta . ivi .

Ganimede, amato da Giove, p. 123. ». 9-

Cerano ,
così detto una fpecie di balio . p. 142.

Gerente* linimento col quale fi filava la ftoppa. p.

Giacinto .
p. 2. ». 7 • amato da AP olI° *

e dal “e"

defimo uccifo . p. 3. «• 1 4-

Giglio facro a Venere, p. 59- »• u-

Ginnaftica, e fue parti, p. 244. «• 8- e fegg.

Ginnofofifti fe del tutto nudi. p. 127. ». 2.

Gioco dipinto colla tefta alata . p. 64- «•

Gioco ,
parte principale de’ conviti . p. 169- ™lla

Giorno Civile, e naturale, p. XII.*. ij. ore di di-

verfa mifura fecondo la divertita delle ftagio-

ni p XII. «. 14- come diftribuito per gli af-

fari p. XII. ». 1;. giorni cognominati co' no-

mi de' pianeti ,
le introduzione de Cnftiani

.

p. 260. nella ». 4.

Giove ,
mutato in cigno , forprende Leda . p. 43-

n. 3. mutato in griffi) . p. 44- «• 5- forprende

Nemefi. p. 48. ». 4. Giove vendicatore, p. 53.

„ g. Giove Ctefio . p. 179- * ? Amino-

ne f Milichio . p. 274. nella ». 3- iu0

cro . ivi

Giove Dodoneo, e Tuo Oracolo, p. 320. » 4-

Giove comune nome de' Re
.

p. 43. » 4-

Giunone; a lei facro il paone, p. 302. ». 5.

r?4* ì’&igr„iti;a>. p. 234. nella ». 4-
.

Grazie ,
donde cosi dette . p. 57- » 4- mnlte dl

Venere, ivi. di belle trecce . p. 58. «• 5;.
c0"

me dipinte . p. 48. ». 6. e 7- talvolta veftite,

e talvolta nude. p. 58- « 8. dipinte colla ro-

fa ,
alioffo , e ramoicello di mirto m mano .

p. 58. n. 9. col pomo. p. 59- vi.io. col gigi10 •

p. 59. n. 11.

Grillo ,
così detto una fpecie di pittura . P- 333-

n. 109.

Grottefco ,
e fuo ufo donde derivato, p. 289. ». 2.

ftranezza di quelito, p. 291. n. 6.
,

Grottefco, fe nato dall’ architettura Egizzia o piut-

tofto dalla fantafia guafta de
5

pittori . p. 290.

nella ». 2.

Gutti, e Gutturali
,

p. r68. ». 4-

H

H 'Bmiqyclium

,

fpecie di orologio a Sole. p. 337.

». I3 1 -

Moraria » V- Orologio.

Agnide, padre di Marfia. p. 99. «• 3- inventore

a della tibia, p. 99. n. 4.

Idria : folto la fua figura efprelfa Ifide. p. 300.

vi. B.

linge figlia di Pilo
. p. 38. *. 5-

.

Ila, figlio di Teodamante , e di Menodice ,
rapito

dalle Ninfe
.

p. 122. n. 4.

Imero ,
o fia appetito

, p. 37- ». 3. p. 38- « 4 P-

40. n. li-

Incudine, p. 216. n. 4.
. . , ,

Iniziati a’mifteri Cabirici ficun da pericoli del ma-

re. p. 32 .vi. io. portavano il ventre, e la te-

tta cinta da tenie . ivi . Iniziati a’ mifteri di

Venere Pafia . p. 275. n. 6.

Ino perfeguitata da Atamante fi butta in mare. p.

89. n. 3. è mutata in Nereide , ivi .

Infetti, donde creduti nafcere . p. 291. n. 8.

Iole moglie di Eurito ,
guadagnata da Ercole . p,

33. vi. 15- .

Ippolito figlio di Tefeo per frode della fua madri-

gna è cacciato da Atene, p. 79. w. 2. flrafci-

nato da’ fuoi cavalli muore . ivi . ritornato in

vita per, opera di Diana è chiamato Virilo «

ivi . medita ammazzare la madrigna .
p- 80.

Ifcriziom pofìe nelle ftatue, e ne’ luoghi pubblici, p.

22Ó. fi. II.
r rr r

Ifide come fimboleggiata
.

p. 3°6 -
efprella fotto

la figura di un’ Idria. p. 306. 8. efhggiata

col curvo battone e colla patera in mano .

p. 312. nella n. 5. corona d’Ilìde. p. 3 12. n.6.

Iflrumenti magici, p. 179- » JI - BaccluCi - IV! ‘

cucina . p. 225. ». 9.

Itifallo. p. 17S. nella ». 2.

jubal fe lo Hello ,
che Apollo . p. 100. nella ». 4.

inventore della tibia, ivi.

L Acumria

,

le foffitte, perchè così dette
. p. 323.

». 27.

Lampadofori
.

p. 202. ». 17. ...
Laocoonte refta cieco per configliare 1 Trojanr, che

apriffero il cavallo Trojano. p. 202. ». 19.

Lari , e loro madre . p. 64. n. 7- 1°™ facnhcio.

p. 65. nella ». 8. loro fede ue'bolclu. p. 65.

». 9. confuti co' Penati, ivi.

Lauro. V. alloro.
, „

bwAojsti>J&S ,
venditrici di cofe vili, p. 225. ». 8.

AfaSos ,
ampolla d olio ,

di vane materie. p.VUI.

». e. anche di vetro ,
ivi.

Leda foi prefa da Giove, p. 43- » 3- psnonfce un

uovo ,
ivi .

Spiegazione di tal favola
.

p. 43-

reggi

1

!'
11

prima dì promulgale, efpofte al pubblico.

Leone' Nemeo*' tronca un dito ad Ercole, p. 243.

n. 2.

Leucotea. V. Ino.

fin di quali legni compofta . p- 2. ». ro. dipinta
L

a color rodo ,
ivi . lue braccia perchè- dette

corna, ivi . e p. 2. ». x.i. ,

Lira come differita dalla cetra . P . 332. ». *05-



DELLE COSE
tara celefte ,

detto il fifìema planetario, p. 259.
nella n. 4.

Lira, nome proprio di luogo, p. 2. ». 13.

Lira , così detta una fpecie di acconciatura di teda,

p. 13Ó. «. 6.

Locazioni
,

propofte ne’ luoghi pubblici . p. 126,

». 11.

Ao$s7os

,

coverchio deili fpecchi
. p. 132. ». 5.

Lucullo il primo trafportò in Roma le ciliege
. p,

320. ». 6.

Luna , fi accolla ad Endimione
. p. 13. ». 4. in

Latmo montagna della Caria, p. 14. ». 15. io

baciò . p. 14. n 6. mancanze della Luna don-

de derivate, p. 15. ». il-

hwègug. p. 37. n. 3.

Lunari donne . V. donne .

Lufìrale Vafo . V.

M

M Adre Idea la llefia che Minerva Attica . p.

201. ». ià.

Maeftri ,
e loro fevizia nelle fcuole

. p. 208. ». 5.

e 6. detti diQdsgdAoiQoi . 234. ». 9.

Magalia, cale rufficile, p. 334. ». nò.

Magici ftrumenti. p. 179- n- ll -

Mammelle, dette nutrica, p- 40. nella ». io. fiyj-

Aa ,
pomi . p. 58. n. 9. le mammelle, pregio

particolare di Venere, p. 59. n. io.

Mani lavate prima e dopo la cena. p. 168. ». 3.

Mania, madre de’ Lari. p. 64. ». 7.

Manicae . p. 194- ». 7 -

Maniilia
,
e mappae come difFerifcano

. p. 3. n. 15.

Marmoratum come differifca dall’ Albarium

.

p. 305.

». 4.

Marfia figlio di Jagnide. p.99. ». 3. dichiarato per-

ditore per non aver potuto variare 1’ armonia

della tibia
. p. 100. n. 5. maeftro di Olimpo,

p. 100. n. 6. dipinto coile corna, p. 100. n. 9.

lua definizione, p. 100. n. io. Re e figlio d’una

Ninfa . ivi

.

detto anche Maffà

.

p. 99. ». 3.

Marte, perchè creduto abitare in Tracia
. p. 190.

nella ». 2.

Mafchere adoperate nelle felle della Gran Madre,

p. 201. n. 12. ne’ quinquennali di Minerva.

ivi . nelle felle di Bacco, ne’ conviti, ivi . nel-

le felle Ifiache. p. 201. n. 13.

Mafia, lo fìeffo che Marfia . p. 99. n. 3.

M’atuta la llefia che Ino. p. in. ». 3.

Medea rapita da Giafone. p. 250. ». 7.

Meleagro, e fua avventura, p. 73. «.3. e 4. è pre-

gato dagli Etoli di venire in loro ajuto. p.74^

n. 6. di quale età allora fofle
.

p. 75. ». 9. lo

perfuade la fua moglie Cleopatra, p. 75. ». io.

Melloni , nati da prima nella Campania, p. 322. ».

1 8. fe conofciuti da' Greci . ivi .

Melogranati
. p. 322. ». 17.

Mendicanti efclufi da Marfeglia
. p. 224. ». 5. in

Roma non poteano andar accattando per la

Citta . ivi . eccetto i Sacerdoti della Gran Ma-

dre . ivi

.

arredi de’ mendicanti . ivi .

Menifco ,
ornamento sulle tefle delle ftatue

. p. 325.

». 49.
_

Mercurio conduttier delle Grazie
. p. 57* »• 4 - C* I“

pinto colle ali che fpuntauo sulla tefìa - p. 63.

NOTABILI

.

». 3. colla verga e caduceo . p. 63. u. in-

venta gli orologii ad acqua, p. Vili. ». 5. per-

chè detto TgsyJcpaAog

.

p. 63. n. 5. yQòviog ter-

reflre . p. 64. ». 6. confufo coll’ Orco , o iia

Tanato . ivi . fe gli convenga la fpada . ivi .

taglia il capello fatale a’ moribondi, ivi , viola

Mania
. p. 64. ». 7. Mercurio vecchio confufo

qol Priapo. p. 177, ». 2. dipinto di forma te-

tragona. p. 179. ». 6. colla fola teda, e colle

braccia tronche
. p. 179. ». 8. perchè detto

Cillenio . ivi. ysigsg V^jxcu , ivi

.

Meretrici ne’ fori
. p. 209. ». 9. e io. loro accon-

ciature di tefta
. p. 1 3 6. ». 6. col pallio

, p.

150. nella n. 2.

Merli nelle torri di ufo anti h’fiimo . p. 31 6. ». 3*
detti pinnae , 7iTsgcc,e Qpiyy.oì . ivi.

Meli , e loro nomi
. p. X. n. io. e 11. ciafcuno

fotto la protezione di qualche proprio nume ,

p. 262. ». 18. e 19.

Meliche famofa meretrice
.

p. IX. ». 8.

Meto-pe. p. 297. ». 6.

Miiichio, cognome di Bacco, p. 135. ». 4. di Gio-
ve p. 274. nella n. 3.

Minerva la llefia che la Gran Madre, p.201. «ir.
Mirra figlia di Cinira , ammazzata dal medefimo,

p. 276. n. 11.

Mirto ,
facro a Conifialo

. p. 178. nella . n. 2,

M : fieri di Bacco
. p. 190. ». 6. e 7.

Mifura in mano di Nemefi
. p. 52. ». 6.

Mnevi bue facro di Egitto, p. 335. n. 128.

Montone di Frifio , avverte lui
,

ed Elle con voc®

umana dell’ infidie
. p. 20. ». 5. la di lui pel-

le è il famofo vello d’oro . p. 2i. ». 9. tras-

portato in cielo, ivi

.

Moria. V. Oliva.

Moftri marini, p. 86. ». 5. 6. 7. p. 90. r* 4* 6. p-.

96. ». 7.

Multicia, fpecie di vede, p, 150. nella ». 2.

Mulini ,
Tutini

.

V. Erme

.

MiAAoi, placente offerte a Cerere > p. 178.

N

N Aucratidi
,
vediti dì bianco cenavano nel Pri-

taneo. p. 8. ». 9.

Nebride
,
vede di Bacco, e de’Baccanti. p. 183. «.7.

Nemeo . V. Leone .

Nemefi creduta madre di Leda
, p. 43. « 3. p. 47.

». 3. mutata in oca
. p. 44. n. 5. detta Ram-

nufia ,
e Ad rallea

. p. 47. n. 3. ragione di que-

lli nomi. p. 51. n. 3. goduta da Giove trasfor-

mato in cigno
. p. 48. n. 4 - doppia Nemefì

adorata in Smirne, p. 51. n. 3. perchè dipin-

ta colla teda coverta, p. 52. n. 4. e 5. p. 53.

». 8. colle ali predò li Smirnefi . p. 52. n. 6.

colla frombola ,
colla mifura in mano

, colla

ruota, colla fpada nel fodero, ivi. figlia della

Giuftizia, ivi . e di Giove Vendicatore, p. 53,

». 9.

Nereidi dipinte come modri marini, p. 86. «-5.de-

fcritte da’ poeti per graziofe giovani , ivi

.

per-

chè fcolpite ne’ fepolcri antichi ,
ivi

.

fervite

dalle figlie di Tritone , ivi . loro etimologia ,

ivi .cavalcano modri marini, p. 86. n.7. fe con-

dotte ancora d.afìe tigri
.

p. 89. «• L miniftre
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di Catto , ivi .

potute da tori marini
. p. 56.

ti. 8.

Nero colore pregiato negli occhi , e nella capella-

tura. p. 3. fi. *7- P- 7- n - 3-

Nettuno; di lui proprio il tridente, p, 331. «.100.

Nettuno Equeftre ivi ,

Nimbo ,
dato a i Numi

. p. 47. n. 3.

Ninfe dell’ acque, e loro numero, p. 85. vi. 1. co-

ronate di erbe marine, p. 95. «.5. e 6. dipin-

te colle frondi in mano
. p. 135. n. 4.

4(Homi ,
o Inni in onor degli Dei , ritrovati da

Olimpo, p 100. n. 6.

jRugivendi , coloro , che fervivano al lutto delle

donne, p. 215. ». 2.

O

le palizzate . p. 316. «.3.

Occhi; loro parte principale nell’amore, p.38.

vi. 5- p- 39- n. 9.

Offitndices . p- 261. n. 8.

Oìvoyàou p. 168. n. 3.

Oleaftro dato in premio ne* giuochi Olimpici
, p. 326.

vi. 59. detto parciò rtaTóussQavog . ivi.

Olimpo difcepolo
, ed amafio di Marfia . p. 100.

ti. 6. inventore de’ nomi in onor degli dei , ivi.

e dell’armonia Lidia , ivi

.

Olio per li lottatori
. p. 242. n. 12. fe adoperato an-

cora da’ pugili
. p. 245. n. 13. Olio, dato in

premio a’ vincitori . p. 327. nella n. 59.

Oliva ,
detta moria

,
data in premio ne* giuochi Pa-

natenaici. p. 327. nella n. 59.

©madio cognome di Bacco, p. 190. n. 4. a lui fi

facrificava un uomo sbranandolo vivo . ivi .

Ombre , offervate per la cena
.

p. X. nella n. 9. per

le ore. p. XIV n. 18.

fl'pot ,
fe prefa anticamente per parte del giorno,

p. IX. fi. 8.

Oracolo di Giove Dodoneo, come fi deffe
. p. 320. n. 4.

Orco ,
taglia il capello a* moribondi per facilitarne

la morte
.

p. 64. n. 6.

Ore compagne dell’Aurora, p. 25. n. 3. veftite a

color di fiorì , ivi . dette fugaces

.

p. 26. n. 7.

Ore additate da’ fervi
.

p. X. nella «. 9. ore della

cena avvifate da’par aliti , ivi . ore di eftà fecondo

1* orologio antico più lunghe dell’ ore d’ inver-

no . p. XII. fi. 1 4-

Orecchie; loro ornamento, p. 118. «• 5- anelletti .

P-
2 33- #• 3-

Orecchini, p. 136. n. 7.

Orette come rifanò dal furore . p. 249. vi. 2.

Oro, come fimboleggiato . p. 336. n. 123.

Orologii antichi . p. VII. u. 3. portatili . p- VII.

vi. 4. viatoria ^enfili

a

. p. 7. n. 5. prendono il

nome dalla figura , che aveano . p. X. nella

ti. 9. orologii d’ acqua creduti invenzione di

Mercurio, p. Vili, nella n. 5. detti Clepfidre ,

ivi . ritrovati da Ctefibio. p. IX. fi. 8. orolo-

gii a fole
,
invenzione di Anattmandro . ivi .

Orologii a foie formati da Berofo . p. 337. n.

131. Orologio a fole di bronzo trovato ili

Portici ,
e fua definizione

.
p. V. n. 2. Oro o-

gio di marmo ritrovato a Civita . p. 337. ».

129-fegg-
©rofcopo nelle cerimonie Egizzie portava un oroio-

C E
gio in mano. p. Vili, ti,

Ortane ,
Dio appartenente a Priapo . p. 178- nella

n. 2.

Ofcilli fofpefi agli alberi , e sulle pertiche • p. 65.

nella n. 8.

Ofiride introduce la coltura degli alberi . p- 183.

». 3. lo fìefiò , che Adone
. p. 277. n. 13. che

Bacco . p. 306. ». 9. come fimboleggiato .

p. 306. n. 7. efììggiato col curvo baffone , e

colla patera in mano. p. 312. nella n. 5.

Ofterie demolite da Claudio, p. 219. nella n. 13..

Oziofi ,
puniti colla morte . p, 224. n. 5.

P

P Afo famofa pel tempio di Venere
.

p. 274. u. 4,

alcune particolarità di quefto tempio . p. 276.

n. 7. e 8. doppia Pafo in Cipro . p. 177- #•

12. quivi approdata Venere ufcita dal mare,

ivi

.

TlaiSovóiJiog . fuo officio nelle fcuole
.
p. 210. n. 16.

Palizzate cole punte acute dette Venia
. p. 316.W.3.

Palma ufata per gli afpergilli. p. 302. n. 6.

Pan
,
come fi diftingua da Sileno

.
p. 100. «. 9. af-

fittente della Gran Madre
. p. 261. «. 12. di-

pinto con profonda barba, p. 100. ». 7.

Pancrazio cofìava della lotta , e del pugilato
. p,

244. ». 8. p. 245. n. 13.

Ilavoov.£vrpiai % le tavernare. p. 225. n. 8.

Pantera come differifca dalla tigre
.

p. 90. n. 6.

Pantomimi, e loro vefti
. p. 141. n. 4.

Paone ,
facro a Giunone . p. 302. n. 5. paoni nu-

triti nelle cafe per la bellezza . ivi

.

Paone ucel-

lo rariffimo in Grecia prima di AlefTandro .

p. 324. n. 44. fua carne di diffìcile digeftio-

ne . ivi

Pappagalli ; loro amicizia colle tortorelle . p. 289.

n. 3.

Parafiti ; di loro proprio era l’avvifar l’ora dell»

cena
.

p. X. nella n. 9.

nctgdsuaiQ ,
libello della citazione, p. 240. nella n. 2.

Parca la fletta che Venere, p. 38. ». 4
Parche ; loro parti nella vita umana . p. 275. fi. 5.

Paride ,
lodato per la perizia nel faettare . p. 33.

n. 13. rapifce Elena. p. 33. n. 14-

Voteci portati da’ Fenicii nelle prore delle loro trip

remi
.

p. 333. n. ili.

Patera
. p. 168. fi. 6.

Pedagogo, e fuo impiego, p. 208. fi. 4.

Pegafì, cavalli alati in Etiopia, p. 26. n. 5.

Pegafo , figlio di Medufa e di Nettuno . p. 328.

n. 81.

Pelafgi moftrano i primi a’Greci l’Erme
.
p.i 79. *7.6.

Peleo ,
padre di Achille ,

ributta le richiefte della

moglie di Acafìo . p. 80. ». 9. uccide l’uno,,

e l’altro, ivi. s’ impadronifce d’Iolco, ivi

.

Penati . V. Lari

.

Penelope, riconofce Uliffe
. p. 31. vi. 6. p. 32w*7-

Penia, o fìa Indigenza, madre di amore, p 38. ».

4. figlia della luffuria. p. 39. n. io. fua deferì-

zione . ivi .

Pennacchi nell’ elmo. p. 195. n. 15.

Peplo fi mettea a corpo nudo. p. 13. ». 3.

Verdama detti tutti i luoghi alti. p. 202. ». 18.

i cabaridi t
fpteie di calzari, p. 113. «.9,

II«*



delle cose notabili.
nspteim , veftì di porpora col lembo bianco p

131. n. 7.

Periodo fettenario. V. Settimana.
nspjfànvpa, vafi d'acqua luftrale. p. 268. n. 13
Perleo uccide Gorgone, p. 329. nella n. 82.
Petalo, dato a’ funamboli

. p. 157. «. c. a Sileno,
p. 164. 77. 7.

Plafone come differita dalla perno,

.

p. IX. n. 7.
Petaurifti. p. 158 .n.6. loro ficurezza viene dall' equi-

librio
. p. 163. w. 4.

Pettide, forta di cedra ritrovata da Saffo, p. 118.
7?. 4.

Pettorale del fommo Sacerdote degli Ebrei, p 267.
w. 11. fe prefo dagli Egizzii . ivi

.

pettorale de*

Sacerdoti della Gran madre . ivi

.

®ocTVto[j.ctTa
, le foffitte. p. 323. n. 2 7.

Pianeti, e loro ordine nella fettimana
. p. 258. n.

4. loro antichi fimulacri
. p. 274. nella n. 3.

compongono la lira celefte
. p. 259. nella n. 4.

Pica facra a Bacco, p. 168. n. io.

Pietre quadrate , antichi fimulacri degli dei
.
p. 274.

nella n. 3.

Pjgmei, e loro deferì zione
.

p. 333. n. in. fotto la
figura di Pigmei adorato in Egitto Vulcano

,

e’ fuoi figli . ivi .

Pileo, dato ad Uliffe ,
e perchè

. p. 32. n. io. pi-

leo Frigio, p. 33. n. 13.

Pina propria di Bacco
.

p. 1 90. n. 6.

Pinacidi, ballerine, p. 154. n. 5.

n ittuktó; di Omero tradotto da Apollodoro
per èmsoTuxì . p. 250. n. 7.

Pinnae

,

i merli delie torri, p. 316. n. 3.
Pirgo . V. Turricala.
Pito corona Venere

. p. 38. n. 5. la ftefTa che Ve-
nere . ivi . dea dell’ eloquenza . ivi . fua forza
negli intrighi di amore . ivi . fua figlia Unge .

ivi. fua etimologia, ivi.

Pitture di cofe vili dette riparograpkia
. p. 225. #7.8,

Pivoli della tibia. V. Tibia.

Placente , di varie figure , fecondo la varietà. de<di
dei, a cui fi offerivano, p. 178. n. 5.

Platone come diftingue
, e deferive i varii fiati di

amore
, p. 38. n. 4. p. 39. n. 9. fuo Epigram-

ma . ivi .

Plaufìrum , carro a due ruote
. p. 223. n. 2. lo Bef-

fo, che afict^d . ivi. tirato da tre mule, ivi

.

fue ruote di un fol pezzo . ivi

.

Plettro anticamente fu un'unghia di capra, p.2. 77.12.

plettro della lira celefte
, il Sole. p. 259. *7.4.

Pocillatori
. p. 168. n. 3.

Polluinm . p. r68. n. 3.

Pomo ,
e fua fignificazione negli intrighi d’ amore

.

p. 59. n. io.

Popano, forta di placenta, di varie figure, p. 178.
77 . 5.

Poro , o fia Abbondanza, padre di Amore, p. 38.
n. 4.

Porpora violacea, p. 2. n. 7.

Portifculus. p. 321. n. n. e 12.

Pojlilena . p. 224. n. 3.

Poto, o fia defiderio. p. 37. n. 3. p. 38. n. 4.

Poveri . V. Mendicanti .

Praejentes
, quando così cognominati li dei

. p. 8.

n. 10.

Praffidice dipinta colla fola tefta
. p. 64. n. 8.

TOM. III. P1T.

• Praffitele
, il primo fece li fpecchi d’ argento

. p,

Premii de’ vincitori ne' giuochi, p. 332. n. 107.
Prefciutto ; fuo ufo prelfo gli antichi

.
p. Vili. n. 6.

p. IX. 77.7.

Priapo confufo coi Mercurio vecchio . p. 177. n. 2.

non conofciuto dagli antichi
. p. 178. nelia n.

2. Coniffalo
, e Ortane fuoi compagni . ivi .

rapprefentato nudo , e tal volta coverto, ivi.

perchè effigiato col membro eretto . ivi . e p.

179 - n - 6- perciò detto xogwtftpógos • p- 1 85.77.

11. effigiato con falce , e crotali . p. 183. n.

12. con canna sulla tefta. p. 185.77. 13. figlio

di Venere, p. 185. 77. 11. fue fìatue dipinte a
roffo

. p. 157. n. 4. come introdotto il di lui

culto, p. 277. 77. 13.
Programma

, di quando fi perdea qualche cofa. p.226.
«il.

Prometeo, p 132. 77. 7.

Pronomo inventore de* pivoli nella tibia* p. 100.

77. 5.

Proreta. p. 321. 77. 12.

Profcolio , luogo avanti alla fcuola
. p. 210. n. 16.

TlgOMnouTTot , fpecie di vafo a guifa di leone
. p. 268.

«. 12.

ngosYiQtdioy , il pettorale de’ Galli Sacerdoti
.
p. 267.

77. 11.

Pfìche , fuoi amori con Cupido, p. 253. 77. 2. man-
data da Venere a Proferpina

. p. 253. 77. 3.

*bv)tig

,

detta la farfalla, p. 253. 77. 2.

IlTSgct , i merli delle torri, p. 316. n. 3.

Pudore, e fua effigie, p. 51. n. 3.

Pugili
,

fe del tutto nudi. p. 244. «. 8. fi ungeva-
no coll’olio, p. 245. 77. 13.

Pugillari, e loro ufo
. p. 235. n. io. materia .

p. 235. 77. io.

FIvfyov t tavoletta da fcrivere
.

p. 234. n. 4.

R

RAgazzi portavano a cena il vino
. p. 168.

77. 3. l’acqua da lavar le mani. ivi. e p. 174.
77. 5. cacciavano le mofche col ventaglio

.
p. 122.

«.7. loro efercizii nelle fcuole. p. 208. «.4. ra-

gazzi come caftigati nelle fcuole. p. 208. n. 5.

Romani fe battuti con verghe
. p. 208. n. 6 .

loro acconciatura de’ capelli
. p. 216. «• 3.

Ragazzi ogni fette giorni aveano ferie dalie

fcuole. p. 268. 77. 3.

Rame V. yaTMÒg

Ramnufia V. Piena
,
Nemefi .'

Re del convito come eletto . p. 1 69. nella n. 8.

p. 174. n. 8.

Rei condannati in galea, p. 321. nella n. iq.

Reticulum . p. 233. n. 2.

Riparografia
,
pittura di cafe vili. p. 225: n. 8.

Rijiy vafi, che feorrono a modo di fontana, p. 1 5^
n. 6.

Rito forta di vafo
. p. 307. nella n. 9. in figura

di corno . ivi .

PóSov ,
parte del feffò femminile

. p. 5 8. n. 9.

Rombo ,
iftrumento magico

, e bacchico
. p. 179.

n. 11. p. 275. n. 5.

Roptro iftrumento bacchico, p. 179. «. n.
Ruota data alla Fortuna, p. 52. 77. 6. ruote del

Mmra pkuftrs



I N D
nlauftro di un fol pezzo, p. 224 «• 2

-
.

Ruotf: colla mota polii" in fuga i eon, ne gio-

chi Circenfl. p. 333- nella *' l °7'..

Ruota ,
che fi facea girare ne tempii

. P- 32 4-

». 41 -

S
Acerdoti di Bacco . p. 190. ». 2.

. . .

Sacerdoti generalmente preffo tutte le nazioni tifa-

vano vefti bianche, p. 265. «-2. Sacerdoti Eni-

liì veftiti di Lino. p.26 5
.*. 3 . ogni tre gior-

ni fi 1-adéano la barba, p. 266. «.5. lorò orna-

mento di Telia . ivi , Sacerdoti Ebrei con lun-

ga barba . p. 266. n. 7 • Ilìaci fenza peli . ivi .

Sacerdoti della gran Madre col pettorale
.

pag.

Saffof/'aSw'di CitaliUria .
p,»*-* 4- ritrova

la pettide ,
fotta di cetra . ivi -

Satiri* neha' pompa 'bacchica portavano varfo fpecie

di vafi. P-
163- Satirl come fl

da Pan e da' Panni
.

p. 100. «• 9- nella P0™Pa

Bacchica dipinti a vavj colori, p.157 « 4- Sa-

tiro lo Hello che Titiro
.
p.X59- «• 10 -

Saturno . V. Settimana
—00

Scbpe , e loro vane fpecie. p. U3- «• 9 -

P-
-°9-

Scettro 'conviene a tutti li Dei. p. 174. 8. Scettro

col cuculo fopra, dato m mano a Giunone, p.

Scllla

32
favoia

7
differenteinente raccontata da Omero,,

e da Virgilio, p. 107- * 3- a"e S°;'ia dl 4uefta

favola ivi . dipinta circondata da caiu.p.ioS.

”e con altri moftri marini. ». xo8. » 5
.col

timone in mano. p.108.*. 6. fua etimologia.

Scipione'Naficat'il primo xntiodnffe inRoma gli Oro-

Io»! ad acqua pag. IX. n, 8.

TtugoQógos ,
perchè detto un uomo lafcivo , e gio-

rarore . P- 2oQ« W. IO.

Scolari accompagnati dal Pedagogo. P-2o8.ii.4-

p - 2I6-

ScrilUtarius colui che fa le torte, p. 216. n. 6-

Scrivere . Ufo di fcrivere in tavolette appogDiate

fopra il ginocchio, p. 208. n. io.

Senta vefti ufate. p. 215. « 2.
_ . ,

Scuola. Date le ferie ogni fette giorni. P,
2 5®' n

. u n 3. Scuole tenute ne Portici de Fon ,

e de' Tempi , e de' Palazzi
.

p. 207. ». 3- Ca-

dici delle Scuole, p. 208. ». 6 . Scuole fre-

quentate ^anche dalle donzelle, p. 210. n. 16.

Profcolio- ivi •

Scvtbica totio , il vino ftnz acqua. P-I74- *• 5-

Sepolcri ornati di edifici! in memoria de detono .

P

p 329. ». 85. di Statue . ivi . di Erme .

Sepolcri la fórma^ di tolo. p. 315- « 2 ' ““P0® ^f
una colonna con un’ urna fopra p. 3i fi - * 5 ’

p, 323. » 29. ornati di ciprefii .
pag. 4-a -

Serpente ne’ mifterj di Bacco, p. 104. ». 4. Embolo

di Ofiride. ivi . e p. 190- «• 7-

Settimana : tempo divifo in Settimane, p. 257. n. 3.

1 C E
invenzione da molti attribuita agli Ebrei . ivi.

da altri agli Egizj , ed a’ Babilonefi . ivi • Eri-

mo giorno della Settimana , o lia del periodo

fettenario , fe del Sole o più tofto di Saturno,

p 2 c 8. «.4. I Gentili cominciarono da Sa-

turno , ed i Crifìiani dal Sole . p. 259- nella

VI. 4* . r J

Sfinge, creduto vero animale, p. 305. n. 5- lua cte-

icrizione . ivi. detta da Latini Spnturnix , e

Sfintumcitim ivi Sfingi perchè polle dagli

Eeizzii avanti a' loro tempii . ivi . Sfinge Gre-

ca come differita dall’ Egizzia p. 306. ». 6 .

p 336. ». 126. fimboleggia Ifide , a cui era

facra . p. 306. «• 7- legnata nelle medaglie de

Chii . p. 306. n. 6 . ,

Sicinnide fpecie di ballo violento
.

p. i4°- » 6 -

2ixws, il cocomero, p. 322. n. 18.

Sicite ,
cognome di Bacco, p. 135- n- 4-

Siimi, le fontane, p. 335. «• n Si-

Sileno , con orecchie grandi e diritte . p. 100. ». 4*

come fi diftingua da’ Satiri e da Pan. p. 100.

». 9. Sileno col petafo . p. 164. »• 7- Simbolo

del moto fpiritale. p. 104. ». 4-

Simulimi ,
fmtuvium ,

fpecie di vafi .
pag. 327.

». 7o.
Simulator eques . V. KfAJ7£ .

Simm vafo da bere. p. 173- * 3-

Sifira fpecie di berettone di pelle, p. 159. ». io.

Sijiide f vefte ufata da' cocchieri nel guidar il eoe-

chio . p. 112. nella n. 5*

Srnirna, poema di Elvio Clima. p. 276. n11 -

,
pietra colla fi

uale fu l
'

lIanat0 ElC0,?

dal furore, p. 249. n. 4-

Solatia,

.

V Clepiidre.

Sole V. Settimana.

Sole adorato fotto la figura di un dito . p. 3 2 5-

n. 82. plettro della lira celefte
.

p. 259. n. 4.

Somazio vefte ufata da tragici, p. il 2. ». 5.

Sonno di Endimione V. Endimicne .

2&jtv';p

,

cognome di Bacco
.

p. 1 04. ». 4.

Spada in mano di Nemefi
. p 52. ». 6.

Specchi , loro ufo , e forma . p. 131. « 4- di eHi

coverte le pareti , le danze . ivi . di oro , di

oricalco, di argento, p. 132. ». 5. loro teca ,

o covevchio . ivi . Specchio proprio diftintivo

di Venere, p. 132. n. 6. ...
Spoglie de’ nemici pofte in luoghi colpicui

.
p.193.

». 3. dipinte sul muro . ivi . collocate iopra

torri
.

p. 193- »• 4-

Stagioni, tre riconofciute dagli Egizzii. p. 262. «17.

come fimboleggiate . ivi.
,

Statue in onor de' vincitori ne' pubblici giuochi .

p 128. ». 7- collocate ne’ fori. p. 210. ». 14.

Statue degli antichi, reliquie dell'antico ballo,

p ic4 ». 5- Coll' ifcrizioni . p. 226. ». 11 =

Statue antiche degli Dei di forma tetragona .

p. 179. ». 6 . fenza tuniche . p. 127. ». 2. di

fallo informe, p. 273. ». 3.

Steficoro il primo defenve Ercole colla pelle del

Leone, e colla clava, p. 243. ». 2.

Stilo da fcrivere. p.233. ». 4- P-®35- M - 12 - P-
2 4o-

Spnturnix , e Sfintumicimn detta da’ Latini la Sfin-

ge
.

p- 3°5- n 5-

Strofalo di Venere. P . 275-n. 5-
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.

SuhdoBor , fuo impiego nelle Scuole, p.210. ». 16.
Suburra luogo delle meritrici. p. 209. ». 8,

2vgimtos 9 paniere de* Fichi, p. 286. j?. 8-

T

Anato V. Orco

.

Tarantinidia
, forta di velie tralparente .

p. 142. nella ». 4.

Tavolette con ifcrizioni polle in luoghi pubblici,

p. 226. in. 11. Tavolette da fcrivere. p. 234.
loro ufo antichifTimo pretto i Greci ,

e Roma-
ni

.
p. 234. ». 9. loro varj ufi. p. 235. nella

». 9. Tavolette votive fofpefe ne* tempii ,

p. 235. nella ». 9.

Tebani acculati per aver fatto un trofeo di bron-

zo
. p. 193. ». 4.

Tempio di Pafo. V. Pafo.

Tempii con bofchi facri
.

p. 281. vt. 3.

Tempo divifo in fettimane. p. 257. vt. 3. fe inven-

zione degli Egizzj o de
5

Babiloneli . ivi . V.

Settimana

.

Terafim , laminette con caratteri magici . p. 267.

». 11.

Tefta : efììggiata colla fola tefta Praflidice . p. 6 4.

vi. g. e anche alata i venti e *1 Giuoco, ivi.

ornamenti della tefta . p. 1 1 8. ». 6. acconcia-

ture
. p. 136. ». 6. p. 216. ». 13. Tette uma-

ne confacrate agli Dei Infernali
. p.65 nella «.8.

Tefta dimenata in onor di Cibele. p. 145. #7.3.

dalle baccanti, e da’ ballerini . ivi

.

Teftudine . V. Lira.

Tbalajfina veflis

.

p. 149- n. 2 -

OftyM , i merli delle torri, p. 316. ». 3.

Tibia quando ritrovata, p. 99. ». 4. fe ritrovata da

Jagnide , o da Apollo . ivi . fuoi pivoli ritro-

vati da Pronomo. p. 100. ». 5.

Ticone , Dio appartenente a Priapo p. 178. nella

». 2.

Tigre come differifca dalla Pantera
. p. 90. ». 6. ti-

gre marina . ivi

.

Qùgctt

.

le pagine
.

p. 240. nella ». 2.

Tirfo ,
avvolto di fafcette

. p. 9. ». 14. con punta,

nafcofta traile fiondi . ivi . ». 14.

Titiro ,
propriamente quello che ballava fonando

una fpecie di flauto . p. 159. n. io. lo fletto

che Satiro . ivi

.

il Caprone . ivi

.

Tityriftae ,
quei che nelle pompe accompagnavano

il fuono delle Tibie con balli e movimenti ri-

dicoli . p. 159. n. io.

Toh , parte della foffitta del tempio , ove fi fofpen-

deano i voti . p. 305. ». 3. fua defcrizzione .

p. 306. ». 9.

Tolo ,
prefo per un edifìcio rotondo . p. 315. ». 2.

Tboli detti luoghi facri a Vefìa . ivi

.

e ad al-

tre deità, . ivi

.

di tal forma erano anche i fe-

polcri . ivi

.

Torce adoperate nelle proceflioni , e funerali
. p.

202. vt. 1 7. accefe in occafione di allegrezza ,

ivi .

Toro marino
. p. 96. ». j.

Torte; loro varie fpecie. p. 216. n. 6. loro artefici

detti feribiliari ì , Syifj.ioógyoi . ivi .

Tortorelie ; loro amicizia co’ Pappagalli - p. 289.

3 -

TgccyyjZiGfvoi; . atto di dimenar la tefta
, p. 146.

nella ». 3. ufato dalle Baccanti , e da’ ballerà

ni . ivi .

Traci amanti del vino. p. 190. nella ». 2.

Tridente
, tra gli arredi facri. p. 269. ». 15.

Tridente, diftintivo di Nettuno, p. 331. ». 100.

Triglifi, p. 297. ». 6.

Tripode detto ogni vafo a tre punte
, p, 1 84,

». 9.

Tripode di Apollo ; fua definizione , e fue parti
r

p. 312. ». 8.

Trireme
, fpecie di vafo così detto dalla forma che

avea . p. 307. ». 9. alla trireme condannati
li rei

. p. 321. nella ». io.
Tritoni , mofìri Marini

. p. 86. ». 5. p. 90. ». 4.
e 6.

Troco , Iftrumento Magico, p. 179. », 11. da gio-

care ivi

Troco, ufato ne’ giuochi, p. 332. ». 107.

Trofei piantati fopra tronchi d’alberi, p. 193. «.4.

poi fatti di marmo e bronzo . ivi . fua de-

fcrizzione, e parti
. p. 194. k. 5, e 6. e l'egg,

drizzati in onor del folo Generale
. p, 194,

». 14-

Troja , cinta di torri
. p. 199. ». 4- fue mura di-

roccate per introdurvi il cavallo Trojano .

p. 200. ». 5. tre volte prefa per caufa de’ Ca-

valli
. p. 201. nella ». io.

Trojano Cavallo . V. Cavallo

.

Turricula , iftrumento da giocare
, p. 169, nella

». 8. come fi diftingua dal fritillo
.
ivi , figu-,

ra dell’ una e dell’ altro . ivi .

Tutini mutini

.

V. Erme

.

Tutulo , ornamento sulla tefta
.

p. 1 1 8. ». 6. fpecie

d’ acconciatura di tefta . p. 136. ». 6. Tutulo

sul pileo de’Flamini. p. 334. », 112.

V

V Anni portati nelle pompe di Bacco ,
Cerere ,

e Minerva, p. 153. », 2.

Vali da bere
. p, 168. ». 3. 4. e 5. p. 173. ». 3.

p. 174. ». 4. p. 164. ». 6. Vali prendono il

lor nome da’ lavori
.

p. 178. ». 4. p. 258. ». 12,

Vafo in cui fi mette il vino detto olvoyòy) ,

p. 168. ». 3. quello che pieno di vino fi pre-

sentava a’ convitati detto QtuÀet . ivi , Vafo
d'acqua luftrale

. p. 302. ». 6.

Vali da bere variamente nominati dalla varia for-

ma che àveano. p. 307. nella ». 9.

Vafi, dati in premio a’ vincitori ne’giuochi. p. 326,

». 5 6. e 59.

Vafo Dodoneo . V. Dodone.
Veli e loro ufo nel foro . p- 218. ». 11.

Venere cognominata Zefiritide , fi fcambia con do-
ride . p. 26. ». 5. fuo precurfore il Favonio .

p. 26 ». 4. confufa coll’Aurora
. p. 26. ». 5.

amante di Anchife
. p. 33. ». 15. la fletta che

la Parca, p. 38. ». 4. ufeita dal mare fu accolta

da amore
. p. 38. ». 5. detta Suada , e per-

chè . ivi . Madre d’ Amore
. p. 39. ». 6. Ve-

nere Celefte e popolare, p. 39. ».y. fue mam-
melle. p.59. ». io. a lei l’acro il giglio,

p. 59.
». 11. in compagnia di Mercurio, p. 64. ». 7.

portata per mare da un Tritone
. p. 90. ». 4.

accorr^



INDICE DELLE
accompagnata dalle Nereidi . p. 9 6. n, 9.

Venere di Pafo ; fuo fimulacro in forma pirami-

dale o conica: p. 273. n. 2. perchè figurata in

tal forma, p. 275. n. 6. origine di tal culto,,

p. 274. vi. 4. tempio fabbricato da Cinira . ivi

,

Venere afìata. iVl • Venere CelÉfte la più an-

tlca dalle parche, p. 275. ». 5. ufcita dal ma-

re approda In Palo, p, 277. ». 12. Venere Si-

ria la fìeffa che Pafia . p. 277. ». 13. . Venere

archi tide , p. 278. ». 18. dolente per la per-

dita di Adone . ivi .

Venere : Puoi abbigliamenti
.

p. 64. ». 7. dipinta

coll'arco, e colle faette
. p. 70. «. io. jaBus

Veneri

s

nel giuoco ,
quale fulfe

. p. 174. ». 8.

fuo ufo dello fpecchio
. p. 132. ». 6. a lei fa-

ero il tempio Dodoneo , dove era l’oracolo .

p. 321. «.4.

Ventagli: loro differenti fpecie e materia, p. 122,

». 6. e 7.

Verga di Mercurio differente dal Caduceo . p- 63.

». 5.

Verghe : fe battute con effe i ragazzi Romani .

p. 208. ». 6.

Verna, le palizzate colle punte acute, p. 31S. ». 3.

Veffilli quadrati, p. 194. » I 3 -

Vejìa ; i fuoi luoghi facri detti Tboli . p. 315. ».2
;

Velli bianche date alle baccanti . p. 8. ». 9. Vefìi

da donna, p. III. ». 5. de' baccanti . V. Cro-

cota. Nebride . Vefti di porpora col lembo

bianco, p. 131. » 3- larghe , e lunghe ufate

da' ballerini, p. 141. ». 4. trafparenti . ivi .

Vefti bianche ufate generalmente da’ Sacerdo-

ti preffo tutte le nazioni . p, 265. ». 2. Vefti

nere ufate da’ Maghi . ivi . Vefti trafparenti

e leggiere dette venti e nebbie, p. 146. ». 4.

Tbalajfina , mmatilis , aitata, p. 149. ». 2.

COSE NOTABILI

.

Vetro come ritrovato, p. 285. n. 2.

Vino portato a cena da' ragazzi . p. *68. 3 -

in quali vafi . ivi . come diftribuito nelle Ce-

ne
.

p. 173. n. 3. come mefcolato coll’ acqua .

ivi . n. 5. Vino mefcolato eoli’ acqua calda .

p. 174. n. 5. con gli unguenti, ivi Vino e ve-

rità, proverbio, p. 184. n. 9. eccèllo del vino

rende l’uomo impotente, p. 185. nella n. io.

Viria, fpecie di braccialetto, p. 40. nella n. io.

Vittoria in atto di formare i trofei
. p. 194.

n. 9.

Ulifle; fuo riconofcimento con Penepole
.
p.31.^6.

p. 32. vi. 7. fuoi diftintivi ,
1’ arco e la fare-

tra . p. 32. n. 9. dipinto col pileo , e perchè .

p. 32'. n. io, iniziato in Samotracia . ivi .

calvo, p. 33. n. 11. con barba, p- 33 - n 12 -

ma nell’ atto del riconofcimento divenuto gio-

vine . ivi. col credemno. p. 32. n. io.

Unguenti nelle Cene
. p. 123. vi. io. per mefcerfi

col vino. p. 174. n. 5.

Volumi e loro forma
. p. 234. vi. 7-

Voti fofpefi nel tolo . p. 505. n. 3. Tavolette voti-

ve V. Tavolette
/

XJrìm e Tummim V. Pettorale

.

Vulcano perchè fi dille generato fenza le grazie .

p. 57. n. 4. marito di Pafitea. p. 58. neila n. 4.

dipinto giovane, p. 132. vi. 7- Vulcano adora-

to in Egitto fotto la figura di pigmeo
. p. 333 *

n. ni.

Z

Z Efiritide, cognome di Venere, p. 26. vi. 5.

Zefiro, rapifce Flora, p. 2 6- n. 6. Carpo fuo

figlio . p. 26. n. 7.

Zete figlio di Borea, p. 63. n- 3-
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